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SCENA L 

Camera cf OUayio, 

OTTAVIO AL TAVOLINO, ELEONORA, FLQ- 
RINDO, ROSAURA e LEUO, tutti a 

SEDERE. 

Ott. O ignori miei, la nostra nnora accade- 
mia si ya a gran passi avanzando, e spero sarà 
ella fra poco annoverata fra le primarie d' Eu- 
ropa, e darà motivo d'invidia, e di emulazione 
alle più rinomale. Voi mi avete onorato del ti- 
t€Ìo di Principe delP Accademia, ed io non man- 
dierò con tutto il possibile zelo di contribuire 
all' avanzamento di essa . Signor Florindo, ecco 
la vostra Patente. 
Fio. Accetto r onore, cbe voi mi fate ammeV- 
tendomi alla vostra Accademia . Procurerò di con- 
mbuire all'avanzamento di essa, ma però con 
quella moderazione, che non abbia a rendere pie-; 
giudizio àlìfàià. iAtcxessi domestici. 
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Ol£ Quando mai la Poesia paò esser di pregiu- 

Fio. Ogni Tolta, che per slLenileFE ad essa si 
roba il lempo do.uto alla rarica, =1 rolnialero, 
■U' economìa della casa, all' educaiionc dei fi.- 



0*(. Io ir 



mpre bene impiegate 1 ore , cfuao 



E. Che dito 

Lelio? 
Lei. Anch'io verseggio asiai Tolenlieri , e qaan- 

do l'estro mi chiama , lascerei tutto per formare 

un capilolo. 
FU. Signor Lelio , Toi aieto uB bravo Poeta, 

ma perilonalemi , siete un poto pungente. 

Lei. La critica, e la satira sono sorelle. 

Fio. St,niaunièlegillimi,e l'altra è liailarda. 

Lei. I legiltitm, e i hasUidii si confondono fa- 

Flo. Orsù, non voglio itiuzicarci. Itlllettete, 
che i satirici ta baiscono male. 

caJemia di lettere, o di pazzie? 
Ou. Figlia mia, nelle accademie vi è per la più 

un poco dell'uno, e un poco dell'altro. 
FU. ( A me hasu ri sia Rosau», « arrivo a 

conseguirla , anco dalla Poesia ricaverò il mio pro- 
fitto. ) 
Olt. Signor FUirindo.favoriledileggerelavMtra 

Palenle, e dite se vi pere licn coucepiU, 
FU. Vi servo subito. ( upre, e tegge 1 

Ifoi Alcamo Carinio, Principe deiNov^. 
delta il Sollecito. 
Lei. Voi dun^c siete Aleuto Cariniof ( ad 

Ottavio \ 



ATTO PRIMO * ^ 

Ott. Si signore, per V appunto. 
LeU Ed io , che nome ayrò ? 
Ott, Lo saprete a suo tempo « 
Eie, DoTreste metterli nome, Mattono. ( ad 
.Ottimo) 

liU E a Toi conTerrebbe il nome di... 
Od II nome ognuno V a^rà. Signor Florìndo 

tinte ayanti. 
Fb, Colla presente patente nostra abbiamo 
dichiarato Accademico dei Novelli il sag^o, 
erudito^ prudente giovine il Signor Florùido 
Aretusi, Troppa bontà. 
Rot. Giustina jà. merto . 
Fio, Dichiarandolo Accademico nostro dei 
Novelli, e uno de^J ondatoti delV Accademia 
nostra , al quale è toccato in sorte il nome 
di Br^^Yuao Bilio, denominato il Patetico; 
ammettendolo a tutti quegli onori, e preroga» 
Uve, delle quali è slata V Accademia nostra 
insignita . 
Ott, Cbe ne dite? Va bene? 
Fio, In quanto a me, ya benissimo. 
Ott, Signor Lelio, ecco la yostra. 
LeU Che nome mi ayete dato? 
Ott, Quello, cbe a sorte dall'urna è uscito. 
tei. Vediamo . Ovano Pazzio. 
Eie. Bello, bello 1 Ovano vien daglioyi,ePas« 

zio daìl» ra22Ìa . 
tei. Non yedo V ora di sentire il yostro. 
Ott, Ecco signora Eleonora la yostra Patente . 
Eie, Ora leggerò il nome che mi è toccato. 

Cinzia Sirena . 
tei. Bello, bello 1 Cinzia è la luna, che vuol 
dire lunatica, Sirena, cioè lusinghiera , ed ingan- 
natrice . 
Eie, Ma questo poi . • • 
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Fio, Signor Lelio, siete troppo mordace.' 

Lei, Quando mi viene la palla al balzo, non le 
perdono a nessuno. 

JFlo. Voi criticate tutti. 

Lei, Facciano gli altri con me V istesso , e sare- 
mo del pari. 

OU» Figliuola, ecco anche a yoi la vostra pa- 
tente. ( a Rosuura ) 

Eo$, Ed io, che liei nome avrò? 

Oti. Leggetelo, e lo saprete. 

Ros, Lo leggerò . Fidalma Ombrosia, 

Fio. Bellissimo nome • Fidalma vuol dire alma 
fedele . 

Ott, Signori miei, oggi dopo pranzo, daremo 
principio alle nostre radunanze, e da questo gior- 
no avrà origine 1' epoca della nostra Accademia. 

Fio, Signor Ottavio, vi levo 1' incomodo. XJn' 
affare dì premura mi chiama altrove. 

OU, Addio, mio caro Breviano Bilio ; 

Fio» Alcanto Carinìo , vi riverisco. Fidalma, ad- 
dio. 

Ros. Addio il mio caro patetico. 

Fio. { Quest'Accademia vuol essere a proposito 
per l' amor mio . In grazia della Poesia potrò 
trattare liberamente colla signora Hosaura, e sta- 
bilire con essa un matrimonio in versi . ) {parie) 

Lei, Amico, a rivederci . 

Ott, A rivederci, amatissimo Ovano PazaU. 

Lei, Oggi ammireremo il vostro ottimo gusto.' 
( E goderemo alle spalle di un generoso Poeta.) 
( parte ) 

Eie, Anch' io vi riverisco. Signor Ottavio . 
Ott. Tra noi non ci abbiamo a chiamare co' so- 
liti nostri nomi, ma con quelli dell' Accademia. 

Eie, Benissimo. Addio, Alcanto Garinio. 
Ott, Vi saluto. Cinzia Sirena . 
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Eie. Fidalma, addio. 
Ros. Addio, la mia cara Ciniia. 
Eie. ( Bellissime caricature ! ^tCC<Aa la n^^ooe, per 
cui ù suol dire , che i poeti aon paud. ) (parU ) 

SCENA n. 
OTTAVIO , E ROSAURA . 

Eo», O ignor padre , anch* io mi ritirerò in com- 
pagnia delle Muse per rìyedere un sonetto che ho 
iatlo ieri . 

Ou. Qual è V argomento di «piesto vostro sonetto ? 

Eoi. Eccolo cpii : Nice vuol palesare il prO" 
prio amore a Fileno . 

Ou. Come ? Un sonetto amoroso ! Mi maraTÌg)io 
di Toi , che non a])])iate rossore a dirlo . Una figlia 
onesta non deye parlar d' amore . 

^05. Lo stile amoroso mi sembra il più facile ^ e 
il più soave . 

Ou. Lo stile amoroso non è per voi . Le fanciul- 
le non devono discorrere di questa pericolosa ma- 
teria. 

Ros, Ma , caro signor padre , mi avete par voi 
consigliata a studiare il Petrarca , e dk V avete 
dato voi stesso colle vostre mani . I sonetti dei 
Petrarca sono tutti amorosi , ed io mi sono in- 
vaghita di quel bellissimo stile . 

Ou. Eh se tu arrivassi a formare nn sonetto sul- 
lo stile del Petrarca, felice te! 

Ros. Io certamente mi studio, per quanto posso» 
imitarlo. 

Ott. Sentiamo un poco se lo sai imitare . 

Ros. Eccovi il mio sonetto . iVice vuol palent' 
re il proprio amore a tileno . 

Ou. Leggetelo , e poi stracciatelo. 
Goldoni T. XVII« - % 
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Ro». SONETTO. 

Se il tardo incerto Javellar degli occhi. 
Al cuor duro non patsa^ e noi penetra; 
Se per umide stille ei non ti spetra , 
£ amore in van tempri suo dardo e scocchi, 
OtU Oh, ])elloI Oh che versi I Oh figlia mia , come 

ayete fatto ? Pos8Ì]iile c^e questi yersi siano Tostrì ? 
Roi, Ve Io giuro , dbe sono miei . 
Ott, Oh che ]>ella cosa! 

£ amore in van tempri suo dardo e scocchi • 

Oh cara ! andiamo avanti . 
Rot, Strale^ che in sen non cape, esca etra" 

hocchi . . . 
Ott, Fa' una cosa , tornami a leggere tutto il so- 
netto intero . Lo voglio sentire senza interrom- 

punento • 
Kos, Farò come volete . Io non ho altro gusto , 

che leggere i miei sonetti . 
Ott. Questo è il frutto delle fatiche di noi poeti • 

Leggere le nostre composiziflviteflentirci dir bravi. 
Rot, Eccovi un* altra volte 9 sonetto . 

Se il tardo incerto favellar degli occhi 
Al cuor duro non passa « e noi penetra ; 
Serper umide stille ei non si spetra , 
£ amore in van tempri suo dardo e scocchi : 

Strale , che in sen non cape , esca e trabocchi 
Dalle timide la])bra , e sia faretra , 
Che di lui passi V aspro sen di pietra , 
£ la piaga s' interni , e il suo cuor tocchi I 

Timor , vergogna , o verginal rossore 
Fia, che m' arresU fra le'lal)hra i detti, 
£ la fiamma nel sen respinga e chiuda t 

Ah , non fia ver , che lo permetta amore i 
Amore i casti , ed onorati affetti 
A trista legge non condaona e eroda . 
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Off. Figlia mia , tu hai compoeto un tonetto die 

tale un tesoro . 
Bot, Mi dispiace , che conTerrà lacerarlo • 
OlL Come ! perchè lacerarlo ? 
Ros. Perdhiè è un sonetto amoroso . 
Otf. Un sonetto di questa sorta si può compor- 
tare. 
/?0f. Ho da farlo sentire ? 
Ott. Certamente . Questo ti può far grande oooie* 
Rot. Vorrei darlo al signor Florindo . 
Ou. Stupirà quando lo vedrà . 
Rot. E se egli mi risponde ? 
Ou. Non gli basterà 1' animo di fare un sonetto 

simile. 
Rot. Lo vedremo . 
Ott. Sì , lo vedremo . 
Ros. Lo vado a ricopiare . 
Ou. Copialo , che tu sia benedetta 1 
Rot. Mi date licenza che se V estro mi eccita , 

componga dei sonetti amorosi ? 
Ott. Se hanno a essere di questo stile , non te li 

80 vietare . 
Rot. Ma la signcnra madre , che io venero per 

tale, Iienrhè matrigna, mi sgrida sempt«,enofi 

ToirebI)e eh' io coltivassi la poesia . 
Ott. Beatrice è una sciocca . Mi pento moltissimo 

di essermi con essa rimaritato . L' ho fatto per 

la dote ; per altro una donna ignorante non era 

degna di me . 
Rot. Quando sente parlare di poesia ride e liurla , 

come se la 2>oesia fosse una cosa ridicola . 
Ott. Ignorantaccia ! 
Rot. Pretende , che io tralasci lo studio delle Muse 

per lavorare e cucire . 
Off. Quando potete , fatelo . 
Rot, £ se r estro mi dùama a scrivere ? 
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0/^ Lasciate tutto, e scrivete. 

Ros. ( Non vi è più perìcolo , che la mia 
trìglia mi yeàd più dare un punto . Avrò sempre 
r estro poetico per liberarmi dal tedio del lavo- 
rare . ) ( parte ) 

SCENA in. 



M 



OTTAVIO SOLO 



ia figlia ba composto un sonetto , che mi fa 
arrossire . Come ba ella facile V imitazion del Pe- 
trarca ! Io bo sempre seguito lo stile eroico , e 
non so , se mi rìuscisse di far un sonetto amoroso 
sullo stil del Petrarca . Voglio provarmi . Qual 
sarà r argomento ? Eccolo . Un amante invita la 
sua bella donna a cantare . Principiamo . Sonetto» 
jil dolce suon delV armoniosa lira... Armo- 
nio$a quadrìsillabo non va l)eue . Bisogna farlo 
di cinque 8Ìlla])e . Al dolce $uon d^ armoniosa 
lira, /irmonìosa , ora va bene* Vien Nice a 
scior la chiara voce al canto, Sovra i gar- 
ruli Cigni avrai tu il vanto . Garruli Cigni , 
Cigni garruli , non so se vada liene . Vedrò se 
il Petrarca l' ba usato ^ Il quarto verso deve fi- 
nire in ira . Sospira , delira , tira. Nessuna di 
queste rime mi piace. AJira, ammira , rimi- 
ra . .. Né ancbe queste . Vediamo un poco nel 
Rimarìo dello Stigliani . Gran bel comodino per 
i poeti è questo Rimario! È vero, che qualcbe 
volta si accomoda , e si stiracchia il sentimento alla 
rìma , ma si rìsparmia la fatica , e si fa più presto 
il sonetto, (prende il Rimario e legge) Aspira » 
dira , gira e adira ; Sovra i garruli Cigni 
avrai tu il vanto^Vanto per cui lo stesso Apol 
t' adira . Questa prìma quartina mi sembra assai 
Petrardbesca . Alla seconda quartina . Un' altra 
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lima in ira . Questo mio cuor, che per te tol 
delira . Un' altra rima iu anta. Te invila o bel' 
la,,. Te ÌMvilét o belio, .. 

SCENA IV. 

BEATRICE, ED OTTAVIO. 

Beai. O ignor consorte carissimo . . . 

Ou. Zitto . Te invila , o bella . . . 

Beat. Sia maledetta la poesia! 

Ou. Zitto . ( Bisogna eh* io ricolta «1 rimario. ) 

Beat. Questa casa è tutta in disordine per cauta 
della poesia . Il padrone |)oeta , i servitori poeti, la 
figlia poetessa , nessun fa il suo doTere , e tocca a 
me sola a pensare a tutto. Questa mattina, per 
qael che vedo, non si pranzerà . Brighella ha 
utto la spesa, e poi subito si è ritirato in came- 
ra a comporre , e invece di far fuoco e portar 
acqua e legna j8Ì perde a far dei versacci . Ma roi 
àete causa di tutto . Voi date loro fomento colle 
▼oatre pazzie. 

Oli, ( L' ho trovata . ) ( scrive ) 

Beat. Che! Mi lasciate parlare come wMi pazza, 
e non mi date risposta ì 

Ou, Zitto. 

Beat. Cosi non può durar certamente . 

Ou, Zitto; ho perso la rima; non me ne ricor* 
do più . Te instila , o bella . . . 

Beat. Ritpondetemi a questo che tì dico, e poi 
me ne vado . 

OtL Te invita, o Iella, a respirare alquanto. 

Beat, Ma io non sono finalmente la vostra aerva. 

Ou. Ma voi mi volete far dare al diavolo . Noa 
vedete, cheson qui tutto intento a coDD^orre fjijff 
MoettOi e voi ni &te perder le rime^ 
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Beat, Voi fate il sonetto , e questa mattina non a 
pranzerà . 

Ou, Deh , non sdegnar .... Perchè non si pran- 
zerà? 

Beat. Brighella compone. 

Ou, Chiamatelo . Deh non sdegnar di starti 
meco accanto . 

Beat. L* ho chiamato , e non tuoI yenire . 

Ou. DoTe sta? 

Beat. In quella camera. 

Olt. Ora lo chiamerò io. 

Beat* Via, chiamatelo. 

OtL Zitto. ( Una rima in ira . ) 

Beat. Chiamatelo, e poi finirete U sonetto. 

Ott. Si , ora lo chiamo . ( s' alza^ e poi torna al 
tavolino ) Ch^ io pietà merto . . . 

Beat, E cosi? 

Ott, Ch^ io pietà merlo , . , 

Beat, Siete insopportahile . 

Ou. E non dispetto ed ira , H diaYolo che fi 
porti t Brighella, ehi Brighella, dorè sei? 

SCENA V. 

BRIGHELLA di dentro > e detti . 

Bri, Oignor. 

Ott, Che cosa fai. là dentro? 

. Bri, Fenisso un' ottava . 

Ott, Via , finiscila , poi vien qui . 

Beat, £ intanto che finirà V ottava, dbi andai a 

comprare il pane? 

Olt, Oh che seccatura! Brighella, Tieni qui. 

Bri, ( fuori ) Son qua . 

Ott, Hai finiU r otUva? 

JBrc. 6ignor si . 

ÙU, Ho piacere. Sentidiecofladioek padrona. 
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Beat. Con questa maledetta poesia, mi Tolele far 

disperare. 
Bri. La prego , la me comanda ; farò tutto , nui 

no la maledissa la poesia . 
Ou. eie io pietà m .'rio , e non dispetto ed ira. 
Bri. Un gran l)el yersol 
Beat. Animo, Ta' a prendere il pane. 
Bri. Lustrissima si . Sior padron , V ala fatto eia 

sto bel Terso ? 
Ou. SI, io. Senti queste due quartine fatte ora 

in questo momento. 
Beai. Lasciatelo andare che è tardi . ( ad Ott. ) 
Bri. Per carità, la mi lassa sentir. ( a Beat, ) 

Ou. Senti, e stupisci. 

Al dolce Muon dH armoniosa lira, 

Brì. Oh Mio! 

Ou. F ien Nice a scior la chiara voce al canto. 

Bri. Oh caro! 

Ou. Sovra i garruli cigni avrai tu il vanto . 

Bri. Garruli cigni. Oh l)enedetto! 

Ou. Vanto per cui lo stesso Apol s* adira • 

Bri. Oh che roblm! Vanto per cui lo stesso 
Apol s* adira . 

Beat. E cosi, è finito? 

Ou. Senti quest' altra quartina • 

Beat. Il mezzo giorno è sonato . 

Olt. Questo mio cuor , che per te sol delira. 

Bri. Delira . La me daga i hexzi, eYagosubitOc 
( a Beatrice ) 

Beat. Tieni , questo è un paolo . 

Ou. Te invila j o bella, a respirare alquanto. 

Bri. Alquanto. 

Beat. Compra sei pani, e il r»sfo frutti. ^ 

Ou. Deh, non sdegnar di starti meco acetOliO» 

Beat, Tu non mi al)badi? ( a Brigftella ) 

Bri, Signora si. 

Beat, Che cosa ti ho detto? 
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Ott, Ch? io pietà metto, e non dispetto ed ino» 

Bri» Oh , vita mia ! 

£eaL E cosi? 

Bri. CK io pietà merto, e non dispetto edira. 

Beat, Va' a comprare il pne , che ti caschi la testa! 

Olt» Vanne , che la mìa sposa ornai s* adira . 

Bri. eie io pietà merlo , e non dispetto ed ira • 
(parie ) 

SCENA VL 

OTTAVIO, E BEATBICB. 

0«, K) h hravo I Oh hravo 1 Che hell' estro hi 
costai. Se avesse studiato, sarebl>e un portento. 

Beat, Avrei bisogno di discorrervi d' un' altra cosa* 

Ott* Per carità, lasciatemi finire questo sonetto . 

Beat, Ascoltatemi , e poi non vi do più disturbo » 

Ott, Via, parlate. 

Beat. Mi ascolterete? 

Ott, Vi ascolterò . ( va scrivendo ) 

Beat, Voi avete una figlia del primo vostro matnr 
monio . Ella è grande, ella è nulnle, ella è visto- 
sa. Per causa della poesia in questa casa pratica 
di molta gente . Vengono dei giovinotti, trattano 
con essa familiarmente . Marito mio carissimo , 
non vorrei, che le Muse avessero a far le mezza* 
ne a questa ragazza , onde vi consiglio a pensar- 
vi . Procurate di maritarla , ponetela in sicuro, 
trovatele un buon partito, liberatevi da questo 
disturbo , e da questo perìcolo , che vi troverete 
assai più contento , e io viverò più quieta . Che ne 
dite ? Vi pare , eh' io parli giustamente ? Appro- 
Tate il mio consij^o ? 
Ott, Alternando le voci in dolce suòno ^,^ 
BeaL PaBso» pmiimrimOy mille Tolie puMO» 
{parte) 



s 
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SCENA VIL 
OTTAVIO SOLO. 



it rìngnùato il cielo , che se n' è «ndAtt •' 
Alternando le voci in dolce suono , 
Nice belC Jdol mio, Fauni o Silvani 
Noi faremo balzar dnjitnli^ e selve. 
Concedi, o Nice, a chi t* adora il dono^ 
E noslrmfama ai lidi più lontani 
Benderà gtupef'Jlti wntini e belve . 
Oli buono 1 Oh bello 1 Con lutto lo stordimento 
di Beatrice , ho fatto due terzetti spaventosi. B»- 
Bogaa nascer così . Poelae natcunlur. Presto , 
T<^o far sentir questo gran sonetto a mia figlia. 
Gran donna i gran poetessa ! Bisogna dire , che 
quando rho io generata, concorressero alla grand^ o- 
pera le nove Muse, ed Apollo istesso . Si, Tado 
a comunicare al parto delle mie viscere , il parto 
norelk) della mia mente . 
E nostra /ama ai lidi pili lontani 
Renderà stupefatti uomini e belv9 , ( reet- 
tando parte ) 

SCENA vra. 

Camera di locanda. 
TONINO , E CORALLINA . 

Ton, V ia 9 cosa ghe ? Coss* è sU malinconia ? 
Se ancno le cosse va mal, un altro corno le an- 
den ben. 

Cor. Dite benissimo, se oggi non si mangia, 
frase forse si mangerà domani, e se non domani, 
può essere un altro giorno. Questo locaudieai 
BOB ci.tuol dare un pane a credensa . 
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Ton. Gara muggier, ghayè rason, ma ye pregi' 
no me mortifichè d' ayantaso. Ayemo fenio i 
bezzi , ayemo fenio la roba ; no me xe resta altrOi 
cbe un poco de spirito per cercar el remedio die 
nostre disgrazie . Se me ayilì, se me oprimè, se* 
mo persi afìfatto , podemo andarse a far seppellir 
perdiè moriremo de fame . 

Cor, Per oggi non moriremo di fame, polche bc 
mandato Arieccbino mio fratdlo a yendere uo 
fazzoletto di seta , eh' era V unico mobile che mi 
era restato . 

Ton. Poyerazza ! diseme , cara , seu pentia d' »• 
yerme tolto per mano ? 

Cor. Compatitemi , queste non sono interroga* 
zioni da fare a una moglie , quando non yi è do 
mangiare . 

Ton, Poi esser , cbe colla poesia se fèmo strada 
a qualche fortuna . Mi sayè , che per componei 
in bernesco e per improyyisar, a Venezia giera 
in qualche concetto . Yu sé anca più braya de 
mi , compone de buon gusto, compone all' improy* 
tìso , e col yostro stil particolar y* ayè sempre 
fatto onor , onde tra yu e mi , possi})ile , che ne 
Bcoyerzimo qualche raggio de buona fortuna? 

Cor, Eh, caro marito, al giorno d' oggilapoyen 
poesia non si considera un fico . 

Ton, Eppur mi me son innamora in tu per cauM 
della poesia . 

Cor. Mi dispiace ayeryi data una dote cosi cattiva « 

Ton, La dote che m' ayè dà , la xe poca , ma la 
me piase . 

Cor, Si, yi piace « è tutta per yoi .Ma ecco mio 
fratello. 



Si 
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SCENA IX. 
ARLECCHINO , b detti . 



•^''Z* O ignori virtuosi) li rìTeriaco. 

Cor. E cosi ? 

Ari, Come stali d' appetito ? 

Ton. Sé qua sempre colle vostre barselette. 

Cor, E cosi del fazzoletto , come è andata? 

Ari. L' è andà . 

Cor, L' avete esitato ? 

Ari. L' ho esita . 

Cor. Come ? 

Ari. Ve dirò . Son andà in piazza , e per fanne 
passar la fame , son andà a veder PurichineUa . 
Un galantuomo che m' ha visto el fazzoletto in 
scarsella, el s^ ha imagiuà che lo volessi esitar, 
e per lilierarme dalla fadiga de contrattar , el me 
f ha tolto , el me 1' ha porta via . 
Ton, I v' ha rohà el fazzoletto ? 
Ari, Credo, che tolto e rolià, voia dir riateieo. 
Cor, E mi dite che l' avete esitato ? 
Ari, In sta maniera V ho esita seguro . 
Cor, Povera me ! come mangeremo ? 
Ton, Ancuo come disoaremio ? 
Ari, Quest V è quel che vad conaiderand anca mi . 
Cor, Uomo da pocol 
Ton, Senza cervello! 
Cor, Scimunito! 
Ton. Alocco! 
Ari, Se el gridar fa passai lafame, soomenaeròa 

gridar anca mi . 
Cor, Come alihiamo da fare ? 
Ton, Come se podemio inzegnar? 
Ari, Girate . Per mi gb' è un xavuio i e un pesa» 
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de pan ayanzà ienera . Yu altn con un sonetto 
per omo dUnè da prencipi . 
Cor, Ah , fratel caro , 
., La povera cicala, 

Che d' aria solamente si nutiiace y 
Canta, crepa e finisce. 
È un cantar poco grato , 
U cumpor versi , e non aver mangiato . 
Ton, Brava 1 Cusl me piase . Passarsela con disìn- 

YoLtun. 
jirl. Per ancuo ste l)en . Co sto madiegal in cecpo 

no ave bisogno d' altro . 
Cor. Possibile , che non si trovi un cane che ci 
aiuti ? Se io fossi uomo , certamente mi yorrei 
ingegnare . 
jirl. Anzi essendo donna podè inz^narve più ùe- 

cìlmente . 
Cor, Una donna onorata non può girare per la 

città. 
j^rl. Gnente ; senza che v' incomode , podè far d 

fato vostro anca in casa . 
jTon. Sior cugnà caro , no so che razza de de- 
acorso sia el vostro . So che sé nato omo ordena- 
TÌo, e se no fusse sta la virtù e el spirito de vo- 
stra sorela , no me saria degna de imparentarme 
con vu . Ste massime , ste proposizion le ze indegne 
de mia muggier e de mi . Semo do poveri sfortu- 
nai , ma semo do persone onorate . Se la fortona 
ne vorà agiutar , accettaremo la j^videnza dd 
cielo , se no , pazienza ; moriremo de fame più to- 
sto , che far male azion , e imparè ulM Tolta , 
imparè: 
Che più d^ogni fortuna 
L'onor s'ha da stimar; 
E che chi per magnar vive da sporco. 
Merita de morir scanna qual porco. 
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Cor. Signor si, è Terissimo : 
Chi per saziar la gola 
La sua riputazìon manda in nmna» 
Merita d'essere posto alla berlina. « 

Ari Sior si, l'è vero: 

Un bel morir tutta la Tita onora. 
Ma un bel magnar salva la vita ancora • 
Ton. Yu no pensè altro, che a magnar . 
Jrl. Orsù , Yegnì qua , e seuti se sono un OIBO 

de garbo, e lodeme e insoazeme. 
Cor. Che cosa avete fatto di buono ? 
Ton. Saria un miracolo, che ghe n' ayessi iato 

ana de ben . 
Ari. Andand per la città , ho trorà un mio pft- 
trioto, che se chiama Brighella Gaml)on. S' ave- 
mo cognossù, e per dirtela in confidensa, el mi 
ba mena a far colazion . 
Ton. El t' ha mena a merenda? 
Cor. Avete mangiato? 

Ari. Povereti I Ghe vien V acqua in bocca . Sto 
Brighella serve un patron , che l' è perso , morto , 
e spanto per la poesia . Ale curte ; ho parla à6 va 
altri do , ho dito , che fé versi co magne , co 
dormì, e co se al licei; el m'ha j^messo, dbe 
adesaadesso el lo condurrà qua . 
Cor, Come! Che persona è? Prima di riceverlo 

Eli voglio informare • 
Ari Oh che difficoltà! L' è un galantuomo, e 
poi esser , che per un per de sonetti el ve daga 
da disnar. 
Ton, Qua bisogna butarse in mar, cercar onora- 
tamente de far fortuna . 
Cor, Sento battere . 

Ari, Vago a veder. Eh, se non fosse mi che 
V agiu tasse, poveretti- \ul La virtù l'è bella • 
bona, ma qualche voUa una buona lengua vai 
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più de una bona testa , e un omo TÌrtuoio, che 

no a])bia coraggio, ?è giusto come un diamante 

grezo; onde come dise il poeta: 

Zoggia, che no se netta, è sempre immonda; 
Testa, che no se s<{uadra, è aem^m tonda. 

( partey poi ritorna ) 
Cor. Eppure anche mio fratello ha dell'estro. 
Ton, Vostro pare no gierelo poeta? 
Cor, E cornei 
Ton, Questa xe la fortuna dei fioi dei poeti, se 

no i eredita altro, i eredita l'estro della poesia. 
Art, Oe, Pè qua Tamigo. 
Cor. Chi? 
jirl. El poeta. 
T'ori, Come se chiamelo ? 
jirl, Domandeghelo a lU| die el Te lo dirà. 
Cor. Che persona è? 

jirl. Persona prima, numero singoiar . ( porle ) 
Cor. Non vorrei, che mio frateUo mi mettesse 

in q[ualche impegno. 
Ton. Sé co mostro mario, cossa gh' aveu paura? 
Cor, Mio marito non è solo. 
Ton. E chi ghe xe con mostro mario? « 
Cor. A dirlo mi Tergogno: 

Vi è quel brutto compagno del bisogno. 

SCENA X. 

OTTAVIO, BRIGHELLA, e detti. 

Ott. XX inerisco lor signori. 
Cor. Serva umilissima. 
Ton^ Patron mio reverìto. 
Ott. Perdonino, se mi sono preso 1' ardire dive- 
nirli a incomodare. 
Ton^ Ansi b n'ha fatto grasia. 
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Ql Mi ha detto il mio seiritoie, che lor signo- 
ri taao due celebri e -valorosi poeti . 

Bri Un mio patrioto m' ha informa dd so me- 
rito. 

Cor. Poeti siamo, ma non celebri , né yaloroti. 

Ton. Semo do poeti alla moda dei nostro secoloy 
die Tuoi dir sfortunai , e pieni de disgrazie. 

Ou. Ah , pur troppo la poesia non è oggi in qoA 
pregio, in cui esser doTrd)he; spero peraltro, die 
non passerà molto, che risorgerà il regno delle 
ffliue, e non anderà senza premio chi avrà il me- 
rito di una cosi bella virtù. 

Ton. Disela da seno? Oh, magari! 

Bri Semo drìo a perfezionar un'accademia. 

Cor. Anche Toi yì dilettate? 

Ou. Si, è mio serritoie. Ha deUo spirito, ha 
delT estro; lo tengo al mio servizio per questo. 
Qoaudo trovo poeti, vorrei poterli lieneficar tut- 
ti, vorrei poterli- assistere, soccorrere, esaltare. 

Ton. ( Questo xe giusto al nostro bisogno. ) 

Ott. Sappiate, eh' io sono prinrìpe, e fondatore 
di un' accademia. 

Bri. £ anca mi, ddbolmente, sono memliro della 
medesima. 

Ton. Anca vu accademico? ( a Brighella ) 

Bri. Gho el titolo de hideUo, ma fazzo anca mi 
^lalcoseta . 

Ou. L'accademia chiamasi dei Novelli, e se vo- 
lete esserci anche voi ascritti, procurerò d'a^ 
gregarvi. 

Cor. Sarebbe per noi troppo onore. 

Ott, Come vi chiamate ? ( a Corallina ] 

Cor, Io ho nome Corallina . 

Ton. E mi Tonin per servirla . 

Ou. Di che paese siete? ( a Tonino ) 

Ton. Mi 8on Venesian . 
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Cor, Ed io 80110 nata a Bergamo , ma sono gUftl' 

alleyata fuori • 
Otf. È molto tempo che siete ia fletta città? 

( a Tonino ) 
TuH. Sarà tre zomt • 

QtL Siete marito e moglie ì ( a Corallina ) 
Cor, Si signore, e al)I)iamo i nostri attestati. 
Ott, Ma per che causa tì ri trorate qui ? ( a Tonino ) 
Ton, Ghe dirò : la sappia , che mio pare . • • 
OU, Ditemi , in che stile componete toì ? (a Ton.) 
Ton. Per el più in Bernesco, e in lengoa Yene- 

siana, e me dileto de impromar. 
Ott, Bravo ! De' liei sali si sentono nel yostio 

idioma I Gran bella cosa è l' improrrisare • ^echè 

Tostro padre . . . Seguitile • 
Ton, Mio pare xe un isièrcante ricco Yenesian» 

d qual avendo dei negozi in Toscana ... 
Ott. £ voi signora, in che stile componete? ( a 

Corallina ) 
Cor. Un poco in uno stile » un poco nell' altro» 

tndb* io qualche tolta dico dei versi all' improT?iso* 
Ott. Bravissima! E cosi? ( a Tonino ) 
Ton, E cusi, el m' ha manda in Toscana, e ct- 

pitando a Fiorenza, ho avù occasion de vedefe, 

e de praticar . , . 
Ott, io compongo volentieri nello stile ecoioo. 

( ji Corallina ) 
Bri. E mi in stil macheronico • 
Cor, Ogni stile è hello e buono, quando si tiat* 

ta felicemente . 
Ton. Comandela, che seguita la nostra istoriel» 

la ? ( <?d Ottavio ) 
Ott, Yoglio farvi sentire nn de' miei sonetti e» 

roià. 
Ton. Lo sentirò volentiera . ( Ma col stomeg» 

Todo gh' averò poco gusto. ) 
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Oft Gompatiicte . » 

Cor* Anà anunireremo. Ma Cronaca, le^aaio. 
Ou. Come Tolete. Notate la diiBcoHi deUe li- 
me, la novità del penneie, la fona e la condotta. 
Ton, Tutte cote manregioae. 
Ott. Con^tiiete. Sopra ijulmini, 

SONETTO. 

De* terrìbili tuoni al fiero atrepito 
L'orrìda, cupa valle onui rìmbomba; 
Ogni avello si speaaa, ed ogni tomba, 
E predji^ta il monte alto, decrepito. 

Orsi , lupi , leoni han dato un crepito , 
Qual scordata , stridante, arida tromba ; 
Semlnra la terra omai qual catacombe , 
Io tremo e fuggo, e mi nascondo e strepito . 

Precipita dal ciel fuoco a bisaeiTe, 
S^ ode di solfo, e di bitume il tuffo, 
£ alle i{uercie si dan tagli , e sberleffe . 

&ntomi pel terrore alzare il ciuffo . 
. Chi awien che i bronzi , e i ferrei tuoni sbefife. 
Tremi del gran Tonante al fier raUroffo. 

Cor, Bravo I 

Ton, Bravissimo ! 

Ckt, Compatirete. 

Cw, Oh die rime difficili ! 

7 Off. Ghe xe parole, cbe le par canonae. 

Ott, Compatirete . 

Ton. Se la comanda , ghe dirò bcevemenio la ca- 
ta8tr(^e dei mii accidenti. 

GoLDOM T. XVn, 5 
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Ott. Catnttf^e . Bella parola da mettere in un 

verso eroico 1 Sì, la sentirò volentieri. 
Bri. Anca mi, se el padron se contenta, ghe in- 
citerò una piccola composixion. 
Olt, Si , fa* sentire qualche cosa del tuo* 
Bri. I compatirà. 
Cor. Ammireremo . 
Ton. Sentiremo il vostro spirito. 
Bri. I compatirà. Dirò im* ottava armigera M 

lo stil deir Ariosto . 
Ton. Un'ottava armigera? Bravo! 
Bri, I comptirà. 

£ mentre il cavalier salisce in sella , 
Vede il nemico che V aflronta a fronte; 
Ed egli mette mano alla rotella, 
E fiero il guarda, come Rodomonte. 
Il nemico si ferma , e a lui favella 
Con queste che dirò parole j^onte; 
Scendi di sella, o cavalier errante. 
Ch'io ti voglio tagliare la corazza, e il turbante . 
Ton, Bravissimo! ( Tre pie de più . ) 
Cor, Evviva! 
Bri, 1 compatirà. 
Ott, Oh via, signori miei, favoriscano dirmi p^ 

quale avventura si trovano nella nostra città. 
Ton. Spero, che se la saverà le nostre peripezie, 

la se moverà a compassion de nu . 
Ott. Peripezie, mi piace; ma è prosaico. 
Cor. Siamo due poveri sventurati. 
Ott. Ma non si potreldie sentire qualche cosa 
poetica del signor Tonino, e della signora Coral- 
lina? 
Ton. Se faremo cusl, eia no saverà FeMer mio, 

e mi no poderò sperar gnente da eia . 
Ott, Ditemi in grazia, non sapete improffrisare? 
Ton, Qualche volta improvviso. 



ATTO PRIMO «7 

Ott. EU)ene, fate cosi. NajxÉtemila Tostn isto- 
ria improrvisando in veni . 

Ton. Se p(J benissimo. 

Ott. Via danque ; fate che nel medesimo tempo 
senta le Tostre tìiìù, le vostre peripexie . 

Bri. Oh , magari ! Sentirò anca mi Y<Jentiera « 

Ton. Cosa diseò, mugier? 

Cor. Dite voi la vostra parte, eh' io dirò la mia . 

Ott. Animo da bravi. 

Ton. . Per narrative, no ghe meggio dell' ottava 
rima. 

Ott. Benissimo! Spiegatevi in ottava rima. 

Bri. L' ottaTs r è el mio forte anca de mi . 

Ton. La compatirà. 

Ott. Ammireremo. 

Cor. Perdonerà . 

Ott. Mi meraviglio. 

T'oli. In lìngua veneziana. 

Ott. Benissimo! 

Ton. La compatirà. 

Ott. Non mi fate penare. 

Ton. Mio pare,che inVenezia è un buon mercante, 
A Fiorenza me manda a negoziar: 
. Vedo de Corallina el bel sembiante, 
E me sento alla prima innamorar. 
Benché ordinaria, e priva de contante 
M' ha savesto el so spìrito obligar. 
Mio pare negoziar m'ha comanda, 
£ mi per obedir, m'ho maridà. 

Ott. Bravissimo! 

Cor, In Bergamo son nata, e da piccina 
Sono stata in Firenze trasportala, 
Ove imparai la lingua fiorentina, 
Senza la gorga , che dal volgo è usata . 
Mia zìa, che mi condusse, è contadina, 
£ all' orticel mi aveva destinala . 



t 



a8 IL POETA FANATICO 

£rl)e e fior coltWai, ma sopra tutto 
Peiuai raccor del matiimoiiio il finito. 

Bri. Evviva '. 

Ton% Tomo a Venesia coHa mia mmssa, 

£1 pare ae n* accorse, e el me dctmit» 
E tanto foco coutra me rimpiua« .i. 
Che farme veder me vergogno in piasfi* 
Tutto in un tempo me vien su la stissat 
Chiappo su, e vegno via co sta gramMfs; 
Finché ho abuo beui semo andai puÌiU>.) 
Ma adesso me tormenta l' appetito • 

Off. Oh ])enel 

Cor* E finché vive del nio sposo il padre , 
A Venezia tornar noi non vogliamo . 
Fortuna , che per anco io non son madfi> 
Onde in poca famigtia ancora siamo . **;> 
Pericolo non v' é , che genti ladre 
Ci rullino i hauli che portiamo ; 
Mentre noi non abhiam, come sapete, 
AlUo baul, che quello che vedete, (moifra 
un piccolo baule che è nella stanza ) 

Bri, Oh cara! 

Ton» Semo do poverazzi sfortuna! , 

E s' avcmo cazza in la fantasia , 

Per esser sempre poveri spiantai , 

De voler coltivar la poesia ; 

Ma , grazie al cielo , semo capitai 

Dove regna la vera cortesia . 

Spero poder sfogar la doppia brama , 

De saziar la mia fame , e la mia fama . 

Of/. Oh che l)eUa cosa 1 j 

Cor, Signor , l' istoria nostra avete intesa ; 
Movetevi di grazia a compassione ; 
Noi persone non siam di molta spesa, 
£ alla tavola avremo discrezione . 
liuc giorni Bon , che abbiam la gola tesa , 
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Seou mai mandar già né anche un ]x)Ccon« ; 
È tanto tempo che non ho mangiato, 
Non pouo più parlar , mi manca il fiato .' 
Bri' Porereta ! la me fa comiMssion . 
Otti- Ho inteso tutto ; ée posso , voglio anch' io 
liqwaderTi con un' ottava ali* improrriso . lorcira- 
noBle non sono solito a improvvisare , ma m' in- 
gqpKTÒ . ( Se avessi il Rimario addosso ! ) Basta, 
uà proverò . Compatirete . 

Ho inteso , ho inteso i vostri casi strani , 
Vi compatisco9 e ho di voi compassione • 
Tenite a casa mia . . . Venite a casa nùa*.. 
Venite a casa mia dunque domani : 
Voleva dir , che veniste oggi , ma per causa deib 
nma verrete domani . . - ' 

Ctr, Signore , mi perdoni , il verso potrehbe dire : 

Venite a casa mia oggi e domani . 
Ott. E vero, ma parrebbe cho non vi volessi più. 
Ton. Con un altro verso se comoda . 

Finché volete voi , vi fo padrone . 
OtL Benissimo ! torniamo da capo . 

Ho inteso , ho inteso i vostri casi strani , 
Vi compatisco , e ho di voi compassione : 
Venite a casa mia , oggi e dimani ; 
Finche volete voi vi fo padrone . 
Una rima in ani , ed una in one , 
Vivano i Fiorentini , e i Veneziani , 
Vivan le Muse , e Apollo . . -, 
Vivan le Muse e Apollo . . , 
Bri. Mio padrone . 

(kt. Sì : Vivan le Muse , e Apollo mio padrone : 

Venite , che a cenar meco v' aspetto . . . 
Ton. Io vengo tosto , e le sue grazie accetto . 
Otl. Evviva , bravissimo ! Senza allri complimenti 
venite in casa mia ; Brighella vi condorrn . Vi 
tuo vedere i capitoli delT accademia . Vi darò la^ 
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Tostra patente . Oggi si reciterà , e toì yì fareto 
onore . Bravi ! erri va l mi consolate . Voglio , die 
facciamo de' migli oni di versi . 

Inalzar il suo nome ognun procura , 

£ di noi stupirà.. . Madre natura . [parte) 
Cor. ( Oh che vaga , e gentil caricatura ! ) 
j?r/. Andemo , e no perdemo tempo . 
Cor, £ mio fratello ? 

Bri. So che Arlecchiu V è vostro fradelo . L* è 
mio patrioto . L' è anca lu un poco poeta j V in- 
trodurrò anca elo , e el magnerà . 
Venite amici , io vi conduco dove 
Risplende il sol ... di mezjipdi, quando nonpior^ 

( parte ) . . . - 

Xon^ Quando ghe sia da laorar su i piatti , ^ 

Andemo a segondar sti cari matti . {partt^j^ 
Cor. Scrivasi fra le cose rare e strane, 

Ch' oggi la poesia ci ha dato il pane . 
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SCENA I. 

Camera con tavolino . 

ROSAURA , E FLORINDO . 

^01. \^ui , signor Florìndo , qui in questa ca- 
meni staremo con più liliertà . 

JPlo. Ma non vorrei, che il Tostro signor paJreii 
\i^ Nipreadesse. J^ 

'^. Non vi è perìcolo . Egli sta presentemente 
in compagnia di un poeta , e di una poetessa fo- 
Rstierì , che sono manto e moglie . E poi, se andie 
^ mi rìtroYasse con voi , non potrebbe dir nulla, 
aveadiMiii egli 8tf:880 accordato, che possa a voi 
^r^Tedeie i miei sonetti, e si compromette , dbe 
voi Bon sappiate rispondere . 

P(o. Sappiate , che la risposta ad uno di essi è 
fatta. 

«o«. Così presto ? 

fio. O bene , o male , ho risposto ; ed ho creduto, 
che la celerità possa acquistarmi maggior merito 
dell' attenzione . 

^os. Deh, non mi sospendete più lungamente 
il piacere . Fatemi sentire questa Tostra quasi 
estemporanea risposta . 

Fb. Vi servo suliito . Compatirete . 

^ot. So il vostro merito . 

Fio. Favorite , se pur v' aggrada , leggere il vo- 
stro secondo sonetto , ed io alle quartine , ed alle 
teoine di mano in mano vi risponderò . 
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Jtas, Lo farò per ulibidiryi . Dopo il sonetto Pe» 
trarckescO} con cui Nice si dìsponeradipakSBii 
il Slip ftinore a Fileno, la stessa Nice coK.unahiO'^ 
tonetto di stile piano e comune si risele di pa- 
lesarlo . \ 

Jf'Io. Ed io faccio , che nella risposta Fileno a 
Nice spieghi il suo sentimento . . 

Kos, Mi sarà caro sentirlo . 

SONETTO. 

Poidiè amor mi consi^^ a dir mie pene , 
Quel che m* arde non taccio intenso ardore; 
Yo' svelar la mia fiamma al mio péstcnre., '„ 
In cui solo ho riposta ogni mia spene • 

Ploi Fileno risponde colle medesime ultime paiole: 

Sento , hella , pietà delle tue pene , 
Ed eguale nel sen provo V ardore . 
Più felice di me non fia pastore , . 
Se di te m' alimenta amica spene . 

Bo9» Da Filen, che nel petto il mio cuor tiene, 
Se pietà sperar posso , e non rigore , 
Fortunato penar , dolce dolore , 
Sola , e Tera cagion d* ogni mio hene ( 

J^lom Nice , che del mio cuor V impero tiene ^ 
Suol usar meco , e non temer rigwe . 
Nascer può dal suo sdegno il mio dokwe» 
Vien dsdla sua pietade ogni mio bene . . 

Rqì . Sarola duncpie Filen eh' io peno ed amo ; . 
Che il frutto degno dell' onesto afletto, 
pi mia iede in mercè sospiro 9 hcamo* : 
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Ph, Se ta mi ami , idol mio , 8a{^ di^ io t' amo , 
E a mifun del tuo gentile affetto, 
Darti {NTom del mio sospiro e bramo . 

Eoi, Or clie V arcano mio m* usci dal petto , 
Amor jpìeto^o in mio soccorso io chiamo f ' 
£ da f ileua fl mio conforto aspetto . 

Fio, Più frenar non poss' io P amor nel petto « 
Nice sola sospiro , e Nice diiamo , 
E la soa destra , ed il sao cuore aspetto * 



Più firenare non puoi 1* amor nel petto . 
Fio. Nice sola sospiro, e Nioe chiamo, 

E la sua destra , ed il suo cuore aspetto • 

^. Ah se creder potessi die la Tostra ri^K>sta 

foMe dettata dal cuore , felice me I 
Fio. Da dove ebbe origine il Tostro sonetto ? 
Eoi, Da una yera passione . 
F/o, E il mio da un affetto sincero . «• 

^M. Credete voi , eh* io abbia inteso parlar di Nice ? 
Fio. Sotto il nome di Nice , scorgo quel di Ko- 

laiin. 
^os. E Fileno chi è ? 
Fio. Florindo , che a Rosaura risponde . 
^0$. Ah , signor Florindo , toì avete rilevato dal 

mio sonetto quello , che altrimenti non avrei avuto 

coraggio di dirvi. 
Fio. Spesse Tolte le Muse hanno fatto finesie 

•imiU. 
Bo». Che effetto potrà produrre questa mia poetiea 

confessione ? 
Fio. Le nozze , se vi degnate approvarle . 
Bot, Dunque dalla poesia deriverà il maggiofC 

de* miei contenti . . . . > 
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SCENA n. 
BEATRICE, E DETTI. 

Beat. XVosaura, che fate qui iu (piesU camen? 
£ voi, signor Florindo, dove ayete impaiate le 
conyenienze ? 

JTlo, Signora, non è questa la prima Tolta, eh* io 
sia Tenuto in casa Tostra. 

Kos. Mio padre mi ha detto, che gli Caccia Tedoe 
un certo sonetto. 

Beat, Vostro padre è un pazzo. Egli ha meno giu- 
dizio di un ragazzo di dieci anni, ed io, che per 
mia disgrazia sono sua moglie, non T(^lio pa^ 
re di yista il decoro Tostro e di questa, casa . 

jrio. Signora Beatrice, io ho tutta la Teneraxio-' 
ne per la TOstra casa, e tutto il rispetto per la 
signora Rosaura. 

Beat. £J)bene dunque, cosa pretendete da questa 
ragazza ? 

I*'lo, Se non temessi una negatiTa, tì ^ie^iaei 
il mio desiderio. 

Beat. Io sono una donna ragionerole; se paileie- 
te, tì risponderò . 

JFlo. Vedo che mi capite, senza eh' io parli. So- 
spiro le nozze della signora Rosaura . 

Beat. E Toi, signorina, che cosa dite? 

Bot. Mi raccomando alla vostra hontà. 

Beat. Si, ora tì raccomandate a me . 

SCENA III. 

OTTAVIO, E DETTI. 

Oti. JZjcco qui, sempre gente in questa carne* 
n. DoTe tcdyOf non TQgUo neMano. 
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Beat, Io ci sono venuta, perchè il mio àonett mi 

a ha portata . 
Ou. FaTorite andar nelle Tostre camere. 
Fio. Signor Ottavio, perdonatemi. 
Ott. Vi riverisco, Breviano Bilio. 
Beat, Posso parlarvi di un affare die jHreme? 
Ou, ignora no. Ho da correggere la prefiuioae 

per r accademia di questa sera • 
Beai, Signora Rosaura, andiamo. 
Bm. Anch'io avrei da terminare una compofisio» 

ne yer questa sera . 
Ou. Terminatela, e voi lasciatela stare. 
Beat. Si, fate bene. Resterà qui col signor Fio* 

nudo* 
Ou. Breviano Bilio è nostro accademico. 
Beat. E io... 

Ou. £ voi andate a badare alla rocca. 
Beat, Mi jn%me 1' onore di questa casa. 
Ou. Se vi premesse V onore di questa casa , non 

meste un' ignorantaccia , inimica della poesia . 
Beat. Fiù tosto che avere la malattia dei v^ii, 

TODei essere KO^>a, e guercia. 
Ou. Genie cui tija notte innanzi sera . ( sie^ 

de al tavolino ) 
Beat, Il bell'onore che acquisterà la vostra fif 

gUuolal 
Ou. Gente cui ai /a notte innanzi sera • 
Beat. Uomo senza cervello! 
Ou. Gente cui si fa notte... 
Beat, Voi mi volete far crepare» 
Ott. Innanzi sera , . . 
Beat, U diavolo che vi porti. ( parte ] 
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SCENA IV. 
OTTAVIO, ROSi(||imA, s FLORINDO. 

Ott, VTente cui si fa notte innansi sera. 
Gente cui si fa notte iiinausi sera. 

Figliuoli miei, lasciatemi in ^iete. Ho da cor- 
reggere la prfli|inone. Il principio non mi dì- 

miace. ì 

. O ignoranlhtima temeraria gente , che eott'- 

irò la poetica sovrumana virtii , ingiuria pei- 

time scaricate,» • 
Roi, Signor padre, Ymào anch'io a tenainaM' k 

mia composisioue. 
Ou. Si . per dar principio alle nostee accede» 

miche esercitazioni . . . 
J^lo. Anch'io vi leverò r incomodo* 
Ott, Si. ragion vuole ^ che io^ poiché délprin* 

cipeseo onore.,, 
Bos. Il signor Florindo può venir meco . 
CHI, Si. parola delV istituto nostro /accia,,, 
fio. Mi permettete, ch'io vada ad aasistoe la 

.ognora Rosaura? 
Ott. Si. e del titolo nostro, edelt accademia 

pastorale,,, 
Ros» Vado. 

Ott, Si . Sappiasi dunque , , : 
JFlo, Ed io l' accompagno . 
Ott, Si. Sappiasi dunque,,. 
Fio, Audiamo a .terminare le nostre composiaio- 

ni. ( a Rosaura ) 
Ros, E se viene la signora matrigna? 
Fio, Due onesti amanti non si prendono sogge- 

lioue. Andiamo, la mia cara Nice. 
iVice sola sospiro, e Nice citiamo, 
E la sua destra, ed il suo cuore aspetto. 
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Bùt, Amor pieioio in mio ioceorto io thiamo, 
E da Fileno il mio tonforlo aspoUo. 
{partono ) 

SCENA V. 

OTTAVIO 50LO, ASCOLTA, s'alza Off POCÓt 
E PUl SIEDE. 
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he bniTa ragazza è coatei! SBa i l' unica mia 
CDUolazione; non la mariterei per tatto l* orò ilei 
ttoodo. La voglio in casa con me, me la T<ygtio 
goder io la mia virtuosa figliuola. Ma qui con- 
Tiene terminare la prefieizione. Quanto mi dà la- 
itidio dover comporre in prosa! Se avessi da seri- 
vere in versi, mi sarebbe più facile, e in caso di 
Insogno, mi aiuterei col Rimario. Qrsù, sono 
nell' impegno, convien eh' io faccia di tutto per 
rìasdr con onore. Poco manca alla sera. Vema- 
mo che ora è . ( mette fuori V orologio ") Oh 
diavolo! Mi sono scordato di caricarlo; non va; 
è giù la corda , e non so che ora sia . Ehi ( cìdanui ) 
Brighella? Brìghelb anderà a vedere che ora è^ 
e mi accomoderà V orologio. Io non voglio perder 
tempo. Ehi, Brighella? Starà componendo, vi 
tuo! pazienza; verrà. Andiamo avanti. Poicìiè 
te tulle le arcadi, ed accademiche denomi* 
nazioni . . . 

SCENA VI. 

BRIGHELLA, e detto. 

■5n. Oior padron . . . 
(^'^ La novella isdì azione nostra,.. 
Bri. Gh' è qua un zovene spiritoso dilettante 
anca lu de poesia, fradelo de siora Corallina, che 
Torria reyerìrla. Eia contenta, che el passa? 
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OU. Non ienia ponderazione e mistero,/. 

Bri, Eia contenU, die el peata? 

Ott, Si . Non senMm ponderazione e mieterò . . . 

Sri. Adesso el fauo Tegnir. Poreranol dhe d 
magna anca elo. ( parte ) 

OU, La novella pianta £ alloro abbiamo wU 
per impresa.,. Brighella, tieni questa ofologb 
e accomoilalo sulle ore di piassa . Brighella è mr 
dato TÌa . Qualche nuovo estro lo mk rickìaiii- 
to. Or ora ho finito. Poiché siccome le ten^ 
r^lle piante crescono col V andar del tempo ^ 
e della loro ombra ingombrano i larghi pia- 
ni.,. Oh l)el poetico sentimento prosaico! E 
della loro ombra ingombrano i larghi pialli • 

SCENA VII. 

ARLECCHINO, ed OTTAVIO. 

Ari, X azzo umilissima riverenza. 

OU. Tieni . ( icnza guardarlo gli dà t orolo- 

gio, credendolo Brighella ) 

JVoi così parimenti qual novelle piante.». 
Ari. A mi ? 
Ott. Si. Non vedi che va male? noi così pari' 

menti , , . 
Ari. Cossa ghe n^hoio da far? 
Ott, Va^yia, lasciami finir questa prefanone. 
Ari. L' è un omo generoso, el m' ha dona un 

relogio alla prima. Pazienza ,1'anderò a Tender. 

( vuol partire ) 
Ott, Andremo i teneri rnmuscelli , . . Chi • 

colui, che parte da questa camera? ( vedendo 

Arlecchino ) Ehi ; galaut' uomo ? 
Ari, Signor. 
Ott, Che cosa volete? Che cosa fate in questa 

camefa? 
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JrL Eh gnente, vago subito . 

(Hi. Che co«'è questo? 

Ari. Ij è V effetto delle so graxie . 

Ou, Come! Il mio orologio? Ab, ladro disgra- 

xiatol Tu mi hai rubato l' orologio. 
JrL Se la me P ha dà eia colle so man . 
OlL Ehi, chi è di là? Presto, To^io ■«•«^r a 

diismar gli sbirri. 
AtL Me mareYeio, sior, son ub gplant* omo. 
Ou. Sei un disgraziato, un ladro, un assaanno. 
^. sei introdotto in casa mia per rubare, e ti 
là pieralso della mia distraaione per rapirmi l* 
orologio di mano. 
Ari. Che digo, che son omo onorato. 
Ou. Le Muse, che non abbandonano i suoi di- 
voti, mi hanno aTrertito in tempo per iscoprirti . 
Ari. Sia nuledetto quando son vegnù qua 1 
Oli. Ti voglio far frustare, ti voglio far andar 
in galera. 
Rapace , rapitore, empio in glia eco . 
Ari Son un uomo £ onor , corpo di bacco . 
Ou. ( Come] E un poeta? ) 

Mi avete voi rubalo V oriolo? 
Ari. Miton un galanC om^ non mariolo. 
Ou. [ È Poeta, è Poeta! ) Caro amico, vi do- 
mando perdono . Ditemi , siete voi servo d* Apollo ì 
Ari. Canto ancor io colla chitarra al collo, 
Otl. Oh caro! Vi domando un* altra volta per- 
dono. Io ero astratto, io ero dall' estro invaso. 
Ditemi, come è andata la cosa dell'orologio? 
Ari Me l* avi dà colle vostre man . 
Ou. Si; è Tero. Ho creduto di darlo a Brighel- 
la; comptitemi, e in quest'abbraccio ricevete 
QQ p^o dell' amor mìo . 
Afl ( Sta volta, se no savevo far versi, stavo 
fresco.) 
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Ott. Ditemi, caro, dii siete? coiiieTÌ< 
jirl. Mi me chiamo Ariecdiiii, e son j 

Coralina. 
OtL Fratello della àf^aom CoraUina ? 
jirl. Per serviria. 
Ou, Di quella Inrara xfflpro?TÌ«atrice 
jirl. Giusto de quela . 
Ou. Oh siate benedetto I Lasciate eh' 
un bacio, e che tì giuri perpetua amicb 

tica fratellanxa. 
jirl. La sappia , sior , che le cose le t 
Ou, Sapete andie toì improvvisaze ? 
jirl. Qualche Yolta . 
Ou. BraTO ! 

jirl, Ìa è tre comi , che se magna pocl 
Ou, Questa sera si farà in casa mia ui 

cademia. 
jirl. Me ne rallegro. E la me creda , sign 

una fame terribile . 
Ou. Sentirete, sentirete che robai 
Al l. Se mai la se contentasse . . . 
Ou. Io compongo nello stile eroico. 
jirl. De fame (gualche cosa . . . 
Ou. E mia figlia compone nello stil pel 
jirl. La favorissa de ascoltarme una j 
Ou, Dite pure , y' ascolto . 
jirl. Ho fame I 
Ou. Si , caro , sì mangerete . Venite t 

fanri sentir un sonetto . 
jirl. Lo sentirò più Yolentiera , dopc 

magna . 
Ott, Voglio , che mi diciate la Tostra 

Ma ecco quel diaTolo di mia moglie . 

seguitare il sonetto , non posso termii) 

iasione . Prenderò i miei fogli , e mi 

•errare nella camera di Brighella . ( p> 
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Jrl. Ah , signor poeta . ( dietro ad Ottavio ) 

SCENA vra. 

BEATRICE , ED ARLECCHINO. 

Beat. vJTalaiituoino , chi siete Toi ? 
^ Jrl Un poeta per servirla . 
i Beat, Siete anche Toi uno scroccone simile al si- 
I punr Tonino e alla signora Corallina ? 
! Jrl. Giusto ; son fradello della signora Corallina . 
[ Beai. E siete anche toì Tenuto a scroccare con 
* essi? 

Ari. Procurerò anca mi de farme onor . 

Beat. Fareste meglio andare a lavorare . 

Ari Per dirghela , no ghe n' ho troppa volontà . 

Beat. Signor sì , col pretesto d' esser poeta , si fa 
vita oziosa 9 e da vagahondo. 

Ari. Chi eia, in grazia? 

Beat. Sono la padrona di tpjesta casa . 

Ari. M' imagino , che la sarà poetessa anca eia . 

Beat. Sono il diavol che vi porti . Andate fuori di 
qDi. 

^^l Come! Cusì se scazza i galanlomeni? 

Beat. Andatevene , altrimenti vi farò cacciar per 
forza. 

Ari, La donna hrava e accorta , 

Scaccia chi ghe voi tor , e lol chi porla . {parte ) 

SCENA IX. 

CORALLINA , e BEATRICE . 

Cor. i3 ignora , perchè scacciate voi mio fratello ? 

Beai. Perchè la mia casa non ha da essere il ri- 
cetto dei vagahondi . 

Cor. Signora mia, permettetemi eh' io vi ilica 
^n' apologo. 
Goldoni T. XVII. 4 



i 
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Beai, Che cos'è quest'apologo? 
Cor. Vuol dir una favoletta . 
Beat, Io non mi curo delle yostre scìoccher 
Cor, Sentitela, e non -vi dispiacerà. 
Cadde una pecorella dentro un pozzo, 
E facea per uscir qualche schiamazzo; 
Ed un lupo, che avera pieno il gozzo, 
La deriderà, e ne facea strapazzo. 
Giunse il pastore, e uccise il lupo mbm 
E la pecora trasse fuor del guazzo. 
S'io la pecora son che si strapazza « 
Rammentatevi il lupo, o gente pazza. 
Beat, Come! Che temerità è questa? Dare 

di pazza? 
Cor, Signora, v'ingannate, io non parlo e 
Beat, Dunque di chi parlate? 
Cor. Farla la favola di chi rìde del male \ 
di chi si beffa delle altrui miserie, £ di 
porgerebbe la mano a un misero die si a 
per trarlo fuori dal suo pericolo. 
Beat, Io non ho sentimenti si barbari. P 
me pure la carità, ma mi piace farla a 
merita. 
Qor, Sapete Toi distinguere chi più meriti 

rità? 
Beat, M' insegnereste ancor questo? La a 
meritano i poveri che vanno questuando, qi 
sono imperfetti, quei che domandano piet 
loro lacrime, colle loro strida. 
Cor, Ifermettetemi ch'io vi reciti un'alt 

vola. 
Beat. Mi direte qualche altra impertinenza 
Cor, Non vi è pericolo. 

Vi son quattro animali in una grotta, 
Ciascun de' quali il nuovo cibo aspetta ; 
Entra il custode, e tre di loro in frotta 
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€li Tanno incontro per mangiare in fieetta. 
II coniglio non eaoe , e non borbotta, 
£ ^1 che dagli il suo padnme accetta. 
£ il padron pocge al buon coniglio il frutto. 
Perchè gli altri trovar lo aan per tutto. 
Beat. Tuoi dire la Toatra favola, per qmà chei»> 
tendo, che k carità ya fatta a du non la la do- 
mandare. 
Cor. Per F appunto. 
BeaL Quand' è con, i poeti certamente da me 

non P avranno • 
Cor. E perchè? 
Beat Perdtè esù domandano |mù efacciatanieniB 

d^ altri, onde li dispresso tutti egualmente. 
Cor. Un'altra favola, e vado via. 
BeaL Oh , sono annmata ! 
Cor. Di animali porcini era una truppa. 
Che mangiava di semola la pappa; 
Di moscato fu lor data una suj^ 
Entro le madreperle fatte a caj^. 
Ciascuno si ritira, e si raggruppa, 
E dal moscato, e dalle perle scappa; 
Onde (jueste parole sono uscite: 
Ai porci non si dan le margarite. ( parie ] 
Beat. Temeraria, indegnai Questo ancor dovrò 
io6tire? Giuro al cielo, se non mi vendico, non 
lon chi sono . 

SCENA X. 

TONINO, B BEATRICE. 

Ton, X atrOBa leverita, con dii la gh'ala? 

Beat Con qnella temeraria di vostra moglie. 

'^on. Desgrasiada! Cossa gh'ala fatto? 

Beat, Mi ha perduto il rispetto. 
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Ton. Baronzellal La prego dirme come eia staila. 
La castigherò . ( Biaogaa imbonirLa , chi tuo! 
magnar in paae. ) 
Beat. Fa b dottorena, dice gH apologhi, dice le 
faTole, offende, e tocca sul tìto. In casa mia? 
Ton, Me par impusaibile, che Corallina ùa itadi 
capace de un* insolenza de sta sorte, perchè so 
con quanta stima e con quanto respetto la ptda 
de eia. No la fa, che lodarse della so hontà, e 
della so cortesia . ( Voggio yeder se me baita F 
animo de farmela amiga, acciò che no la me 
rehalta. ) 
Beat. Questa non è la maniera di -ridere a ^sOe 

altrui a fona dMmpertinenze. 
Ton. Mi ghe assicuro, che sparzeria tutto el sin- 
gue che gh'ho in te le yene, perchè mia miig- 
gier non gh' avesse dà sto desgusto . 
Beat. Vi dispiacerà perchè temete, eh' io yi (accia 

uscire di questa casa. 
Ton. La me perdona, no la me cognoase. Mi 
son un omo, che tìtc per tutto, e se no la me 
Tede Yolenfciera, in sto momento son pronto an- 
dar yia. Me despiase unicamente esser sta cau- 
sa del so disturlK), perchè, la me permetta che 
ghe lo diga de cuor, eia xe una persona che sti- 
mo infinitamente, e ghe zuro, che in tutto quel 
mondo che ho pratica, non ho troTà una perso- 
na più giusta, più amaliile, più discreta oe eia. 
Beat. Signor poeta, mi burlate toì? 
Ton. No son capace de torme sta libertà. EQs 
la xe una signora che obbliga a prima vista, che 
liga i cuori delle persone, e che io^prime in tei 
medesimo tempo amor, revereBHi#».respetto. 
Beato Signor Tonino, non istate 9sA in disagio. 

Accomodatevi, e sedete. 
Ton. Per obbedirla, accetterò le so grazie. (Eh, 
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^esla co le donne la xe una scuola, cKe no fa- 
ll mai. ) ( prende le sedie ) 

Beat, [ Povero gioTÌne I le sue disgrazie mi muo- 
Timo a compassione. ) 

Tot. La se comoda prima eia. 

Beai. ( E tutto cÌYÌltà *, bisogna sia una penona 
ben nata . ) 

Ton. Chi oiraTe mai, che una signora come eia 
MTesse cusi ben governar una casa, e gh* avesse 
massime cusi giuste, cusi economiche, cusi e- 
Kmpiari? 

Beat. Certo, se non foss'io, povero mio marito! 
Questa casa anderebbe in rovina. 

Ton. Ma! V è sta ben fortuna el sior Ottavio a 
trovar una muggier com' eia . Una certa simpa- 
tia sento che me obbliga, e me trasporta a con- 
sacrar^ cola maxor onestà e modestia tuto el 
mìo cuor. 

Beat. Ah, signor Tonino, voi siete poeta. 

Ton. Cosa vorla dir per «piesto ì 

Beat. Siete avvezzo a fingere . 

Ton. Un tempo i poeti finzeva , ^ando i se ser- 
viva dele favole per spiegar i propri pensieri , e 
quando cole iperboli , e coi traslati i vestiva de 
finti colori le parole , e i concetti . Adesso la poe- 
lìa è deventada piana e sincera ; e che sia la veri- 
tà, la senta un sonetin , che ho fatto in lode de 
da. 

Beat. In lode mia ? 

Ton. In lode soa . 

Beai. Cosi presto? 

Ton, Ìa «voId fatto presto , giustifica che V ho fatto 
de cuor • ( No la sa, che so improvvisar. ) 

Beat, Io Tanttènte non amo la poesia . 

Ton, Se non la voi che ghe lo diga , pazienza . 

Beat, È un sonetto in mia lode? 
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Ton. Senz' altro . 

Beat, Via , perchè V arete fatto W , lo sentilo 

leatierì. 
Ton, ( Sentine lodar piase atutti,e8pecialmc 

ale done . ) La tenta , e la compatiasa • 

SONETTO. 

Mocludo e folto crin fra il biondo e il nero, 
Spaziosa fronte, e bianco viso e pieno, 
Occhio celeste , or torbido or sereno , 
Angusto labbro , rigoroso , austero . 

Tenera e brere man , degna d' impero. 
Candido, bipartito, amabii seno, 
D' ogni proporzìon corpo ripieno , 
Acìa gessante, e portamento altero. 

Questa è di toì visibile bellezza, 

Ma di gloria maggior degna vi rende 
La Telata beltà , che più si apprezza . 

Spirto , che tutto vede , e tutto intende , 
Arte , che tutto brama , e tutto sprezza , 
Cuore, che manda fiamme, e non s' aco 

£fat. Caro signc» Tonino , voi mi mortifica 
Ton, Ho dito anca poco a quelo che dir ào% 

Oh, se a sto sonetto ghe potesse metter la 

la sentirave qualcossa de più . 
Beat. Io non lo merito certamente. 
Ton. Ma poanbile , che la sia tanto nemiga 

poesia? 
Beat, In Teliti, che ora la poesia mi comin 

piacere. 
Ton, Eia contenta » che ghe daga qualche Iv 
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Beat. Si, mi farete piacere . 

Tott. Benché el so sior couscurte ghe ne M ptà de 

mi , el ghe poderà insegnar megio . 
Beat, Oihò, non ha maniera, non ha oomimi* 

catira . Imparerò più facilmente da voi. 
Toh. Dirala più mal de^ poeti ? 
Beat. Nò certamente . 
Tm. Ghe vorla hen? 
Beat. I poeti della Tostra sorte meritano tutta k 

propensione . 
ToR. Ghe piase el mio stil? 
Beat, Voi componete con una grazia che innamora • 

SCENA XI. 

OTTAVIO CHC OSSBRVA, e DITTI. 

Ott. ( 1 f X ia moglie accanto al poeta Tencxiano ! ) 

7oR. Come ala fato a innamorarsi cusi presto ? 

Ou, ( Innamorarsi? ) 

Beat. Effetto del Teatro merito . 

Ou. Signori, li riverisco . ( alterato ) 

Ton. Servitor obhligatissimo . 

Ou. Come si divertono , padroni miei ? 

Ton, Son qua, che me dago V onor de insinuar 
el gusto de la poesia nell' animo de la siora Bea- 
tiice . 

Ott. Eh , Toi non me lo darete ad intendere . Bea- 
trice è nemica della virtù . 

Bta. Credetemi, marito mio » che ora principio 
a prenderci gusto . 

Ott» Dite davvero? 

Ton. Me impegno in pochi xocni de (aria poetesM. 

Ott. Oh, la fortuna il facesse! 

Beat, Se volete che impari qualche cosa , non mi 
sturbate . 

Ott. .No, non vi sturbo, vado via . Caro poeta 



48 a POETA FANATICO 

mio f insegnatele i Tersi , le rime . Fate toì , mi 
raccomando a yoì, tì sarò eternamente obbligato. 
Beatrice non griderà più contro le accsdemie, 
contro le Muse. Che siate benedetto! (Caio poe- 
tai Il cielo me V ba mandato . ) ( parte ) 
Beat. Avete sentito? Mio marito a Toi mi rtcco- 

manda . 
Ton. £ mi farò el mio dorer . 
Beai, W insegnerete? 
T'ori, Gbe insegnerò. 
Beat. Ma quando principierete ? 
Ton. Quando che la toI . 
Beat. Sono impaziente d' apprendere le Téetre le- 
zioni . 
Ton. York , cbe adesso gbe tcomensa a dar una 

lizionzina . 
Beat, Mi farete piacere . 

Ton, La senta sti Tersi ; i se cbiama endecasiHabi > 
cioè de undese pie . I xe otto Tersi , che forma 
un* ottava rima . Bl primo se rima col terzo , e 
col (plinto. El secondo col (piarto e col sesto, e 
ì do ultimi da so posta. La ascolta sta ottava, U 
la impara , e per adesso gbe basta cosi . 
Xe un dono de natura la bellezza, 
Cbe se perde col tempo , e se ne va . 
Xe un don della fortuna la ricchezza , 
Che poderia scambiarse in povertà. 
Quel che se stima più, cbe più si apprezza, 
Xe la fede, el bon cuor, la carità. 
Questa xe la lezion che mi gbe dago; 
Laimparastaottavetta,e me ne vago, [parte] 
Beai. Questo giovine mi ba incantato . 
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SCENA xn. 

BRIGHELLA da bidello , x ditta . 

Bri. O ignora padrona, me rallegio, die la sia 
derenUda amiga della poesia. 

Beai. ( Ha parole, ha Tersi, ha concetti, dbe fa- 
rebbero innamorare i sassi . ) 

Bri. Comandela, die ghe redta una otta vetta? 

Beat. Eh, non voglio sentire le tue freddure. 

Bri. Anca mi me insegno . Son anca mi un pò-* 
dietin poeta . 

BeuL Va' al diavolo tu, e la poesia. 

Bri. Ma d patron m'ha dito , che anca eia la ico- 
mensa a dilettarse de sta bella virtù . 

Beat. Tu , ed il tuo padrone siete due passi, (parte) 

Bri, Bon! Elo cpesto el gusto che Pha chiappa 
tUa poesia? Ah pur tr(^po V è vero! Le doòne 
Km vduhili. 
Come del ddo instabili le nubili . ( parU ) 

SCENA xra. 

Sala illumiaaUi. 

OTTAVIO VESTITO POMPOSAMENTE, XSEOUITO 
DA TUTTI I PEBSONAGGl CHE POI SIEDONO . 
OTTATIO S' ALZA , E DOPO AVEE FATTO BIYB* 
IBNZA LEOOE , E BECITA COME SEGUE . 







ignorantissima temeraria gente, aicdtatori 
BÙti gentilissimi , o ignorantissima temeraria 
genie , che contro la poetica somimana virtù in- 
aiane pessime scaricate , eccod a dispetto vostro 
alla fin fine uniti , ragunati, e raccolti , per dar 
prìndpio alle nostre accademiche eserdtasioni ! 
Ragion vuole, che io, poiché del prindpesco 
onore insignito mi trovo, paiola ddl* istituto no- 
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atro altrui faccia , e del titolo nostro e dell* acca- 
****»ìjB|i pastorale , primitiva , novella impresa no- 
stra «4UÌ e ciasdieduno di q«ei che mi ascoltane 
cautamente ayrertisca . Non senza ponderaaionf 
e mistero la novella pianta d* alloro abbiamo nei 
per impresa scelta , eletta , e destinata; poiché 
siccome le tenerelle piante crescono coli' andai 
del tempo, e della loro ombra ingombrano i larghi 
piani , noi cosi parimente , ({uali novelle piante, 
dall' acqua d'Ippocrene innaffiate, andremo i teneri 
xamvscelli in forti e rc^usti rami cangiando . Gre- 
pale dunque, invidiosi ; si crepate ( accademici 
gentilissimi , meco esclamate voi pure) si crepate 
d' invidia invidiosissimi , che noi invidiate , poichì 
il serenissimo , biondo , canoro Apollo trasformeri 
questa nostra sontuosa , e bene illuminata sala nel 
monte celebrato Parnaso , e le virtuose donne ac- 
cademiche nostre in Muse trasformate saranno, 
e noi saremo in satiri convertiti ; e il sommo Giove 
«caricherà sopra noi i fulmini della sua clemenza , 
e la provida madre terra ci aprirà il seno bene- 
fico , per seppellirci tutti in un abisso di gloria . 
Ho detto . ( ticde ) Fidalma Ombrosi a , a voi , 
( a Rotaura ) 
Bo$. Dirò una breve canzone lirica. 
OtL ( Sarà petrarchesca . ) 
Rot, Amore, involto ne* tuoi lacci ho il cuore, 
Né che si sciolga, e lo sprigioni io chiedo. 
Poiché in van spargerei le voci ai venti . 
Chiedo soltanto , che V asj^o rigore , 
Onde assalir, e circondar mi vedo» 
Per te in parte si tempri, e ai rallenti . 
Chiedo de' miei tormenti 
Scemato il tristo e grave 
Peso, che oppressa m' ave; 
Chiedo, che tua pietà mi por^a aita , 
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niflui che mmchi in sul finir mia vita . 
Aipra è la piaga , che nel seno inutiM 
Ftt dallo alral die non ferìBce.UMiao» 
£ di colpo l^^er pago non resta; 
Ma dello strai la ferrea punta istessa , 
Del mio leggiadro feritore in mano, 
Alla piaga letal balsamo appresta . 
Quella , che pria funesta 
Parre cagìon di pianto , 
Ora è il mio più bel vanto . 
Perdona , amor , se il pentimento è tardo ; 
Amo , e stringo i tuoi lacci , e bacio Q^Urdo . 
Porre TogV io delle bilance a un lato 
L' aspre pene sofferte , e i crudi affanni, 
E dair altro un piacer solo amoroso ; 
£ Tedrò questo di recente nato 
Premer sua lance, e dei passati danni 
Vincere il duro grave peso annoso . 
Amor orgoglioso *~ 
Più in suo voler non sembra, 
Di lui più non rammembra 
L'alma, che lieta fassi, il crudel modo, 
£ lieta piango, e de' miei pianti io godo . 
Ott. Bravissima l Evviva Fidalma O mbrosia . Ab ! 
che ne dite, eh ì Avete sentito mia figlia ? Avete 
Kntito il Petrarca? Oh, figlia miai Che tu sia 
Iwiedelta! 
«0». Compatiranno . 

^' Si si , compatiranno . Una canzone di que- 
lla torte compatiranno. 
Eie. ( Avete sentita la petrarchesca selvatica? ) 

( a Lelio ) 
*^^' ( Credono , che per fare una canzone , o un 
<onetto petrarchesco , basti imitarlo rozzamente 
nei versi ; e non pensano alla condotta , ali' uni- 
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tà , alla fona , e precisamente alla lAJbiu àe^ 

epitetici e degli aggiunti . ) 
Ott. dmia Sirena , a toì . 
Eie. In difesa d' amore , accnsato ingiuttameoi^ 

di perfido, e di crudele. 

SONETTO. 

Perfido amor? Chi è che d' amor faTella 
Con 8Ì poco rispetto, e ingrato tanto? 
Del Tero amor, no, non. conosce il vanto 
Ai lui tiranno, e menzognero appella. 

Dolci, amabili son le sue quadreUa, 
D* allegrezza cagione, e non di pianto. 
Ed è firtù dell'amoroso incanto, 
Ch' ogni cosa all'amante orna, ed abbella. 

Non è amor che comanda il serbar fede 
All'empio, ingrato, sconoscente cuore, 
Che non cura 1' affetto, o non lo crede. 

Chi ha dall'idolo suo sdegno e rigore. 
Gambi, e cerchi in altrui miglior mercede, 
£ troYerà sempre pietoso amore. 

( tutti applaudiscono ) 

EU. Compatiranno. 

Ott. Eh, può passare; può passare; non è pe- 
trarchesco, ma può passare. Ayete sentito mia 
figlia? 

Elo. ( Che dite del sonetto della signora Eleono- 
ra? ) ( a Ro»aura ) 

Ro$, ( Non è suo, glie P ha fatto un giovine stu- 
dente, che lo ha confidato a Brighella . ) 
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Fio. ( N^ è cosa fuor di uso. Quasi tutte spe- 
lte gignoie che passano per poetesie« ai fiuiiio 
Care le composizioni dagli altri. ) 
leL Farlo a toì. Muse yeraci, 

Che cantare il Ter solete; 

Non sperate aver seguaci , 

Che derise in oggi siete. 

Più non V è chi dietro a Toi» 

Perder roggia i giorni suoi. 
Non entrate, o meschinelle» 

Nello studio d'un legale. 

Che alle Tostre rime helle 

La hugia colà prerale; 

E si studia onninamente 

Attrappar qualche cliente. 
Non andate, o poverette , 

Da qael medico stupendo, 

Dove a caso le ricette 

Di sua mano ei sta scrrrendo. 

Dar la vita è vostra sorte. 

Egli studia a dar la morte. 
Iiongì, lungi, Muse care, 

Dalla casa del mercante, 

Egli studia accumulare 

Giorno e notte il suo contante ; 

E col peso e la misura 

D'ingannare altrui procura, 
«ungi pur dal giuocatore, 

Che di voi disprezza V arte, 

Egli sparge il suo sudore 

Sullo studio delle carte, 

E procura il suo guadagno 

Sulla strage del compagno. 
Dalle donne brutte e belle 

Voi sarete discacciate, 

Che nel liscio della pelle 

Spendon mezze le giornate. 
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Stanno a letto assai di giomot 
£ la notte vanno attorno. 
Una Tolta gli amoretti 
FaTorÌTa ancor la musa: 
Con cansoni e con sonetti 
Far V amor più non. si usa ; 
Or la gente è persuasa. 
Che sia meglio entrar in cua. 
Le gran menti non si degnano 
Oggi più di poesia; 
Studian cose, cose insegnano 
Da oscurar la fantasia; 
' £ chi sale troppo in alto. 

Fa talvolta un brutto salto. 
Non sperate ritrovare 
Dai poeti alcun ristoro; 
Non pon darvi da mangiare, 
Non ne han nemmen per loro; 
Per la fame i poverelli 
Son di voi fatti ribelli. 
Ma se niuno vi vuol seco. 
Se ciascun vi manda via. 
Muse, su venite meco, 
Io vi prendo in compagnia; 
Per il mondo andrem girando 
Gli altrui visi criticando. 
£ chi il merito dispresca 
Dei poeti e delle Muse, 
Gente al male solo aweua, 
Che dal sen virtude escluse. 
Proverà se meglio fia 
Rispettar la poesia. 
Poesia, virtù celeste. 

Che in gran pregio un tempo fu. 
Che da certe nuove teste 
Non si stima in oggi più; 
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Perchè d* altro sono amanti 

I yiaiosi, e gl'ignoranti. ( tuiti appimt- 
àiieoiw ) 
Ok. Perchè éP altro sono am/mU 

I Sfiziosi, e gV ignoranti. 

PereJiè eP altro sono amanti 

I viziosi f e gV ignoranti . 
Ovano Pazzio , tenete . ( gli dà un bacio ) Br»> 
Tiano Bilio , a toì . 
Fio. Fileno chiede consiglio ad Amore, come 
tlilùa ad assicurarsi dell* affetto della sua Mice . 

SONETTO. 

I)unmì , pietoso amor , che far poss' io 
Per meritar di Nice mia V affetto ? 
^Qoi tu, eh' io m'apra di mia mano il petto, 
£ che in dono al mio bene offra il cuor mio ì 

^uoi, die asperso di pianto acerbo e rio, 
A lei mi mostri in doloroso aspetto? 
Vuoi , eh' io peni senz' ombra di diletto , 
Tuoi tu , di' io taccia, e in sen nutra il desio ? 

Vuoi, eh' io r attenda rispettoso, umile, 
eh' io segua da lunge i passi suoi ? 
Vuoi, eh' io sia nell' amarla ardito» o Tile^ 

Tutto , Amore^ farò quel che più Tuoi 
Per 1^ acquisto di lei vaga e gentile ; 
I)eb consigliami tu, che fax lo puoi . 

( tutti applaudiscono ) 

^"' Magronia Prudenziana , ora tocca a toì . 

(a Corallina ) 
Cor. Signore , io non ho preparato niente. 
T. XYIL 4* 
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Ott. Dite qu^die cosa alT improTTÌfo . 

Cor, FaTorite daiad toì V aTgomento . 

OiL Venite qui , rispondete a questo ioneti 
un sonettQ^mioy a un sonetto mio estempan 
mente , m lode del gkiriaso , erudito femmuiei 
so. Gompitìrete . 

SONETTO. 

Spessate omai le strìdule conocchie « 
Donne, e venite al fonte d* Agamppe ; 
Le canore V attendono sirocckie» 
E lì faranno ornai tante Menippe > 

E Toi restate in messo alle ranocchie. 
Genti che avete le pupille lippe , 
£ Apollo mandi un nerbo die jx crocdi 
E t' acciacchi ben bene, e spalle e tiipi 

La gloria di Parnaso a Toi s' approccia, 
Vedo le donne uscir fuori del vulgo , 
E mi sento stillar a goccia a goccia . 

La fama delle femmine divulgo , 
E tutto fuori della mortai buccia , 
Delle femmine in messo anch' io rifulge 

Cor. Ringraziamento delle donne . Sonetti 

medesime maledettissime rime . 
OiU Io scrivo sempre con «piieste rime difl 
Cor, Le donne awesae sono alle conocchie 
Né soglion bere V acqua d* Aganippe ; 
Non sanno alle compagne, o alle sirocd 
Di Menippo parlare, o di Menippe . 

Giovani cantan come le ranocchie , 
E quando per V età diventan lippe , 
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Forz^è che ogn'un le sprezzi, ogn^un le croccliie, 
Poicbc buone non son, che da far trippe. 



La lode -vostra al -vero non s^ approccia, 
^j Ed io, che nata sono in meisìi» al vulgo, 

Sudo per il rossor più d' una goccia. 

Ma poiché in grazia vostra mi divulgo. 
Vestita ancVio della novella buccia. 
Fra cotante pazzie, pazza rifulgo . 

^ Oh bello ! Oh bravai Evviva ! Oh che roba! 
Oh che roba! A Rcmia, a Roma, al Campidoglio, 
al Campidoglio . Meritate euer incoronata, e se 
ncsjimo lo vorrà £are, V incoronerò io, v' inco- 
rnerò io. 
^^' { Gran miracoli che si fanno per (piatirò 

^opositi di una pettegola. ) ( a Lelio ) 
**'• (Può essere, che quel sonetto lo abbia ve- 

«lato prima d' adesso . ) 
J*'* Ora tocca a voi , Adriatico Pantalonico. 
■*'«• Comandela , che la serva de quattro spro- 
positi all' improvviso? 
^' »ia si, dite qualche cosa di bello. 
iOR. Le favorissa de darme l' argomento . 
*^^ Ve lo darò io. Dite se nelle donne sia più 

lUmabiie la bellezza , la grana . 
^^' Amor, che delle donne ti te vai 

Per mettere in caena i nostri cuori, 
Dimme se deDa donna più preval 
I I bei graziosi vezzi , i bei colori . 

La femmena, che a nu fa ben, e mal , 
Ora dandone gusti, ora dolori, 
{ Per venzer sempre , trionfar segura , 

La doperà a so tempo arte e natura. 
Amor, li che li jjol andar là drento 
Goldoni T. XVIL 5 



) 
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In tei cuor della donna a bisegait 
Che ti sa Tarte, el modo, e el fondant 
Come possa la donna innamorar, 
Te prego in grazia, dame sto contenta 
Fa, cbe el Tero a capir possa arriTar, 
' £ sanpia dir co un poco de dolcezza. 
Se ptu possa la grazia, o la bellezza. 
Supplico chi m' ascolta aTer pazienza, 
£ voler quel che digo perdonar, 
Perchè prevedo, che la mia sentenza 
Ugual diletto a tutti no poi dar. 
Amor m'ispira, e spero a sufficenM 
De grazia, e Òm hàSk poder parlar. 
A una delle do' i^imeita el vanto, 
£ mi dir^ la mia opinion col canto. 

Il cìel benigno e provido» 
Vedendo, che più fragile 
Dell' uomo era la femmina , 
Per renderla più amabile. 
Per farla compatibile 
Le die bellezza, e grazia. Ledi 

Quel che bellezza chiamasi 
Talora è un viso candido. 
Talora bruno, o pallido; 
Due luci belle diconsi, 
Talor perchè negrissime , 
O pur di color vario; 
Talor perchè allegrissime, 
Talor perchè patetiche , 
E belle son , se piacciono . E beli 

Chi vuol la donna picciola , 
Chi grande la desidera; 
Del grasso chi dilettasi , 
E chi la vuol magrissima ; 
Chi vuol, che sappia rìdere, 
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CH vuol che sappia piangere, 

£ belle chiamali gli uomini 

Sol quelle, che a Icm* piacciono. Sol quelle ec. 
Bellezza è dunque Taria , 

E non ha certo merito, 

E non può i cuori accendÉlv, 

Se a lei non somininifttraai 

Valor da noi medesimi . Valor ec. 

Ma non cosi la grazia , 

La qual da tutti ammirasi, 

E d' essa ognun dilettasi , 

E ognun , che ad essa accostasi , 

Si sente nel cuor ardere . Si sente ec. 
I<a grazia , eh* è uiddehilet 

In una hrava femmina , 

In TecdiÌA età conservasi ; 

Ma una sgarbata giovine, 

Ancorché sìa bellissima, 

Quando un pochino invecchia 

Si rende altrui ridicola . Si rende ec. 
Più vale assai lo spirito 

B' una bellezza stolida . 

Le donne assai più possono 

Col vezzo , che col minio. 

Bellezza va prestissimo ; 

La grazia è più durabile . 

Quest' è la mia sentensi , Quest* e ec. 

Graziose femmine. 

Se qui m' ascoltano , 

Il mio gradiscano 

Sincero cuor. 
£ le liellissime , 

Deh mi perdonino , 

Che iiiimicissiino 
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ATTO TERZO 

SCENA I. 

Cumera con lumi. 
BRIGHELLA SOLO. 



pazienza! Per éaser un po-vero servitor, non 
«o podesto far cognosser la noia abilità. No i 
m ha Tolsudo dar peimiasion, che recita anca 
mi in accademia la mia compoeision. Pazienaa I E 1 
me patron se saria anca contenta, e quei siori 
accademici, ignoranti e superbi, no i s' ba de- 
sua. Ma so mi percbè no i ba Yolesto ch« leci- 
^; percbè i ba avudo paura, cbe le mi» «Dm- 
potùion butta in terra le soe, e in fSrttìjl se bmì» 
^va sti pezzi de ottave, i se podera andar a na- 
(conder tutti. De sta sorte de roba no ì gbe n* 
•^ mai fatto, e no i gbe ne sa far. Rime balza- 
'^' Rime balzane! Ab, cbe bella cosa! Rime 
^^^''ane . L' è Tero, cbe me le son fatte far, ma 
''ittun sa gnente, e le poi benissimo passar per 

^anto la guerra delle ranitilttiche, 
Allor cbe i sorci andaTano in carretta^ 
E quando si vendeTan le vessicbe 
Per far dellì Testiti a una ÓTetta. 
Una truppa di gravide formiche 
Stava intanto giuocando alla bassetto \ 

t finalmente un campa nil di vetro 
d un gobbo gentil saltò di dietro. 



^it 
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SCENA n. 
BEATRICE, E DETTO. 

Bri. VJ ara siora padrona, per carità, la 

8te ottave balzane. 
Beat. Va* dal signor Tonino, portagli la ci< 

ta per lui, e per la sua consorte. 
Bri. La cioccolata? 

BeaL Si, la cioccolata, con i suoi biscotti: 
Bri, Gom* ala fatto mai a cambiane a fs 

sto forestier ? La lo trattava da scrocco , ^ 

poster, da vagabondo, e con tanto amor 

parecchia la cioccolata? 
Beati Ho conosciuto, che è un giovine vi 

OMontio e dabbene, e per cpiesto lo vo'tra 

BN» flfelca podemo sperar, che eia no la 
tanto nemiga della poesia ? 

Beat, Ho principiato a pigliarvi un poco £ 

Bri, Davvero ? 

Beat, Cosi è certamente. 

Bri, Quando l'è cusi, la me fazza una gì 
La senta sto par de ottave balzane. 

Beat. Non voglio ^ntir niente . 

Bri. La ghe ne seata almanco una. 

Beat. Sbrigati . 

Bri. Una sola per carità . 

Beat. ( Oh che seccatori che sono questi | 

Bri. Montò a cavai d' una montagna un' 
Sfidando ai pugni un orso barbaresc 
E un'albero senz'occhi, e senza IxM 
La furlana ballò con un tedesco. 
Un gatto s'innamora d' una rocca y 
Una cicala si mangiò un pan fresco 



• ■ * ■ 
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tJn hecco t^ aflTatica notte e giorno, 

E nn Cerro astuto gli regala un corno . {parte) 

SCENA ni. 

BEATRICE SOLA. 



Molutamente questi poeti io non li posso toUe- 
me. Non tì è stato sJtri che il signor Tonino, 
ciie colla dolcezza dei suoi bei Tersi mi abbia da- 
to piacere. Egli merita tutto, e non mi dispiace- 
ri, che resti ospite in casa nostra . Che uomo 
ernie! Che giovine prudente e sincero! 

SCENA IV. 

OTTAVIO, E DETTA. 

^' mJ <3tr* è il signor Tonino ? 

"tal. Nella sua camera. ^ 

Ou. Grand' uomo è quello! Grran bdli mente! 

Gran prontezza! Grande spirito, gran poeta! 
oteU Certamente, egli è un giovine che merita 

•aaai. 
^. Merita lutto. Arrertite bene, non me lo 

sputate. 
^ot. Io gli farò tutte le finezze possibili . 
^' È vero, che vuole insegnare anche a voi 

la poesìa ? 
oeat. E verissimo. 
Chi, E Toi r imparerete? 
Seat. Spero di si. 

^'' Bravissima! Stategli appresso, e non du- 
cute. Ma voglio che dia qualche lezione anche 

« mia figlia . 
S^at. Oh, non istà bene, che un giovine faccia 

il maestro ad una ragazza . 
Oh. è un giovine tutto dedito alla virtù. 
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Beat. L' occasione fa V uomo ladro . 

Ott. Si? e con voi questo ladro non potieb 

rubar qualche cosa? 
Beat. Io sono una moglie onorata. 
Oit. E Rosaura è una figlia da bene . 
Bea. Io vi consiglierei di dar marito a que 

vostra figliuola . 
OU. Oh pensate! La mia figliuola! La mia ] 

trardiessa ! La voglio con me ; la voglio con i 
Beat, Vi sarelibe per lei un ottimo partito. 
OlL No no, non voglio che me la rovinino;! 

voglio che perda il gusto della poesia . 
Beat. Anche maritata potrehlie comporre. 
Olt. Oihò! L* amor del marito, le gelone 9 i 

gUuoli, i parenti, son tutte cose che travi 

la mente, e fanno perder 1' amore alle Mm 
Beat* Guardate, che ella non vi precipiti. 
Ou% Non mi seccate. 
Beat, Maritatela. 
Ott» Non mi seccate. 
B^ot. Ye ne pentirete. 
Ott. Gente cui si fu notte innanzi sera. 
Beat. Questa canzone non la posso soffiare . fpa 
Olt. Ho piacere di saperlo; quando vorrò £ 

andar via , principierò a dire : Gente cui n 

notte innanzi sera . 

SCENA V. 
BRIGHELLA colla cioccolata, eoOT 

TAVIO. 

Olt. VJ he cos' è quella ì 

Bri. La cioccolata. 

Ott. Chi te l'ha ordinaU? 

Bri. La patrona . 
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Ou. Mia moglie? 

Bri. Signor si. 

Ou. Come ! Cosi mi consuma la cioccoUu f 
Coti ne tien conto? 

fin. Me parerà anca mi, che la fusse huttatU 
Tia. 

Otf. E a chi la cleri portare? 

Bri Al signor Tonin, e alb so consorte. 

Qtt. Oh, si, si, ai poeti si. Portala, portala. 

Bri. E non V è buttada yia ? 

Otf. Ajui è impiegata benissimo . Ai poeti ? Tat- 
to. Presto, porta la cioccolata, e di' loro, chede- 
lidero rivederli , che anderò a ritrovarli, le mi 
permettono. 

Bri Porto la cioccolata ai do poeti. 

Ma i torria ^ù tosto do zaletti. (parie) 

Ou. Che asino! Rimare zalletliconpoeti .toeìi 
ù scrìve con un t solo» e salletti con dot. Ma 
(punti vi cadono in (jotsV errore l Io mm ci ca- 
dere certamente , poiché non faccio rima senza 
l'aiuto del mio rimario. Benedetto Stigliani! Ti 
lonopure obbligato! Oh quanti avranno a te 
^ett' obbligazione ! Quanti poeti cercano le ri* 
>Be lai rimario, e misurano i versi sulle dita! 

SCENA VI. 

LELIO, ED OTTAVIO. 

**'• XXiverisco il signor Ottavio. 

Ou. Addio, Ovano Pazzio. Io mi chiamo Al- 

<*nlo Carinio . 
^^' Il mio carissimo signor Alcanto, la nostra 

accademia principia male. 
^^'' Perchè dite questo? 
'^^- Perchè si ammettono genti {(testiere, scd- 

u sapere chi siano, e invece di formare un* jc- 
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cademìa di persone dotte e cìyìU, faremo i 
unione di vagabondi, e d'impostori* 

O//. Come! La tirtù merita in chisisiaett 
rispettata. Il signor Tonino è una penona d 
le, e poi è un eccellente poeta. 

Lei. Un eccellente poeta? Mi meiavig^ di^ 
che per tale credere lo vogliate. 

Ott. Non avete sentito, con che hravurahti 
prowisato ? 

Lei, Io stimo infinitamente gF improYTÌsati 
ma fra questi vi sono delle imposture aMtt. 

OU. Sia comunque volete voi, vi saranno ^ 
improvvisatori cattivi, ma il signor Tonino 
tamente è uno dei huoni. 

LeL Se è tale, conviene meglio sperimenti 
Anticamente dai Greci e dai Latini per pio 
i poeti si accostumavano li certami, nei e 
combattè principalmente coi versi Omero 
Esiodo , Pindaro con Corinna ; e Nerone ia' 
cantò nei certami, e vinse varie corone. 

CHt, Omero con Esiodo? Pindaro con Coiìi 
Nerone stesso? E voi sapete tutte queste e 

LeL L' arte poetica V ho imparata con fo 
mento. 

Ott, Peccato , che siate cosi satirico ! Ditemi i 
que, che cosa intendete di dire coli' istoria 
certami? 

Ijel. Io dico, che la competenza e il confir 
fanno conoscere i veri e i falsi poeti . Che 
conosco io un' improvvisatore veneziano, 
e reale, che non ha studio, che non ha fon< 
•cienza, ma canta egregiamente all'improv 
senza cabale, e senza impostare. Se volete, 
lo mettiamo al cimento con questo signor 1 
no, scopriremo la verità. 

Otf. Si , bnvÌMÌmo , facciamolo jarestame; 
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Aitforate cpiesto onorato galantuomo, conduco» 
telo ^i da me, e facciamo questo certame ,Ye» 

^te, se mi ricordo del termine certame ì 
**i Se potrà Tenire , Terrà . 
w. Manderò subito ad avrìsare gli accademici 

nostri, perchè siano presenti al certame. Ora Ta- 

flo dal signor Tonino . 
**l NoU gli dite nulla , non gli date campo 

die si prepari . 
^ BraTo! mi avete illuminato. Anderò a ri- 

ttonre mia figlia, a vedere se ha fatto qualche 

capitolo petrarchesco. 
**'• Benissimo . 
^' Ah! che dite di mia figlia? Quello è un 

portento. Andatene a ritrovare un'altra. Non 

c^è, non c'è stata, e non ci sarà. Che Petrarca! 

<!l>e Ariosto! che Tasso! Ma dite la verità, non 

^oiui cosa che fa stordin? Non fa dar la testa 

lucile muraglie ? Fidalma Omhrosia, Fidalma 

Oin])rosia. 

Fidalma , a te m^ inchino , 
Fidalma onor del sesso femminino .(parte) 
^f* E pazzo per questa sua figlia . Io me lo 

godo infinitamente . 

SCENA vn. 

BRIGHELLA dalli camera di TONINO, 
E LELIO . 

^'* Oervitor umilissimo, signor Lelio mio 

patron, 
te/. Oh, BrigheUa! Che si fa? 
^' Eh! se va facendo qualche cosa cusi bel 
^Wlo. 

■^l Bravo! fatevi onore. 
Ni; ' Gomandela sentir un' otaveta balaana ? 
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Lei. No, no , non v' incomodate. Ho pie 

me ne clero andare . 
Bri. Un' otaTeta sola. 
Lei. Ma se è tardi . 
Bri. Un' otavela per carità. 
Lei. Via, spicciatevi. ( Gran difetto è q 

noi altri poeti ! ) 
Bri, Era di notte, e non ci si Tedea, 

Perchè Marfisa aveva spento il lun 
Un rospo colla spada , e la livrea 
Faceva un minuetto in meuo al i 
L' altro giorno è da me venuto Ei 
£ mi ha portato un orinai di piufl 
Cleopatra ha scorticato Marcantoo 
Le femmine son peggio del demoo 
Lei. L' avete fatta voi quest' ottava? 
Bri. Certissimo, l'ho fatta mi. 
Lei. Compatitemi, io non lo credo. 
Bri. No la lo crede ? Non son fursi anca 

ta? 
Lei. Si, ma siete solito a fare quale! 

stroppiato. 
Bri. La s' inganna , per scander i versi 
un par mio . E all' improviso , all' impr 
Lei. Si ? hravo! Ditemi qualche cosa alT 

viso. 
Bri. La servo suhito . 

Per obbedire a vostra signoria, 
Faccio due versi, e poi me ne vado i 
Lei. Oh che somaro! Ha fatto un verte 
dici piedi. Si vede, che 1' ottava non^a 
quanti si fanno merito colla roba d* alti 
fonati ripetere tante volte gli autori ^ 
di Virgilio: 

Sic vos non vohia mellijieatii ap 
Si6 vo» non vobis/erlis anUra b 
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SCENA vra. 

CORALLINA, e LELIO. 

^* JZicco qui la signora incognita . 
**• Serva umilissima, mio signore. 

La rÌTerisco. Dove si va, padrona mia? 

A dare il huon giorno alla padrona di casa. 

Trattenetevi ancora un poco. ( Coatei non 
li dispiace . ) 

Avete qualche cosa da dirmi? 

Yi dirò una cosa eh' io so, e a voi non è 
oU. 

La sentirò volentieri . 

Voi forse non sapete, 

Che v' apprezzo, vi stimoi e mi piacete . 
*. Rispondo immantinente. 

Che di saperlo non m' importa niente . 

Voi mi disprezzate ? Sappiate, che posso 
Beh' io contribuire alla vostra fortuna. 
'. La conoscete voi la fortuna? 
• La fortuna è quel bene, che tutti cercano, 
ile tutti sospirano . 
""' Eh, che non la conoscete! 

Ltajoriuna è come un corno | 
CìC ora salta qua e là . 
Prego il del vi salti attorno , 
JS v^ aggiusti come va . 
Che v'' interni i suoi favori , 
E che pili non esca fuori . 
'• Ohhligatissimo alle vostre grazie. Ditemi : 
1 signor Tonino è veramente vostro marito? 
•^ Chi d' altrui pensa male, 

Il cuor palesa al pensamento eguale . 
'• Certamente sarete voi altri una coppia d' 
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eroi. Un uomo ed una donna, che vanno per 
il mondo a dar mercanzia diversi e di rime, die 
8^ introducono nelle case a scroccare, saranno qtuìr 
che cosa di buono . 
Cor. Qualche cosa di buono i' sarei stata , 
Se il Tostro genio avessi secondato ; 
Ma poiché son per voi troppo onorata, 
Meco tosto d' umor siete cangiato . 
Questa pur troppo è la dottrina usata : 
Si disprezza virtute, e il vizio è amato. 
Ma siatemi severo, o pur cortese. 
Io vi manderò sempre a quel paese . (porte) 
Lei, Oh che femmina impertinente ! Ma è così ; 
l e donne (piando sanno qualche cosa , pretendono 
cacciarsi gli uomini sotto i piedi . Se studiassero, 
poveri noi! Ma farò io calar la superbia a questi 
impostori . 

L' asino travestito da leone 

Alfio si scopre, eT albagia depone. (/>ar/«) 

SCENA IX. 

Camera . 

FLORINDO , E ROSAURA ; 

Kos. -tjLvete sentito , come chiaramente la si- 
gnora Beatrice ha parlato ? Mio padre non vuole 
eh' io mi mariti . 

J*'lo. E pure mi comprometto, che il signor Ot- 
tavio non dirà sempre cosi . 

Kos. £ un uomo , che si fissa moltissimo nelle 
cose sue, e non è facile il fargli mutar risolu* 
xione . 

F'io. Egli si è fissato principalmente nella poesia, 
e questa lo farà smuovere da ogni altra minor 
fissasioue. 
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^s. Appunto per la poesia non Tiialei di* io mi 
stacchi da lui . 

Fio. E Toi minacciatelo di non Toler più com- 
porre . Fate la lezione di' io tì ho insegnata ^ e 
non dubitate . 

AOi. Eccolo eh' egli Tiene . 

"^0. Vi Tuol coraggio . 

^1. E ho da fingere ? 

Fio. Siete donna , siete poetessa , e arete delta 
^IBcoltà a fingere? Porerina! Credo, che ap- 
punto finghiate , ^ando mi dite di non saper 
;cre. 



SCENA X. 

OTTAVIO, E DETTI. 

^i' J? igliuola mia, cosa si fa di ])ello ? Avete 

composta qualche canzone , cpalche sonetto ? 
"^0». Signor no ; non ho composto niente . 
W/. Per amor del cielo , non perdete il rostro 
tempo cosi inutilmente . Il mondo aspetta da yoi 
gran cose . 
^Oi. Il mondo avrà finito d* aspettarle da me . 
Olt. Come ! Oh cielo ! Che cosa mai dite ? 
^i. Un sogno, o sia visione di questa notte mi 
iut empita di spavento, e non posso certamente 
comporre . 
Ou. Eh via , che sono £ sogni della notte 
Immagini del cfi guaste e corrotte . 
Animo , animo , a scrivere , a comporre . 
Hot. Non comporrò mai più certamente . 
Oti. Mai più? 
Rat. Mai più . 

Ott. Rosaura , io mi vado a gettare in un pozzo. 
Bos. Finalmente , che gran male sarà s^ io trala- 
scio di comporre ? 
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OU. Che male sarà ? La morie di tuo padre, h 
roTÌna di «fucsia citti,ilpr^uclìsiodi tutta Ita* 
lia . ( Si^or Florindo, per amor del cielo , ditnu 
Toi, te sapete, perdièRMauranonyuolpiàfCB- 
vere, non tuoI più comporre . ) 

F'io. Sentite . Signora Rosaura , con vottn bnooi 
licenza . . . 

Kos. Già non fate nulla . Non voglio compooc 
mai jiiù. 

Ott. Oh povero me ' 

/*/o. (E diceva, che nonsapeva fingere.) Sentile* 
signor Ottavio . Io ho penetrato il cuore (Mb 
signora Rosaura . Ella è una figliuola savia d 
onesta , ha sentito rimproverarsi dalla matiigia, 
e da altri ancora, che una giovine da marito fi 
cattiva figura a trattare familiarmente coi giovim 
poeti, a scrivere composizioni amorose, a perdeit 
il tempo colla poesìa , e che nessuno farà costo 
di lei , e ninno la vorrà per moglie a causa £ 
questa sua poesia . Onde la povera signora B 2 
fissata su ciò , e non vuol più comporre . 

OtI. Che lasci dire , che lasci cianciare . Ella lu» 
ha bisogno di marito . Starà con me , starà eoa 
me. 

F'io. Voi non viverele sempre . Se morite voi,l» 
povera giovine resterà screditata . 

Ott. Credete voi , eh' io voglia morir domani ^ 

Fio. Il cielo vi conservi , ma siamo mortali . 

Ro8. Mai più , mai più . 

Ott. No, cara, non dir così . 

J^lo. Sentite. Io anzi vi consiglierei maritadt? 
e allora non avrà più difficoltà di comporre. 

Ott. E se il marito fosse nemico della poesia^ 

F'io. Si può trovare un marito poeta . 

Oft. Oh cielo ! hasta . . . con un poeta, forse fone 
indurre mi lascerei . 



^. 
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Ed ella allora sarebbe contentai •eompoc^ 
Ube felicissimamente . 

Comporre? Mai pie. ' 

Eh, aspetta, aspetta con questo mai più. 
a dii sarà mai questo fortunato poeta, a cui 
odierà in sorte una virtuosa di questo grido ? 

Non saprei; bisognerà ricercarlo. 

Caro il mio caro Breriano Bilio, yoi potre- 
! essere questo sposo felice . 

Oh , io non merito quest* onore I 

Dovendola maritare, a voi la darei più to- 
ntieri , poiché maggiormente la vostra Musa 
■ita a quella di Rosaura , farehber stupire il 
aoiào . 
'. Certamente potrei chiamarmi fortunatis- 



Vot discorrete , ed io vi dico mai più . 
Mai più, mai più; ed io vi dico, sempre, 

. A una figlia nuliile non conviene . 
Converrà dunque a una maritata. 
Ma se sono . . . fanciulla . 
Ma se parete maritata . 

K Io? * 

Signora si. 
t. Con chi? 
. ' Con Breviano Bilio. 
I. Mi burlate ? 
• Breviano , ditelo voi . 
9. Con è, signora Rosaura ; se vi degnate « io 
*A vostro sposo . 
!• ' Ah! ( respira ) 
L Mai più, mai piùf 
'I. Sempre, sempre. 
/• E senza lo sposo mai più ? 
>l. Per cagione dell' onestà» 
Goldoni T. XVIL 6 
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Ou. Vii^doac^y andate sviato a comporqiial- 
che cosa. 

Eos. Oh, finché n<m tono tpdiata^ ani pn* 

Ott. Quand' è cod , nxm {tenHamo tempo . Te- 
nite con me, diciamolo anche a mift OK^gM^» 9 
sn due piedi ipoaateTiye nonmifattaentstfMl 
mai più. 

Jìo$. Oh, quando laxò Bpoiata^ lempny tempi* 

Ott. Vieni in nome d'Apollo, 

Vieni in graaia d' Amore , 

A porti al collo una cateBa,« ti ouoie«(pii|) 

Roé. Dolce catena^ che mi giora e piaOSf 

Per cui spero goder ripòso t pice. fjff^ 

Fio. E diceva, che non sapeva fingere. ìlU^ie' 
sto è V effetto della gentilitsima poesia . Suo «•- 
dre me la concede colla speransa , eh* ella aMM 
a. scrìvere sempre, sempre ; ma quando Pilli 
condotta a casa mia, fiirò dM uuovaiaiDte db 
dica , mai più . ( parte ) 

SCENA XI. 

Sala delV Accademia . 

TONINO, ED ELEONORA. 

Ton. \j ossa vuol dir ? Un* altra accadevi*' 

S^ ha da far la liaion do volte al tomo? 
Eie. Sono sUta anch' io poco £i invititacoa tf 

ambasciaUi dal signor Ottavio; nanonsoa^ 

fine. 
Ton, Sarà per goder qualche fPHK^ tfk^ *blà 

della gentilissima siora Eleonora . 
Eie. Voi mi mortificate , sigmur Tonino, sarà pi 

tosto per ammirar nuovamente la pronteasa ^ 

vostro spirito . 
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Ton. Le mie leggerezze no le merìfa incomodar 
•ogeti de tanta stima. 

JSfe. ÀTete dunque dedad^ che la grazia sia pre» 
faribile alla bellezza ? 

"Ten. Sta decision pe^ aHio nò Tha niefite da far 
con eia. 

SU, No certamente, perchè io non sono né gra- 
siota, né bella. 

Ton. Anzi perchè h grazia e la bdlezza le se trova 
ia eia unide perfettamente. 

Mie, Voi mi mortificate. 

Ton. ( La fa bocdiin . La gode ancn eia seniSrse 
lodar . Tute le done le xe compagne . } 

Sie. Voi per altro vi siete protestato , che una 
donna bella -n piace . 

Ton. Coepetto età diatolo! A chi nopiaserevela? 

Eie. Ma quaP è la beBezza , che a voi piace più 
delle altre ? 

Ton. Ghe dirò : ({uando m' avesse da innamorar, 
me piaserave una donna de statura ordenaria, 
ma più toéto magiettai perchè el troppo grazio 
me stomega. Averia gusto, che la fusse brune- 
ta , perchè dìae d proverbio : el bruno el bel non 
toglie, anzi accresce le voglie. VoTia, che la gh' 
avesse do bei rossi vivi sul viso, la fronte alta e 
spasioM, la bocca ridente cm denti bianchi, e 
sora tutto do bei ocdii n^rì, piccioli e furbi. 
Una bela vita, un bel portamento , un vestir no- 
bile e de bon gusto, che la parlasse presto e pu- 
lito, ^e torà tutto la fusse bona, sincera e af- 
fabile «e de bon cuor. (1) 

^U. JHWicile trovar unite tutte «jueste prero- 



(t) Qm€$ìo era H ritratto di tfueUff che faceta la 
parte di Eiewtera : la s%. f^iuorùi Falebi- 
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Ton. E pur la me permeila che el diga, le se 

trova in eia epilogade perfettamente. 
iste. Voi mi mortificate. 
Ton. ( La Ta in bruo de lasagne . ) , 
Eie. Voi ùete un poeta grazioso . 
Ton. Son tutto ai so comandi. 

SCENA XIL 

BEATRICE , E DETTI . 

Beat. O ignor Tonino , mi rallegro della he» 
conversaùone ,. che sta godendo . 

Ton. Adesso la sarà yeramente perfesionada . 

JBeat. Eh, io non sono poetessa ; non ho da ne^ 
termi in confronto delle virtuose. 

Eie. ( Oh , maledetta inyidia ! ) . 

Ton. ' La poesia no xe necessaria per far el ae- 
rilo de una persona . 

Eie. Signora Beatrice, io sono- qui Tenuta pa 
un* ambasciata del signor Ottayio . 

Beat. Sì si, fra toì altri poeti e poetene Te Fin' 
tendete bene. 

Eie. Con Tostro marito io non ho che (àie* 
Quando avessi a scherzare poeticamente , lo voT' 
rei fare con qualche cosa di meglio .• 

Beat, Si si, fatelo qui col signor Tonino.- 

Eie. Egli è in casa vostra , tocca a Toi . 

Ton. ( Oh care, co le godo! ) 

Beat. Io non sono poetessa. 

Eie. La poesia non è necessaria per.fiue il ^ 
rito d' ui|a persona . 

Beat. Questa proposizione è veristinui . , 

Eie. Io non la contradico. 

Beat. Che ne dite, signor Tonino? 

Eie. Non r accordate anche voi ? 

2on. Tulio quel che le comanda eie « patiwV' 
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SCENA XIII. 
riAVIO , ROSAURA , FLORINDO , e detti. 

K. £iTTÌTa gli sposi ! Adriatico Pantalonico, 
Ciuit Sirena, ecco uniti, stretti e coniugati 
odi' amoroso laccio matrimoniale Fidalma Om- 
ivoiia, e BreTÌano BiJio . Destate le TOStreMose 
U neghittoso silenzio , e cantate epitalamici tct- 
lì ifle glorie d' un cosi degno connubio . 
le. Mi rallegro infinitamente con toì, o feli- 
Ùiìmi sposi. Venere sparga il mostro letto di 
tue, e Amore sia sempre invidioso dei vostri 
ìioii. 

Oli, bellissima prosa sullo stile del Sanai- 
no. 

>. Yi ringrazio di vero cuore . 
u Io pure mi protesto tenuta... 

( Ringraziatela in versi. Ditele quei due 
eni d fatti . . • ) ( piano a Rosaura ) 
u Quel Nume , che d' amor fa eh' i' m' accenda , 

A voi, Cinzia, per me le grazie renda. 
t. Ah, che ne dite, eh? Avete sentito mia fi- 
f^a? Si può far di più? Compone anche alV im- 
proTfiso . 

SCENA XIV. 

CORALLINA, e detti. 

«. Si,-,™ Co^in., .e. «pu.0 i. .„U 

t*gpo di mia figliuola ? 

<Nr. Coppia gentil, che il faretrato amore 
Uni soavemente in dolce nodo. 
Della pace che prova il vostro cuore 
Veracemente mi consolo e godo. 
Il cielo vi difenda da ogni affaniio, 
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B tì doni un bambino in capo alF anno. 
Oli» BniTitsiina! 
itof. Vi sono mdto tenuta. 
Ou. ( Rispondetele in Tersi.) (a Rountr^pUmo) 
Hoi, l Air improTTÌio non so ocw»pfm« ) 



OiL ( Diavolo! Non Tocnit che 

TecgMna. ) 
ilof. Si, cara signora GonÌUiia« vi tone lenti*» 
Ou. ì\ matrimonio ha fatto (uggire della fivMP^ 
sia di mia figlia le Moie, che eopo e e Mi ni ei|h 
gognose . Risponderò io per lei. Or€, 000 « enfll* 
Magronia, toì ci &te troppo oneret 
Voi eccedete in troppo alto i9pdo« 
Poiché Imeneo col maritai calore 
%^ mia figlia toccò... eicoone il «odp 
Della prole risponde al primo anoe* 
Donna sia sempse dol^leff e wm è daqiO' 
C^r» Brayo, bravo! Me ne zaUegi^^» 
Ou» Compatirete. 

SCENA XV. 



Si 



LELIO , X DftTTI . 



Lei, Oignor Ottavio, è cpii reoiioo. 

Ou, Per U certame? 

Lei, Per V appunto . 

Ou, Bravissimo! Signor Tonino, sapete v(n co- 
sa siano i certami ? 

Ton, Certame vuol dir combattimento. 

Ou, 3iete sfidato a singola! oertapae • 

Ton, Da chi? 

Ou, Pa un esten^poraneo vele. 

Ton. Venga chi vuol venir meco a cimento: 
T^on temo no, se fossero vaidkie cento. 

Ou» Fatelo entrare . ( LeUofa eemio ehe patr 
ti ) Sediamo. ( tuUi siedono ) 
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SCENA XVI. 
MxssxR MENICO coi. cbitabuko» e detti. 

Men,£x etl n^orì favo Tfr^^^eM»» 
E li prego TolernM perdonai, 
Sf ada prima con tanta impertinenza 
Co Ito mio dutairÌDi vegno a cantar . 
Protesto esser Tegnù per ulìLidienaa , 
■« per perder certo, e no per vadagnar . 

^^ Tutta la gloria, e la -rittorìa cedo 

Al poeta masor, che in faaaa vedo. 
Toh* Compare mio, per quel che sento e Tedo, 
Yu aè come aoa mi huon yenesian. 
Onde de provocarme ve concedo: 
Cantemo se Tolè sin a doman . 
Che Toggiè rebaltarma mi no credit 
Perchè saresti un tristo paesan; 
Ma mi T^ renderò pan per iugaaza, 
Se Tederò che né de trista rasaa, 
J/en.Mi poeta no son de quella raaaa, 

Ch* altro gusto no ^' ha che criticar: 
Lasso, che tutti diga, e tutti fiwaa, 
E procuro d«i altri d'imparar. .^ 

Tonia saver da tu, come ohe iMsa 
Una donna più cuori a innamorar* 
E hrameria, che me disessi aneora* 
Se U donna anca ola s'innamora. 
Toh. La donna qualche Tolta a' inaamonif 
Perehè fiitta la le de carne ad osso; 
Ma quando con ^ù d' un la ae tra fon» 
Crederghe certamente più no posso. 
Pareri, che la piaiiza e cfa« la mora» 
Ma mi aU malignasaa U cegaoiso; 
So, che quaado la fioae un dof^io affetto. 
No la gh ha par niasiin anoK in petto. 



8o IL POETA FANATICO 

J/en.Pol dane, che le gh^ablnm amor in petto 
Per uno, e che le insa con ^ell' altro. 
Poi eaaer che le ama un soli* oggetto, 
E le finza con do coli* occhio scaltro. 
Ma stahilìr non Toggio per precetto, 
Che la donna tradissa e V uno e F altro.' 
Le donne che in speranza molti tien, 
Le porta sempre el più diletto in sen. 
Ton. La donna che fedel gh* ha el cuor in sen, 
No se hulta con q[uesto, e pò con ^ello, 
Perchè la sa, che farlo no con-rién, 
- E al so moroso no la dà martello ; 
Ma quella, che a nissun sa no tuo! ben, 
No se schÌTa con tutti a far sirnhello; 
Onde chi fa Pamor con più de un, 
Compare mio, non ameri niasun. 
ilfen* Compare, dixè hen, no gh'è niasiuiy 
Clie possa contradir quel che dizè. 
De provocarle esser Tocria a deiun, 
Perchè vu più de mi ghe ne sarè. 
Pur in sta radunanza ghè qualcun, 
Che creder fa, che un impostor tu siè; 
Ma mi, che son poeta, eyenesian, 
Digo, che chi lo dixe ze un haban. 
Lei. Chi lo dice son io, e sostengo, che quel- 
lo è un impostore, e toì un ignorante. NonTO- 
glio più sofirire simili impertinense . Con que- 
sta sorte di gente non mi degno di stare in so- 
cietà . Vada al diaTolo V accademia , straccio U 
patente, e non mi vedrete mai più. ( parie ) 
OU' Ah, sacrilego profanatore delle vergini Mu- 
se! Ma non importa. Vada al diavolo quel sali- 
lieo pestilenziale. Faremo senza di lui. 
^en.MiUier Alcanto,no ve desperè, 

Se Ovano pazsio alfin v' ha abbandona , 
. Che dei Ovani ghe ne troverà. 
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£ dei passi poeti in quantità. 
£^r poeta bona cosa xe, .« 

Che onor, decoro alle persone dà; ^ 

Ma in chi la sol usar senza misura. 
La poesia deyenta cargadura. 
!7V>R.E mù sorte ghe xe de cargadura , 
Rispetto al gusto deUa poesia. 
6h' è cpielli, che ogni piccola freddura 
I corre a recitarla in compagnia . 
6h' è chi crede col Tersi far fegura, 
E se mette per ^eslo in alhasia. 
E gh' è de (piel, che invece de panetti, 
I se la passa yia con dei sonetti. 
Ott. Bravo, erviTal 

F'Io. Bravo , evrÌTa ! Ma io non voglio essere 
certamente nel numero dei fanatici. Signor suo- 
cero caro, con vostra buona grazia, conduco a 
casa mia moglie. Ella qualche volta componà 
per piacere, ma per T accademia, di noi non£a- #■ 
te più capitale. 
Otl. Come! siete voi diventato pazzo? 
F'io. Passo sarei, se per cagion dei versi, e del- 
le lime abbandonar volessi gì* interessi della mia 
fami^a. -.^^ 

Oli. oene, abbadateci voi, e non impedite, dv^ .; 
mia figlia faccia onore a se, alla mia casa, alla 
citti tutu. 
Fio. Rosaura è cosa mia; voglio che aUa casa 
mia faccia onore, e questo succederà se ella ap- r 

prenderà le regole d' una buona economia. Signor 
suocero, vi riverisco. Eccovi le vostre patenti . 
Oii. Ah traditore! E voi Rosaura, avete cuora 

d* abbandonarmi? 
Itoi. Verrò a vedervi. 
Oli. Comporrete voi? 
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Mas. Per V accademia mai più. 
Od. M'arete detto: aempre, tempre. 
Eoi» Ed or tì d&co mai piÀ. 
Fio, Signor suocero . . . 
Oh. Andate tì*. 
Kos. Signor padre ... ^ 

OU. Ingratiaiima figliai 
FlO' Venite nella Toetra ctawm» dit yn atpeltO' 
( a Rosaura ) 

Più detta poetit fia dolce cose 
L'ore liete paiMr firaipQeoeipoti.(/Mnt| 
Ott. Che tu sia maledetto! 
Roi. Del mai , del sempre il senso (jnesto fu, 
D* amarlo sempre, e non compor mai yiì- 
( parte ) 
OU, Oh cara! Gbe tersi! 6 dorrò wrderia? E 
non la sentirò più compoore? MogUe mitt ^ci 
resterete vedora. 
Beat, Il cielo lo faccia presto . 
3fen,la fatti no ^e xe piacere al mondo 

Masor de quel d' un matrimonio in paM 
L'omo colUi muggier yiye giocondo, 
Quando la cara compagnia ghe pìase; 
Ma pò el deyenta tristo e furihondo. 
Se el trova una de quelle che no tase. 
Ghe ne xe tante, che gh'ha un tisio brutte 
Che le Tol contradir, e sayer tutto. 
Ton. Anca, mi lodo certo sor a tutto 

El benedetto, e caro matrimonio; 
Ma presto ogni contento yien destiiiUo, 
Quando de gelosia gh' intra el demonio ; 
O che bisogna, che el mano sia mutto, 
O che el ^e trova più d' un testimonio 
E quando che così noi poi placarla. 
Bisogna che el se sforza a bastonarla. 
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Ott. Cari amici, e eoapMiori, voi nitonfolate 
della perdila dolaraa, die ho £itlt. Staremo^ 
fra di sai. GÌBsia Siioui mm ò abbaBdoiieKà . 
EU. Pardonateflii. Fino eke vi «ra fra ^ aoca- 
èemà vottia %lta, io poie potevi aUnà. Oia 
uà doBi^ sola aoh ìalà heae; cmàp me ne va- 
do aaeqr io, e non mi vedrete mai più;] 
tebvaMia patente. 
Oh Ti è mia mogli 
Bett. Io non tono ^ 
Eie. Sentite? Blla^non è postema, ma fl li^ot 
Toiino la ùxk diventare. 

Picele si fliempirà d* «n nuoto eMro 
Sotto r abitila d' un tal maeM.(|Mf«e) 
Mia.Ho ve elapi ee la Ke aadada «ity 

Che poesia delia donne le f HMti . 
Mnar aitlema nella fantaaia , 
E podene vantar dell' inooetanaa . 
Diae|^, te la va, hoaòi tieria. 
Che delle donne ghe ne le ahbondanaa . 
No 1^ ne manca no de ete mattOM, 
Ma podiettine ghe ne ze de bone . 
mSaTea perchè ghe n' è poche de bone ì 
PerÀè i omeni xe pezao de elle: 
L* OQO ghe dona el titol de perone, 
E superile el le fa col dirghe belle . 
Elle, che no le xe gnente mindiione. 
Le ne vorave acort^^ la pelle; 
Tutte le ne maltratu a più no pomo , 
E i pii caaaar na se lamemo addomo . 

SCENA ULTIMA . 
ARLECCHINO , s dstti . 

^''l' Ir aironi cari, con so portaaion , 
Keveriaco el mio caro fior cug^> 



4".. 
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Un caro portalettere minchion 
De carta certa lettera el m' ha dà . 
Ili che omo ieàA^ e presto son, 
L'ho tolta, ve la porto, eccola qak\ 
Ve la dago, ayersila, e pò lesela, 
E per far fkuoletti adof«rela. ( dà una 2d- 
^9ttti a Tonino\ 
Men, Me conaolo con tu, compare caro, 

Che sayè poetar alT improrriso . (ad Ari] 
Ari. Ogni mattina • fMtar imparo , 

B se Yolè, Te p w W tò tal tìso . 
Men, Prego el ciel, che ve sofTega el cataro, 

ATanti che me de sto hell* aTTÌio. 
Ari, ' G0b poeta mio, scusa domando, 

E ^Mftandohen ben, e ve stramando, (f^) 
Ton» Muggier carissima, sta lettera ne porta un 
motÌTo de dolor, e un altro de allegressa. Xe 
morto el mio porero pare , e la natura no poi de 
manco de no resentirse ; ma me consola , che an- 
derenu) a Yenesia, e saremo patroni de tutta 
l' ere^mà , e tu , poTerazsa , aTerè fenio de penar . 
Ott. Come! Anche Toi mi piantate? Anche toì 

Te ne andate? 
Tlte. Andemo al nostro paese, ringrasiando el 
nostro carissimo sior OttsTio de aTeme benigna- 
mente accolti , soccorsi , e compatii . 
Ott. Povero mei Povera la mia accademia! Ec- 
cola in un giorno fatta e disfatta. Ecco dove 
Tanno a finire tutte le attenzioni , e le diligenze 
di. chi procura instituire simili radunanze. Fi- 
niscono in disunioni, dispiaceri, e per lo più in 
derisioni. 
Beat. Questo succede quando il capo non ha cer- 
Tello, e lo fa senza regola, e senza fondamento. 
Abbandonate una Tolta questo passo spirito eli 
poesia . ( parte ) 



\ 
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0'/. Andate al diayolo quanti siete. 

Gente, cni si fa notte innanzi fera. 
I Gente, cui si fa notte innansi sarà . 

' Gente , cui si fa notte innanzi sera . (parte) 

Men. Gente , cui si fa notte innanzi sera , 
Segondo lu, tuoI dir genie ignorante* 
Perchè la so accademia è andada in lOli » 
El derenta furente e delirante . 
i El dirà i so sonetti alla massera 

■ Per sfogar el ao diro stravagante; 

W Ma anca mi chiiypo suso, e yago TÌa, 

' E no Toi seguitar la poesia . ( parte ) 

Ton. Xe impossibil che el lassa la poesia, 
Io[ipossihile xe che el camhia mnsa. 
Quando un omo gh^ha impnM^ nna passia» 
Che el varissa ghe xe poca speranza . 
Signori , la commedia xe fenia ; 
Domando ai nostri errori perdonansa. 
Se la Te piase, e la Tolè doman , 
Disene braTÌ, e po^ sbattè le man. 
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Commedia di tre atti in prof a 
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'*A -OTTAVIO , Marchese di Ripa Verde , 

&Affirchein BEATRICC, «va moglie. 
IT ALONE de' Bhognosi , mercante <W^ 
%iano^ creduto padre di LELlO,eproieaonà 
BETTIS k, fanciulla veneziana. ' 

CATTEMandaia,moglie dìARLECCSM 

e ioreila di BETTlì^/t . 
Messer MENEGO CAINELLO, ftartffliWo(tó 
marchete , e credulo padre di PASQUALI' 
NO. 
LELIO , creduto figlio di P A NT ALONE, ì» 

scoperto fif^lio di messer Af ENEGO. 
PASQUALINO, creduto figlio di messer W 
NEGO, poi scoperto figlio di PANTALO- 
NE . 
Donna PASQUA da Palestrina^ moglie H^^ 

ser MENEGO. 
BRIGHELLA , serntor del marchese . 
ARLECCHINO , marito di CATTE. 
NANNE, barcaiuolo. 

TITTA, hnrcnìuolo. ? 

Vn GIÓVANE caffettiere ^ | 

Un RAGAZZO, che aW uso di Venezia t^à 
na ad alta uoce dove si vendono i f^^H 
della commedia . 
SCANNA, usuraio . 
Un CAPITANO di sbirri con i suoi uomini . 

La scena si rappresenta in Venecift. 
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SCENA L 
Camera del marcheie. 

l 4.1ÌÌECHESE OTTAVIO IN VESTE DA CAMERA 
f i TITOLINO se RIVENDO , E LA MARC HESA BEA- 
TRICE IN ABITO DI GALA . 

^- Oi signora, Vho inteso; lasciatemi scri- 
vere questa lettera. 
BiaU Questa sera vi è la conTersazione in casa 
^dla contessa . 

Ho piacere . ^m/co carissimo . [scrivendo) 
Spero che Terrete anche Toi . 
Non posso . Se non ho risposto alla vostra 
Ta , . . 
t Ma a casa chi mi accompagnerà? 
(^ Manderò la gondola . f^i prego perdonar* 

mi f perche ... « . 

Beat. E Tolete ch^ io tomi a casa sola f 
Ott. Fatevi accom|iagnare . f^i prego perdonar^ 
mi , perchè gli qffhri miei . . • 

Goldoni T. XVII. 7 
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Beat. Ma da chi mi ko da fare accompagiuae? 
Ott. Dal diaTolo che tì porti . Gli qlfari mia 

me V hanno impedito. 
Beat, Andate là, marito mio, siete wf^ ^^ granbe- 
stia. 
OU. Per altro non ho mancato di servirvi... 
Beat. Con voi non posso più Tirere . 
Ckl, E voi crepate . Ho parlato al consaputo 

mercante . . . 
Beat. Bella creanza! 

Ott. E mi ha assicurato, che quanto prima..'- 
Beat. Quanto prima me n*auderei da quésta can. 
Ott. Oh , volesse il cielo I Quanto prima vi nun- 

derà la stoffa . . . 
Beat. Questa è una commissione di qoaldie duu. 
Ott. Si signora, {scrive ) 
Beat. Me ne rallegro con lei . 
Ott. Ed io con lei . ( scrive ) 
Beat. Fareste meglio a provvederla per me quelli 

stoffa , che ne ho bisogno . 
Ott. Gara signora marchesa , favorisca d' anda^ 

sene. 
Beat. Meritereste d' aver una moglie come dico 

io... 
Ott. Peggio di voi non la troverei mai , (scrive) 
Beat. Poter del mondo! Che potete dire di OM? 
Otl. Andate , andate ; fatemi questo servisio* 
Beat. È nota la mia prudenza . . . 
Ott. Gnora si . ( scrive ) 
Beat. Si sa la mia delicatezza . 
Ott. Gnora si . ( scrive ) 
Beat. Son una donna d' onore . 
Otl. Gnora si. ( scrive ) 
Beat. Siete un pazzo . 
Ott. Gnora . . . no . ( scrive ) 
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SCENA II. 

BRIGHELLA, e detti. 

Bri. JLiiutrissima , V è qua el sior conte , ff/p 
f è renudo a prenderla per servirla alla coniiè^ 
Mxion . 
Beat. Signor consorte, comanda niente? 
Ott. Gnora no . ( scrive ) 
Beai Vuol yenire con me? 
Ott. Gnora no . ( scrive ) 
Beat. Vuol eh' io resti ? 
Ott. Gnora no . ( scrive ) 
Beat. Dunque yado . 
Ott. Gnora si , gnora si , gnora si . 
Beat. (Vado, vado, e non mi faccio pregare. 
Questa è V arte nostra . Fingere col marito di 
\ unar ciò clie si odia , e di non voler tutto quello 
■J: die si desidera . ) ( parte ) 

: SCENA m. 



• t 



IL MARCHESE OTTAVIO, E BRIGHELLA. 

Ott. XVXaledelta costei! Non la posso vedere, 
e pretenderebbe cb' io fossi geloso . Sarci Ire volle 
puzo . Pazzo , percbè non è una bellezza da far 
preraricare , pazzo, percbè io non le voglio ]x;ne, 
e pazzo percbè la gelosia non è più alla moda . 
Brighella, bai tu veduto Bettina ? 
^' Lustrissimo si , l' bo vista • Gb' bo dito le pa- 
role , ma bo paura cbe no fareino gnente . 
Ott. Percbè ? * 

Bri. Percbè V è una putta troppo da ben . 
Ott. Di cbi è figlia ? Lo bai saputo f 
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Va' là , chiamami Cainello , e fa che venga da 
me. 
Mri. La servo suhito . ( Matrimoni fatti per prò- 
tesion ? Ala larga . ) ( parte ) 

SCENA IV. 

U MABCHESE OTTAVIO, POI MENEGO. 

Of/. vJ osi è . Potrei servirmi di quel giovine 
o per barcaiuolo, o per staffiere, o per camerie- 
re, e della ragazza per donna di governo. E una 
giovane che mi piace assai. 

àien. Lustrissimo, so qua ai so comandi. 

O//. Ditemi, come siete contento del mio ser- 
tìzìo? 

ifen. Contentissimo. Quando a la fin del mese 
tcorre le monee mi no cerco altro. De eia no 
me posso lamentar. La xe un zentilomo de hon 
cuor , tagliao a la veneziana ; ai so tempi la vien 
coso co la molente, e mi per eia starave in pop- 
pe Ire di, e tre note senza magnar. Ma quella 
rustrissima de la parona, la me compatissa, no 
la gh' ha gnente de discrizion . La mattina ap- 
pena zomo la me fa parccchiar. Presto, Me- 
nego, in poppe. Ande da la conzateste, fé' die 
la Tegna subito. Animo, andè a levar el miede- 
^o , che la parona gh' ha el mal de mare . Cer- 
che el barbier, che ghe vegna a metter un scr- 
viaial. A mezza mattina: Menego, in poppe. La 
parona in ziro per mezza Venezia . Dopo disnar 
in piazza , e Menego co la barca a reduto . La 
•era alla commedia ; se toma a casa a sett' ore ; 
■oiML la mezza notte, ma el mfso ducato no se 

aia. . . 

Oli. Povero Cainello, vi còonpatìtoo. Siete solo, 
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e solo non potete supplire a tutto. Ditenù, non 
avete voi un figlio ? 

dien, Lustrissimo si. 

O//. Che mestiere gli fate fare? 

Men. Mi voggio cV el fazza el mestier de io fi- 
re, ma elo noi gh^ ha gncnte de genio. Una ^ 
ta ho prova a farlo star in poi>pc, el xe andàÌB 
acqua a gaml)e levae. 

Olt. Mu bisogna veder d'impiegarlo. 

J^Ien. Se ci se voi impiegar, mi ghe posso con- 
prar un batclo, e eh' el s'insegna. Mi me sfi^ 
go, e lu no voggioch^el fazza elzentilomo.Ghi)o 
vede, tutti disc che a mi noi me somegia gnate; 
e ghe xe dei baroni che parla, e che dise, se k 
m'intende. Ma dona Pasqua mia mugier, M 
gbu digo per dir, la xe semjire atada,ÌAniilCDi 
de ste cose solila come V oggio. 

Ott. Vive vostra moglie? 

Meri, Lustrissimo sì, per grazia del cielo* 

Olt. £ (love si ritrova? 

3Ivn. A Palestrina, dove la xe nassoa. La xe 
andada a trovar i so parenti; sta sera, o domat- 
tina 1' asj)elto . 

Ott. Orsù, mandatemi il vostro figliaolo» die lo 
voglio vedere. 

3Jen. Yusustrissima sarà scrvida. Ma adesso BO 
saveria in dove trovarlo. 

Olt. Ebbene, lo manderete da me quando T «fX^ 
le riU'ovalo. 

3Ien. Ancuo comandela la liarca? 

Ott. Per me no. Guardate se la Yuole la lDa^ 
chesa . 

iP/e/i. Eh, ft eU no ghe manca barche I Ogni tot' 
no ghe ne xe tte, o quattro, che fa regata per 
arrivar a la nudùiia. Sta mattina sior Conte hi 



ATTO PRIMO 95 

^0 el primo . Dopo se gh' ha caluma drio el 
Inondo e el terzo , e per quel che vedo, a tusu- 
itrioiffla gbe toccherà el porchetto . ( parte ) 
Ou. Quanto sono piaceyoli questi harcanioli ! Ma 
spanto per altro è hella la mia Bettina I Se la 
pendo in casa non Tocrei che nascesse qualche 
itrepito con mia moglie. Procurerò di maritarla 
con questo giovinotto . Intanto . .. hasta ... il de- 
ouo fa tutto : Argentjail toni , ( parte ) 

SCENA V. 

Strada con veduta di un* altana annetta alla 
casa di Bettina . 

BErriNA sitll' altana facendo le calze . 







h caio sto sol ! Co lo godo I Sia benedetto sfai- 
tm. Almanco se respira un poco. Mi, che 
iUihJU)n de quele che yaga fora de casa, se no 

i' Àféssé sto liogo , morirare de malinconia . 

pò qua semo fora de petegolezù. In sta corte no 

e sta nissun ; nissun me sente, nissun rneye- 
^ • No posso veder pe20 quanto quel star iu 
jtttnpagnia de certe frasche , che no le fa mai aU 
llD, ^he dir mal de questa e de quela . Anca de 
BÙ le dirà qual cossa, perchè me pratica per casa 
•ior Pantalon ; ma che le diga quel che le toI ; 
el xe vecchio , el me fa da pare , el me agiuta per 
Cirìtà . Dise el proverbio : mal non far , e paura 
non aver . El m' ha anca promesso de maridarme; 
ma se no me tocca Pasqualin .no vogio altri ma- 
ni. Velo qua, che el vien, uUlfai Wnedio. Caro 
qod muso, caro quel pepél^. flp^ loVedo , se me 
minia tutto el sangue , che^jK^M In te le rene. 
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SCENA VI. 
PASQUALINO COL tababko alla ybnzzu] 

E DETTA . 

Pa$, X iole, cM la toI reJer , sempre vS 

tana a farse feder da tuli, a rìcerer i baaam 
B^t, Vardè, che sesti iStago c[uà per ra, e 

fio . No podè dir che m^ ahhiè TÌsto a pailaK 

nissun . 
Pa$. Mi no TOggio che ste in altana . Se* tro| 

hassa. 
Bet. Se passere no Te Tederò . 
Pa$* Co passere « suhiorè • No me fò andar tn 

lera . 
Bpl> No, vissere, no andar in colera, die ; 

a to modo. 
Pat, Ma hoggiu me da star sempre qua inipd 
Bet, Cessa yorrcssistu far ? 
Pus, Vegnir in casa . 
Bet, Oh, in casa no se yienl 
Pa», No? Per cessa f 
Bet. Le putte da ben ne le recere in casa i 

rosi. 
Pai, Me la disè hen granda 1 Toni , el seg( 

zomo che T ha fato V amor co Pastjueta , < 

andà in casa de più de diese , e Tonina gh( 

tiol in casa quanti glie ne Ta . 
Bel, Se le fa mal , so dano . Mi ao una pul 

hen . 
Pai. E mi coaaa sogio? Qualche acavessa e 
j^et. No, no digo questo. Se'unhonputoe 

desto, ma in casa no se vien per adesso. 
Pai, Quando donca ghe vegniroggio ? 
Bet, Co m* avere dao el segno . 
fai, Ql segno ye lo dago anca adesso • 
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KfaTea gnancon fato domandar? 
r. Mi no, no gh' ayè né pare né mare . 
. Gh'ho ben mia sorela maridada.ElaU me 
e in Kogo de mare . 
I. Ben, parlerò mi co eia. 

Fé quel che toIS, ma senti, LÌ8<^a dirlo 
oca a fior Pantalon. 

u GosM gh* intrelo qael yecchio ? Xelo Toatro 
riia? 

. El ze un mio henefattor, che m^ ha [hx>- 
BeHo la dota . 

I. Piaae? Gh'ayè un henefattor? Ho inteso, 
io die ora che xe . 

Cosa^ è 8Ìor pezzo de stramhazzo ? Cossa ere- 
lea, die aia qualche frasca ? Son una pula da ben, 
aerata. Se gh^ ho un henefattor, el xe un Tec- 
iio, die lo fa per carità. Me maraTegio dei fat- 

ÌTOftrì. 

'I. Mo TÌa , no andè in colera . 
(. Co i me intaca in te la reputasion, no var- 
leria in tei muso a mio pare. 
9. No me par d' ayer dito . . . 
K Ayè dito anca troppo. 
». Eh yia, ayerzi, che faremo pase. 
Ci Se se' matto, andeye a far ligar . 
V. Cusfi me strapazzò ? No me yolè ben ? 
f. Ve yoggio ben anca troppo, ma me preme 
li mia reputazion sora tuto. 
it. Donca coasa hoggto da far ? 
1 Parie co mia aorela. 
it. Co yoatra aorela parlerò yolentiera, ma no 
tona che ghe fuise quel aseno d' Azlecdiin yoetro 
cagna. 

!(• Atpetè la manderò in corte, 
t. Si ben, poi esser che femo groppo e mac- 
chia. 
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Bel. Come sarave a dii? 
Pai. Che vegna in casa con eia. 
BH' Vegnirè co sarà el so tempo. No TO^o far 
come ha fato Unte altre . Le ha tiri in cui > 
morcei, i morosi s^ ha.clesgustà, e eie le llape^ 
•o el credito. Me arrecordo che me dÌMn bui 
mare, pcvereta: 

Putte da maridar, prudenza e insegno: 
No 8te a tirar i moroseti in casa, 
Perchè i ve impianta al fin co bela nVi 
E poi Te lassa qualche bruito segno. (/Mftil 

SCENA vn. 

PASQUALINO, POI CATTE. 

Pai. firaTa! Cusì me piase. Se Tede chelstf 
una puta da ben. Ho fato per proraila, ma k 
la me ayerziTa la porta, mai più melerà pie vx 
casa soa . So anca mi , come che la ya co le po' 
te, e so che quando le averze la porta, la repo* 
tazion facilmente la ya drento e fuora. MavicB 
siora Catte so sorela. Se ho da dir la TerìtÀ,Be 
Tergogno un poco, ma bisogna farse anemo, 
e parlar schietto. 

Cat. Il tempo se va iscurindo, ho paura che TO' 
già piover. ( osservando il cielo ) 

Pat, Patrona, siora Catte. 

Cai, Oh! Bondl storia, sior Pasqualin. 

Pas. La gh' ha paura de la piova ? 

Cat. Siben , perchè ho fatto lissia . Y orare desteft* 
der, ma no me fido. 

Pai. Se la fusse una putta dirave, che el sodo* 
roso ghe voi poco ben . 

CaU Ah lo savè anca vu quel proverbio^ 
Quando la putta lava, e vien el sol, 
Segno, eh' el so moroso ben ghe toI. 
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Ma ve dirò, no gb'ho miga lava mi, laTe.Ha layà 
Bettina mia sorela; e se piove xe segno, che else 
moroso la minchiona . 

Pas. E si mo el so moroso ghe toI ben, e el di- 
se dasseno. 

Cat. Ma chi elo sto so moroso? Lo cognosseu? 

Pas. Possibile, siora Catte, che no lo sapiè? 

Cat. Mi no, da dona onorata. 

Pas. Mi ve lo dirave ; ma me vergogno . 

Cat. Oh via, via, v'ho capio! Ve cognosso in fi 
occhi. Vu se quelo che ghe vuol lien. 

Pas. Silien, ze la veritae. Bettina xe la mia mo- 
rosa. 

Cat. Ma diseme, che intenzion gh'aveu? 

Pa$. Intenzlon bela e bona. 

Cat. Come sarave a dir? 

Pas. De sposarla . E za che no la gh' ha né pa- 
re né mare, e che vu se' so sorela, e chesr' mar 
rìdada, ve la domando a vu permuggier. 

Cat. Dixè fio, missier Menego vostro pare sar&r 
lo contento ? 

Pas. Mi no gh'ho dito gnente. 

Cat. Che mistier gh' aveu per le man? 

Pas. Mio pare el voleva, clie fasse el barcariol, 
ma mi no lovogiofar. Piuttosto metterò suso una 
botegheta, e m'inzeguerò. 

Cai. Botega de cossa, fio mio? 

Pas. No so gnanca mi . Me giera vegnù in testa 
de far el strazzariol . Ghe n' ho visto tanti a sco- 
menzar a vender delle scatole rote , dei feri tco- 
chi, e delle strazze su le balconae de le boteghe 
serrae, e in poco tempo i ha messoparuca,iha 
averto botegoni spaventosi , e i ha compra de le 
masserie intreghe . 
Cai. Si , disè ben , ma la farina del diavolo la 
^& tutta in semola . Co i vede che uno ha biao- 
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gno de Tender, i paga do ^elo che vai sie,eco 
uno gh' ha Togia de comprar, i yendeperdodete 
^elo che valquatlro. £ poquelnolÌMT la roba t 
certe fegure, fornir casa a certe s<[iiaqiiarìne..- 
Basta, el xe un mistier, che no mepiasegneole. 
Pat, Metterò suso una botega de caìffè . 
Cut. Oh ! caro fio ; ghe xe tanti , che i se msgni 
un con 1* altro. Fora dei primi (MMti^edelebo- 
teghe inyiae, crederne , che i altri i friie . Quand» 
un sovene averse botega da nioyo , specchi,- ipt 
dri, pitture, lumiere, caffè d* Alessandria, rac* 
chero sopraffin, cosse grande. Tutti corre; ptf 
far avantori se ghe rimette del soo, epohiso^ 
•iar ; i avantori V impianta , e se canta la falika. 
Per far hen hìsogneraTe aver la proteiion d' ub 
per de quele sentildone salvadeghe, che fìi esu- 
lar i merloti ; ma pò no basta el caf!e , eie acque 
fresche . Chi yuol la so grazia bisogna battei{|ie 
V azzalin, e la botega da cafYe la deventa bote^ 
da maroni . 

Pas. Donca cossa hog^o da far ? 

Cai. Ghe penseremo . MiajbDwla no gli' ha gnenU 
a sto mondo . Ma un certo sior Pantalon dei 
Bisognosi gh^ ha promesso co la se marida du- 
sento ducati . Co queli v' inzeguerè. 

Pas, Caspita ! Co dusento ducati posso avena 
mezza . 

Cat. Saveu lezer e scriver ? 

Pas* Un poco. 

CtU. Gh' aveu bona chiaccola ? 

pat. Parole no me ne manca. 

Cai. S'ìhen , in [ìoco tempo fare la vostra fortu- 
na . Presto, presto deventè lustrissimo. Che bela 
cossa vedere! pare in poppe, e el fio senta io 
trasto! Mia sorda de lavandera devenlarlustrissi- 
ma! Oe! de sti casi ghe u' ho visto più che do 
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li' ho carei in testa . Pasqaalin , stè aUegramente, 
no ve dubitè ; parlerò a mia sorela , parlerò a 
or Pantalon , e credo che faremo polito . Pt* 
icdiièan hel anelo, e a mi parecchieme la Mu- 
nì. ( Povero puto, el me fa pecca! Son prò» 
io compaMÌonerole de la zoventù . Se no fatte 
iridai^, mia sorela poderave forìiinelabocct. 
ore co belo eh' el xe ; se noi fa proprio cascar 
cuor! } ( parte, ed entra in cata ) 

Oh , che cara siora Catte ! La vai un mi- 
3B . Gh' ho speranza , che per mi la farà pu* 
0. Dusento ducati per qualcun no ixegnente« 
i per chi gh' ha giudizio i xe qual cossa . Certo 
le chi Tol metter all' ordene una noriua a la 
oda , ghe ya la dota , e la soradota , ma mi no 
rò così . Un per de manini , la so Vesta , e el 
andà; una Testina da festa e basta. Disnar? 
nente . Nozze ? Via . £1 pan dei minchioni xe 
primo magna . ( parie ) 

SCENA vni. 

Camera in casa di Bettina . 
BETTINA , E CATTE . 



E 



cussi, coss' halo dito ? 

Ch' el ve voi per muggier . 

£ TU cossa gh' aveu respoflo ? 
!. Che vederemo . 

Dovevi dirghe desi a drettura. Coss'è ito 
ederemo ? La saria liela , che el se pentiste . 
ienti , se el me lassa , povereta vu , vare . 
t. Ih! Ih! Se' molto insatanassada . Gh* avi 
ma gran vogia de mario . 
l' V' aveu maridà vu ? Me vogio maridar an- 
»mi. 
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Cai. Ben, aUiiè un poco de pazienza.' 
Bei» In sta casa no ghe vogio star j^ù . 
Cai. Se no volè star, andè via. 
Bet. Yardè che risposte da mattai A una putiti 
•e no Yolè star, andè via? Senti, me foi noD- 
dar , ma no voi miga far, come ave fato tq. 
Cai, Cossa vorressi dir 7 Come boggio fatto MÌ 
Bei, Eh, lien , ben , la fomera m' ha amtàtqlB. 
Taso perchè se' mia sorda , no me vogio ti^ 
•1 naso, e insanguenarme la bocca. 
CaU Senti sa, frasca. Te darò de le siepe. i 
Bet, A mi siepe ? Oh! la xe morta qudadieai 

le podeva dar. 
Cai, E mi te son in liogo de mare. Mi te difo 

da magnar . 
Bét Segurol Vu me de da magnar? Qodpof»' 
ro vecchio me manda la spesa a mi, e con cp»* 
la vive vu, e vostro mano. 
Ca^ Certo, siora, ve fazzo anca la masserS' 
Bei. E le mie 8caq)e? Vu me le ave fruae. Ta- 
to el zornu in rondon co la mia vesta e col nùi* 
zendà . De botto non ghe n* è più filo . 
Cat. E ben, fevene far un altro* 
Bei. Certo , i se impala i liezzi . Povero sior Pao- 

talon ! Ghe vuol discrezion . 
Coi' Se ci voi vegnir qua a seccarme la naie 

sto vecchio minchion , ch^ el spenda . 
Bei. Se lo desgusterè, noi vegnirà più. 
Cai. Cossa importa? Ghe ne vegnirà un altro. 
Bei, Oh questo pò noi 

Cut, Se ti savessi , minchiona ; ghe xe un Mar- 
chese, che te voi ])en . 
Bei. Mi no ghe penso gnente. 
Cai, Altro che sior Pantalon ! El gh' ha i sec- 

chini a palae . 
Bct. Ghe el se li pcta . 
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Noi Tol miga goente de mal, ghefattiterave 
gnir ^palche volta a Lrutar un fasseto. 

No, no, no , eh' el vaga , che el diaT(^ lo 
)rU. 

Uh povera matta I L' altro somo V è patsà 
srcale, e tutte ste done le ghe lasaava «uio i 
dii. Se ti vedetti quaut' oro, ch'el gh' ha tu 
fdada? 

Yoleu fenirla, o voleu che ve manda? 

Via, via, frasconcella , un poco più de re- 
ietto. 

E TU un poco più de giudizio . 

Adesso adesso i pavari i mena le oche a 
sver. 

Siorasì, quando che le oche no le gh'ha 
ervelo. 

L Siora dottoressa de la favetta! Oh via la te 
oiis<^ , che xe qua el so vecchio . L' ho cognof- 
QO in tei tesser. £1 me fa voltar el stomego . 

Mi ghe vogio ben come s^ el fìisse mio pa- 
e, e lu el me tratta come fia. 
[. Gnanca a ti no te credo ve, mozzina ma- 
edetU ! 
!. Chi mal fa, mal pensa, sorella cara. 

SCENA IX. 

PANTALONE, e dette . 

w. (Xx* dentro ) Pute , se poi vegnir ? 

U La vegna, la vegna, sior Pantalon. 

tf. La nostra casa xe deventada una galarìa . 

Sempre antigaggie . 

un. Cossa feu , fie mìe , steu ben 7 

1 Mi stago ben ^ e eia ? 

n« Cusi da vecchio. 

9U Caro sior Pantalon, noi diga sta brutta pa- 
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roU . Lu vecchio? S' el par un omo de quuu- 
t' anm ; in Tenta eh* el fa TO|;gùi , el coodmIicI 
cuor . Gioito adetso diaerimo ben de do. Cab 
no gh* ho lengua bastante de lodarme de k * 
carità . Se noi fiuae do , porerete nn . Mjo » 
rio non Tadagna. I yadagni de le done teiic» 
•a, che i xe. No me vergogno a dirlo, ncM 
tavemo come far a dienar. £1 del 1' ba anA* 
Sieio benedetto I Me donelo gnente 7 
Bei, ( ^^ ($■>>» ' ^^ <^ finU I ) 

Pan, Cara fiba , dove che poaao , comandeme;ffl 
che lo fazao de bon cuor . Tolè sto messo èn^ 
io , andeve a comjNrar qualcoisa . 

Cat. El cielo ghe renda merito . La resti isii* 
da , la te comoda . Bettina gh' ha da pariar. ^H^ 
a comprar una polastra . Bondi a ▼usustrifldM' 
( Per messo ducato se poi far manco » die ■!■* 
ddonar un T»;chio ? ) ( pai^e ) 

SCENA X. 

PANTALONE, e BETTINA. 

Pan» ( i3 ta dona va via , e la ne lassa soli. Tndè 
che poco giudizio 1 Sta putta no la sta ben in fd 
casa , ghe remedierò mi . ) 

Bet. Xelo straco? Che el se senta. 

Pan, Sihen , fia mia , me senterò ; sentevc asca 

TU. 

Bet, Sior si , farò la mia calsa • 

Pan. Eh, no imj>orta che laorè. Senteve q»i 

e parie un pocheto con mi. 
Bet, Se parla co la boca , e no cole man . Yo^ 

mo dir che se poi parlar e laorar . 
Pan, Brava! se una putta valente . Ma disene, 

cara vu , volcu sempre sUr in casa co vostit 

sorela? 
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Oli questo pò no! 
t. Cossa mo gli' ayeressi ìntcnzion de far? 

Mi, sior Pnntaluu, no me vergogno gneute 
( dirghe la verità . Mi me voria roaridar . 
m. No la xe gnanca cossa da > ergognarse . Megio 
■alidada, che putta. Diseme, fi» mia, gli' aveu 
BO gnente che ve daga in tei genio ? 
(• Sior ù, gh' averave mi un caetD^che no me 



oi. Gara fia , chi xelo ? 

lU Oé I mi no posso laser . £1 fio de missier 
Iwnego Caìnelo. 

IH, Senti, Bettina, mi no ve digo, che quel 

fato non sìa da l)on , e de ])oni costumi ; ma hi- 

iQ|na considerar, che noi gh'ha mlstier. A far 

rmaridozzi se fa prestò, ma pò hisogna pensar a 

^nel eh' ha da vegnir . Co no gh' è da magnar, 

1 amor va zoso per i calcagni . 

W. Pazienza! Se incontrerò mal, ghe penserò 

mi.I mi dirà : /u7«/u volato? magna de questo. 

<"!. Oh! quante , che ho sentio a dir così, e pò 

cole s' ha visto in miseria, piene de fioi, e de 

^^sgrazie, le ha maledio 1' ora, el punto, che 

^•a'ha maridae. No, fia mia, no vogio che ve 

pecipilè . Savè che ve vogio ])en , ma de cuor ; 

•H) abbiè tanta pressa . Chi sa , poi esser, che ve 

^pita qualche ])Oiia fortuna. 

■*'• Eh! sior Pantalon, a una povereta no ghe 

poi capitar fortuna . 

f^m. Una putta onorata poi' esser sposarda da chi 

«ria. 
•**'• Xe passa el tempo , che Berta filava. Me 
'^cudo che me conlava la ]K)n anema de mia no- 
^} e anca de mia mare , che ai so zomi se sii- 
''^ft più una putta da ]>en, che una putta ricca. 
Goldoni T. XYU. 8. 
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Che quando un pare Toleva mandar un fiot^ 
oerctTa una pulU da casa soa , modetUi e Wfr 
la ambiiion , e noi ghe peniara né de mUAi 
ne de besiii perchè el diiera che U mam ^ 
che potsa portar una mngier^ xe el giodiii» k 
•aver gOTrmar nna caia. Ma adesso te Tcd» trito 
el contrario. Una porera putta da hen , aacs.(k 
la sìa bela, nissun la Tarda . Per maiidsne^ 
¥ol do cosse: o assae ]>e»i , o poca reputsMi' 

pan. No, Bettina, no Insogna giudicar s ic ffc 
le aparense del matsor numero . Se fa ancasAl' 
so dei matrimoni all' antiga , ma no i se ia,lff' 
che se perla più dei mati, che de* savi. Cln le 
manda a fona de hessi, se compra una gsliin 
▼ita . Chi se manda senaa reputaaion, se acqjn* 
sta la heslina per sempre; e chi fa (àr sta lóite 
de matrimoni, meritcniTe la forca. Via, no K 
TOgio sentir a far sta sorte de descorai. Sapiè, die 
fasso tanta stima de tu, che se nofusw atin&o 
in ctac, Bettina... sìhen no gh'aToniTe diftcol' 
tà de liorvc mi per muggier . 

Bet. Ben, lien, la rìngcasio del io bon VDSt- 
{ si Mcostn un poco ) 

Pan. Coss' è? Cossa voi dir? Ve tire da km». 
Avcu paura da starme arcnte ? 

Bet. ( No Toria che la carità de sto vecdiio derca- 
taFse pelosa . ) 

Pan, Orsù, parlemosc schietto. Mi Vho tolto a 
proteger per carità . V ho promesso de msridtf- 
ve ; v^ ho promesso dusento ducati ; so galsato- 
mo, TC ne darò anea tresento, ma no yogiokK 
tarli via, no vogio che ve neghè . Ve tomo a diti 
coIona min, che se no ve despiasesse sta etae.» 
se no v^ impoilnsse tanto d' un zovene, chit.ft 
podcria rovinar , e fessi capitale d' un vecchio à>^ 
ve Toria txinto ben . . . 
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Ancno xe un gran vento . Con grana , ca- 
da, die Taga a aerar el balcon. 

( Ho inteao , no femo gnente. ) 

OiiMÌI ae ata m^o . 
. Goti^ è , fia mia , el mio deflcoiao ▼' ha fat- 
?egBÌr freddo ? Che cade ? parleme achietta ; 
■Bondone con iihertà . 

Co la Tol die ghe parla achietta , ghe par- 
lò. Mi fin adesso ho lassa, che el me iregna 
xcaaa, perchè no m' ho mai insnnià , che cn^ 
^tcckìo d a' avesse da innamorar ; de reato, 
kemro da patta onorata , che no V aTenve laa- 
i tegnir . Se el hen, che el m' ha fato, el l'ha 
to per carità, el cielo ghe ne renderà merito, 
la se d P ha fato con secondo fin , ghe protesto 
he r ha apeso mal i so bcazi . Se i dnsenlo du- 
iti per maridarme , la me li vuol dar de hon 
DOT , da pare e da galantomo, accetterò la so 
nìtà; ma se el gh^ ayesse qualche segonda in- 
Riaion,P avviso che mi vecchi no ghe ne vogio. 
R. Quel che ho fato,!' ho fato volentiera,e lo 
arò in avegnir . Siben , sarò mi vostro pare ; ve 
epàrb sempre in conto de fia . Me conaolo de 
xederre cosai hona, cussi sincera. Me vergogno 
le la mia deboleaaa , e bisogna che piansa , no so 
it per causa vostra , o per causa mia . 
I. Oh! via, sior Pantalon, la vaga a Rialto, 
iexe tardi. 

M. Siben, vago via, ma tornerò. Ve contenteu 
ahetoma? 

1 Come die 1* è vegnù fin adeaao , d ghe \ìo\ 
fegmr anca per V avegnir . 
fa. Siben , caretta . ( lejk uno icherto ) 
rt. Animo, un poco de giudino. Se vede beo, 
die i vecchi i toma a deventar puteli . 
'oh. •' No so coaea dir . Ve vogio ben , ma no ve 



1 o8 LA PUTTA ONORATA 

credè mìga che ve TOgia ben per malizia; Ve W» 
gio ben de cuor , e vedere quel che farò per vn. 
Aspetto Lelio mio fio da Livorno . I me tcmt 
di^ el xe riuscio piuttosto mal , che ben ; onde to^ 
bito eh' el vien , fazzo conto de mandarlo, e xt- 
tirarme in ti mi loghi sul Terraggio. Se j(xAì 
sarè parona de tutto . 

BeL Mi no voggio tante grandezze . Me baitak 
quel che el m' ha promesso. 

Pan, Fia mia, no ve ostine in te la vostra ofì- 
nion. Ascoltò i vecchi, e sapiè che la zoventÙK 
precipita per voler far a sa modo. Piii che se ti- 
ve, più s' impara . Mi che ho vivesto piìi de w, 
ve posso insegnar . Ve prego , accette i mii con- 
scggi > se no volè accettar el mio cuor . Sien» 
una fia obbediente, se no ve degne de deveuttf- 
me mugier . ( parie ) 

SCENA xr. 

BETTINA, POI CATTE. 

BeL V ogio el mio Pasqualin , e no vogio »" 
tri . Quelo xe da par mio . No vogio intrar ui 
grandezze . Ghe ne xc pur troppo de quele mite» 
che per deventar lustrissime , no le vaida » 
precipitarse . I titoli no i dada magnar. Qn»»* 
te volte se vede la lustrissima andar per og(^ 
con un Tasseto sotto el zendà , e un quarto * 
farina zala in tun fazzoleto ?. Ghe n' è de qa««! 
che incontra ben , e che de poverete le deveflt» 
ricche ; ma pò le xe el beco mal vardà . La in* 
dona no le poi veder; le cugnae le strapazza ;■ 
servitù le desprezza \ el mario se stufa , e la h> 
•trissima maledisse la scuffia e chi ghe l' ha £iti 
portar , 

C^/. Uh , socela. cara-, son intiigada morta.. 
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BeU Coua gh' è? Cossa gh'aveu? 

CaU Oh sia maledetto quando ho lassa qnela 

porta aTerta] 
Bet. Xe sta porta TÌa qualcossa ? 
Cat. Eh giusto! Quel si or marchese, che ve di- 

seva l' ha trova aderto , el xe Tegnù drento a dret- 

tura. 
Bd, £1 xe un hel temerario . Presto , felo andar 

vìa. 
Cttt. Oh , figurere ! £1 yien su per la scala . Gh' 

ho un velen che crepo . 
Bet. £ mi gh' ho paura , che tu siora . . . 
Cfl/. Velo qua eh' el vien . 

SC£NA XII. 

IL MABCHESE OTTAVIO , E DETTE . 

Ou. JJuon giorno, giovinotte. 

Cat, Strìssimo, sior marchese. 

Ott. Siete voi la Catte? 

Cat. Siora Catte per servirla . 

Ou. E quella è la Bettina vostra sordla ? 

Cat. Lustrissimo sì . 

Set. (Suo, come un hovo fresco. ) 

Ott. Che vuol dire, che non mi saluta nemrae^ 

no? ( a Catte ) 

Cat, Poveretta! La xezovenetta, la se vergogna. 

Bet, ( Sia malignauo sta casal Se ^e fusse 

vool altra porta, anderave via . ) 

Ott. Bella ragaxza, vi riverisco. ( a Bettina) 

Bet. Strissimo. ( con rustichezza ) 

Ou, Ma , perchè cosi poco cortese ? 

Bei. Tratto come so . 

Ou. Se siete hella , siate anche buona . 

^l* bela, brutta, no son per eia. 
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Ott. ( Eppure questa sua sp 

letta. ) 
Bel, ( Sielo maledetto in te la 
Ou, oignora Calte. 
Cut, Lustrìssimo . 
Ott, Beyerei Tolentierì un cafl 
Cai» Cafle nu no gbe n' avem 

de polentina . 
Ou. Ma la bottega non è mo 

treste fare il favore d^ andarlo 

nete , { le dà del denaro . ) 
CeU, Yolentiera, lustrìssimo. 
Bei, ( No, no, no ste andar ii 

( piano a Catte ) 
Ott. Fate portare dei buccellal 
Cat. La Tol dir dei Imzzolai 

( Cari sii foresti! I gh' ha delie 

innamorar . ) ( parte ) 

SCENA xm. 

IL MARCHESE OTTAVIO, 1 

Bel. ( VjTran poco giudizio e 

Ott. Venite qua , sedete , ( il , 

Bet. Mi no so stracca . 

Ou. Ma perchè volete stare ix 

Bet. Percliè voi vegnir gronda 

OiL Grande siete alibaslanza . 
diventaste im poco più grossa 

Bet. A eia non gh' ho da piai 

Ott. Forse si. 

Bet. Oh, mi ghe digo de no. 

Ott. No certo? 

Bet. No seguro . 

Ou. Mt sedete qui un poco . 

Bet. No posso ia venta . 
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QU. Non potete? Perchè? 

Bel. Perchè no vogio . 

Ou. Bene. Dunque mi leverò io . 

BeL ( £ mia soreia no yien . ] ( guardando la 

porta ) 
Qtt. Ditemi , sono d' (nto quelli smanigli ? ( ae^ 

eostandosi ) 
Bet. Sior si, d' oro. ( con cera brusca ) 
Ou* Lasciatali un poco vedere. 
Bri. Che ei vaga a veder la roba soa . 
Ou. Non siate cosi ruvida . 
BeL Per lu no so né ruspia , ne molesina . 
Ou. La mano si tocca per civiltà. 
Bet, Mi no so civil, so ordinaria. 
Ou, Dunque datemi la mano per uJibidienxa • 
J^. Che el vaga a comandar a le so massere . 
Ou* Io non pretendo comandarvi , ma vi dico 
bene che un cavaliere par mio merita più rispetto* 
BeL Mi no so più de cussi , e se no ghe comoda , 

che el se la J)aia . 
Ou. Mi mandate via? 
Bet, Oh I r ho manda , che xe un pezxo . 
Ou. E non pensate , che io posso fare la vostra 

fortuna? 
Bel. Povera la mia fortuna i Sil)en , sti sioraxzi 
co i ha speso diese ducati , i crede de aver fata 
U fortuna de una puta . 
^' Voi non mi conoscete, e perciò parlate 

ootì. 
o^i' Ma , et diga, me vorlo furai per magier? 
Ou. Io no, perchè ho moglie. 
Bel, £l gh' ha mugier, e el vien in casa d'una 
putta da ben e onorata? Chi credelo che sia? 
gualche dona de quele del bon tempo ? Semo a 
Venezia , sala ? A Venezia ghe xe del liagolo per 
^ lo voi, nui «e va lui Liston in piazza , at va 
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Ott. ( Eppure questa sua sprexzatuia nù il* 

lau.) 

Bei. ( Sielo maledetto in te la purucal) 

Ott. Signora Calte. 

Cat, Lustrissimo . 

Ott. Beverei yolentierl un caffo . 

Cai, Cai!e nu no gbe n' avemo . Qualche feti 

de polentina . 
Oli. Ma la bottega non è molto lontana. P»* 

treste fare il favore d^ andarlo a prendere. T^ 

nete , { le dà del denaro . ) 
Cat, Yolentiera, lustrissimo. 
Bei, ( No , no , no ste andar in niasun liog»* ) 

( piano a Catte ) 
Ott, Fate portare dei buccellati . 
Cat, La voi dir dei buasolai. Lustiìsiino »• 

( Cari sti forestil I gb' ba delle parole ^ ànt'i^ 

innamorar . ) ( parte ) 

SCENA XHL 
IL MARCHESE OTTAVIO, E BETTINA. 

Bet, ( VXran poco giudiaio de sta mia sorda.) 

Ott. Venite qua , sedete . ( il marchese siede ) 

Bet, Mi DO so stracca . 

Ott, Ma perchè volete stare in piede? 

Bet, Percìiè voi vegnir granda . 

OiL Qrande siete abliastanza . Sarebbe bene die 

diventaste un poco più grossa . 

Bet, A eia non gh' ho da piaser » 

Ott, Forse si. 

Bet, Oh, mi ghe digo de no. 

Ott, No certo? 

Bet, No seguro . 

Ott. Ma sedete qui un poco . 

Bei. No posso ia verità . 
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Ow. Vi mariterò. 
Bet. No gh' ho biseco de eia . 
Ou. Credete ch^ io non sappia che siete inna- 
morata di Pasqualino , figlio di Cai nel lo ? 
Bel. Se el lo sa , gh' ho gusto , che el lo sappia . 

Yogio l)en a quelo, e no Togio altri . 
Otf. Ora sappiate che Cainello è mio barcaiuolo . 
Bet. De questo no me n' importa gnente . 
Ou. Vedete che io posso contribuire alla TOttn 

felicità. 
Bet. In tei nostro matrimonio no la gV ha dm 

intrar né poco né assae . 
Ott. Io tì posso anche dare una buona dote . 
Bet. Ghe digo , che no gh' ho insogno de eia . 
Ou. Ah sì ! ayete il Tostro mercante . Di quello 

avete bisogno . Quello vi gradisce . 
Bet. Quelo xe un omo vecchio . El m' ha cogno«- 

sua da putela , e la zente no poi pensar mal . 
Ou. Orsù , meno ciarle . Viene egli in casa vo- 
stra? Ci posso, e ci voglio venire ancor io. 
Bet, In casa mia? 
Ou. In casa vostra • 
Bet. La sarave liela! 
Ou. La vedremo . 

Bet. Me ne rido de eia , e de cinquanta de la so 

t torte . Qua ghe xe bona giustizia , e no gh' ho 

paura de brutti musi , sala ? E se no la gh' avera 

^ giudizio, sta doneta , sti do soldi de formagio ghe 

t: lo farà acquistar , e farà che la se recorda fin 

cbe la vive de Bettina veneziana . 

SCENA XIV. 

GIOVINE COL CAFFÈ E BISCOTTINI, E DETTI. 



Geo. |3 



por "CO. Otnssimo. 



t. 



0». Favoritemi. Bevete un caffè, (a Beltiaa) 
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Bet. Mi no già' hp hisogiio del so cafle . Gh^ Ito 

un traicro anca mi da Gavarme una TOgia. 
Ou* Ma bevetelo per farmi piacere. 
BeL Giosto per questo no lo TOgio hcrcc . E ti 
sa, tocco de sporco, se ti vegnirà più in sta gmI} 
te butterò so per la scala. ( al gioviiu ) 
Gio, W ha mandato siora Catte . . . 
Bei. 8iela nudedla eia, ti, e sto lustrisùmo k 

faceta . 
Ott, Eh yia 1 Siate buona , berete il ca£Eè, t 

poi me ne yado subito . 
Bel. No TOgio bever gnente . Creden cheaoMp' 
pia r usanza de tu altri si ori ? Subito perieli»* 
teghe: oel sono stato dala tale, gh*ho pi^ i^ 
cai!e ; sono stato in conversasion ; gh' ho toeeis 
la man. Eh, poveri spordii! Bettina no se bcbi 
per lengua . 
Ott, Ma io non sono di quelli . 
Bei. O de quei, o de quei altri,, battevela, che 

fare magio . 
Otl. Bevete il caflè . 
Bet. No vogio . 

Oti, Non mi fate andare in collera . 
BeL Yardè che casi! 
Oit, Quest' è un affronto . 
Bet, No so cossa farghe . 
Ott. Me la pagherete . 

SCENA XV. 

ARLECCHINO, e detti. 

jirl. Kj oss' è sto strepito ? Coss' è sto A^goòof 

{ ouerua il ca£fe e i bhcotUni ) 
Ott. Chi siete voi P 
Ari. So el patron de sta casa . 
Ott. Il marko forse della signora Catte? 
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Ari Per servirla . 

Olt. Oh caro galantuomo ! Lasciate cbe io te- 
neramente tì ahbracci . Siete arrivato in tenqpo 
da farmi ragione . Vostra cognata con poca ci- 
TÌltà ricusa di bevere un cafle , eh' io mi fon 
{ffeso la libertà di far portare in vostra casa . 

Ari. Nostra cugnada ricusa de bever el cafle f 
Via, senza creanza, bevi quel ca(Te. {a Bettina) 

BeL Uh , poco de boni Me maravegio dei fatti 
f ostri . No voi bever gnente . 

Jrl. Orsù sta diflerenza V aggiusterò mi . Elft 
omtenta ? Se remetela in mi ? (ad Ottavio ) 

Ou. Benissimo , in voi mi rimetto . 

J^ Da' qua quel cafle, qua quei buzsolai . ( al 
gimne ) La osserva, e la considera la pm- 
denza dell' omo . Mia cugnada no voi gnente , e 
quando la dona no la voi , ustinada no la x<A . 
Mandarli in drio sarave un afronto a vusustrift- 
ùma, onde per giustar la faccenda de sto caffè 
e de sti buzzolai, me ne servirò mi ; e che sia 
la verità , la staga a veder , e la giudichi dello 
spirito de sto toco d' omo . ( va mangiando i 
hitcoUiai inzuppati nel caffè ) 

OtL Bravo! Mi piace . ( Costui mi pare a pro- 
posito per il mio bisogno . ) 

oit, Postu magnar tanto tossegoL 

Ou. ( Sarà meglio che mi val^ di lui, die ha 
dell' autorità sopra la cognata . ) 

M. ( seguita il /atto suo ) 

^t. ( No vedo r wa de andar via da sta sente. ) 

Ott. Amico, buon prò vinaccia, (acf Arlecchino) 

Ari Yedelo ? Adesso xe giusta tutto . Gh' ala 
con mia cugnada qualche altra difìferenxa de sta 
natura? ( il giovine caffettiere parie ) 
Oa. ( Ho da parlarvi da solo a solo . ) ( piano 
<^ ArUcchino ) 



i«H 



1 16 LA PUTTA ONOI\ATA 

Ari. Siora cugnada, poderessi far la 

andar yia de qpà? ■ 
Bet, Mi stago qua de casa . 
Ari. No k Yol andar via? Femo una 
sveremo un altro mezzo termine per ( 

ca questa . Anderemo via n\x, ( ad C 
OU, Farò come volete. Andiamo pui 
Bet, (Magari a cpjarti, co fa la luna 
Olt. Bettina , yi saluto . 
BeU Strissimo. ( con sprezzaiura ) 
OU. Siete pur vezzosa! 
Bel. ( El xe pur malto! ) 
Olt. £ppure vi voglio bene . 
Bei, ( £ pur no lo posso veder. ) 
O//. Spero che un giorno vi muover 
Bel, (Spero che un zoruoiloligberà 
Ott. Amico, andiamo. 
Ari. La vaga, che la perseguito. 
OU, Bettina, vi lascio il cuore. ( pa 
Bet. Magari , eh' el lassasse anca la > 
Ari. Vardè se si' mata! Recusar el cs 

i regali . Una povera puta recusar le J 

cavalieri Eh, cugnada cara, se fare 

la muffa . ( parte ) 

SCENA XVI. 



G 



BETTINA SOLA 



ran desgrazia de nu altre putte I Se 
nissun ne varda, se semo un poco vi 
ne perseguita . Mi veramente no~ dìg» 
la , ma gh' ho un certo no so che , e 
-oone drio. Se avesse volesto, sana n 
laria maridada, ma al tempo d' adessc 
d* far l)eii. Per ci piùlaxoventù ixe 
ncoli. Ziogo, oetarìa e done ; quesl 
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più hele virtù. Tanti se marida per quela poca 
de dota, i la magna in quattro zomi, ealamu- 
gier in yece de pan, tonfi maledeti. E pur anca 
mi me toì mandar , e credo che el mio no abbia 
da esser compagno dei altri. Basta, sia come esser 
•e TOgia, no me n' importa . Dise el prorerbio : chi 
se contenta gode . Xe megio magnar pan, e ceor 
la con un mano che piase , che magnar galine e 
caponi co un omo de contragemo . Siben, sotto 
una scala, ma col mio caro Pas(pialin . (parte ) 

SCENA XVIL 

Strada , 

H. MABCHESE OTTAVIO INCONTRANDOSI CON 

PASQUALINO . 

Pas. J.tX ha dito sior pare, che Tusustrìssima 
me cercava . So qua a recever i so comandi . 

Ott. Ah! siete voi figlio di Cainello? 

Pas. Lustrissimo si, per servirla. 
Ott. Bravo! mi piacete. Siete un giovine ben 
fatto. 

Pas. Tutta liontà de vusustrisstma • 

Ott. Ditemi, avete verun impiego? 

Pas» Lustrissimo no. Fin adesso mia mare m' ha 
manda a scuola . Ho impara a lezer e a scrìveri 
e un poco de conti , ma mio pare voi che fasza 
el bazcarìol . Mi no so vogar . Sto mestier no me 
piase , onde me raccomando a la protezion de vur^ 
snstrissima , che la me fazza la carità d' impiegai^ 
me in.qualcossa anca mi, gramo sovene, che 
me possa insegnar . 

Oti. Avete abilità da tenere una scrittura ^ 

^as^ M' insegneiò . 
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OtL ATete Imon carattere? 

Pai, Non fazzo per dir, ma scriTO stampate 

OlL Ebbene, tì terrò al mio senrisio. kit 

due inconbenze. C opterete le lettere, e ten 

i libri della scrittura di casa . 
Pas, Grazie a la bontà de vasustrÌBiima. Sf 

che no la s* ayerà da doler de mi . 
OtL Ma ditemi , caro . . . Pasqualino , nonèw 
Pas, Ai comandi de Yusustrisnma ? 
OiL Vorrei che mi parlaste con sincerili* 
Pas, Mi la sappia , che buste no ghe ne so 
Ou, Mi è stato detto che siete innamorati 



yero? 



Pat, 6h*a1a paura, che no fazsa el mio àA 

Anca che fusse innamora , no ghe saria pene 
, ,che abbandonasse el mezza . 
Ott. Non dico per ipiesto, ma ansi, amane 

la vostra persona, bramerei di sapere sesiet 

namorato con idea di simmogliarri, e stabi 

in casa mia colla ipoglie, ancora . 
Pas. (Oh magari! ) Per dìrghela ; lustrissim' 

fato 1' amor a una putta, e ghe voggio ben, 

podesse , la turia Tolentiera . 
Oth È giovane, da bene e onorata? 
Pas. Come 1' oro . 
Ott. Non occorr' altro. Sposatela, e assicoi 

della mia protezione. 
Pas. Oh sielo benedeto ! Vedo veramente e 

me voi ben . 
Ott, Ha dote questa ragazza ? 
Pas, Un vecchio gh' ha promesso diisento dt 
Ott, Non è bene, che codesto vecchio le di 

dote . I dugento ducati glie li darò io . 
Pas. Cime ! sento che T allegrezza me sa 

cor. 
Ott, In casa mia vi sarà destinata la vostri 
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nera. Vostra moglie teirà le chiavi di tntto, e 
voi, se avrett' giudìzio, sarete più padrone che 
«cnritore. 

Pat. Mi reato incanti^. ' 

Ott. Addio, Pasqualino , portatevi Bene . Ancate 
«rìtroTare la vostra sposa, e sollecitate le vostre 
ooue. I giovani stanno meglio colla moglie al 
liBCo. Badano più al loro dovere. ( O per una 
lilL 9 o per r altra Bettina verrà senz* altro nd- 
\t mot mani . ) 

Pai. Lustrissimo , no §0 cossa dir . Vedo che la 
ne vuol un gran hen . 

Ou. Oh se sapeste quanto bene vi voglio ! Basta; 
nn giorno lo saprete. ( parte ) 

SCENA xvni. 

PASQUALINO, POI MENEGO. 

Pos. vJ ossa mai porlo far de più ? Darme do 
Gsrìche in tuna volta, tiorme incasa,maridarme, 
^sime la dotai Porlo £u: de più? Da ste fortune 
le ghe ne trova poche . 

Men. Coss'è, sior canapiolo dal talianelo? Seu 
gnancora stufTo de sticcarla da, cortesan? Me par 
elle sarave ora de metterve la val^ana , la vostra 
Ittretina rossa , e col vostro cievoletto in man 
torre fuora , e laorar per el mastego* 

Pai. Eh missier pare, altry che valesana, e l)a- 
reta rossa ! De]>oto me vedale co la panica , col 
taUrro de scavlato e co la ^peo^ in recdiia . 

Mcn. Comuodo? sema che mi sappia? Cots'c 
tta novità ? Caro sior , la me conta . 

Pai. £1 lustrissimo sior marchese, nostro paron, 
n'ba tiolto in tei so mesa. 

<n«n. E a mi no se me dise gnente ? Cossa songio 
ini? Un pampano? 
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Pas. Col Te Tederà el Te lo ilirà . No gh'sTep 

sto, misaier pare, che sia impiegato? 

Bflen. Gh' aTeraTe gusto, se te Tedesse monta 

una pope ; se te TeJesse a un tragheto, o ino 

de qualche paron, a fare el mistier che fa io ] 

re , che ha fato to nono, to hisuono, e tutth 

nostra fameggia. Cossa credistù, toco definii 

che el mistier del liarcarìol no sia onorato t 

TÌl? Pezzo de mato! Nu altri serritori Ìo il 

in sto paese formemo un corpo de zentedie 

se troTa in nissun altìro paese del mondo . Se 

mo, xe Tero, ma el nostro xe un servir nob 

senza sporcarse le man . Nu altri semoìsegR 

ri più intimi dei nostri paroni , e non gh* e 

ricolo clic dalla nostra ]>occa se sappia gnen 

Nu scrao pagai più dei altri , mantegnimo le 

stre case con proprietà ; gli' averao credito 

lK)lteghieri ; scmo 1' esempio dela fedeltà; « 

famosi per le nostre bete , e per la pronteiw 

nostro inzcgno ; e sora tutto seme tanto fedi 

sfegatai per la nostra patria, che sparzeress 

per da el sangue, e faressimo custion co t 

el mondo, se sentissimo a dir mal dela n( 

Venezia, che xe la regina del mar. 

.Pai, Xe vero , dìsè ben : lodo el vostro mistier 
mi no lo so far . 

Men, Se no li lo sa, imparefo ; nissun nasse r 
stro, e l' omo fa lutto (juelo eh' el voi. 

Pas, Ma v' ho da dir uu' altra cossa, missiet] 

Men, Di' suso mo . 

Pas. El paron me vorria maridar. 

Men. Via , sporco I maridarte ' come ? con ch( 
damento? co la protezion del paron? Silien , g 
xe tanti e tanti, che se manda co la dota 
proteùon,. ma pò cossa succede? El protelt 
Staffa; la dota va iu fumo-^lamugierla le 
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isada , e el mario patisse el dolor de testa. Tra de 
lanose fa sta sorte de matrimoni. Le nostre mu- 
;ier le xe poTerete, ma da ben ; polenta, ma a casa 
iOft ; sfadigarse , ma Tiyere con reputazion ; portar 
a bareia rossa , ma col fronte scoyerto , senza 
che gnenie ne fazsa ombra. Abbi giudizio; no 
far obe te senta mai. più a dirme , die ti te toI 
■Mn3ar . P arecchietè a montar in poppe d' una 
■IpMa, o di'im batelo, o a rampegarte su le scale 
ne corda a piantarla bandiera sul papafigo . [parte) 
f#; Gbe Tttol dir, in bon yenezian , andar per 
OMBao fu una naye.Pazienza! Tutto sopporterò, 
ma xe impossibile , cbe lassa la mia Bettina . 
Mìo pare me fa paura, ma se yole el paron, bi- 
sognerà die anca lu el se contenta . £1 me disc 
ikìa protesion , dd dolor de testa , e dela repu- 
tasion . So benissimo cossa cb* el yol dir ; ma 
mi digo die una mugier onorata poi star anca 
m meco d* una armada ; e boleto a sto proposito 
■vn poeta yenezian, cbe dise: 

L* omo sora la dona gnente poi , 
Se la dona col omo gnente yol-. 
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ATTO SECONDO 



SCENA L 



Strada con ceduta di eanale f • tatti M 
donna Patifua, 

VSDBSI UN BATTXLLO CABICO B*XRBAOai|al 
ABBIVA, CON DENTftO DONNA PASQUii'l 
PVE BABCARUOLI DA PALESTBnrA.PASQIttl^ 
NO DI CAIA. 

D» Pa, xJm»^ qua, fioi, «aìwh qaa. t ili lì** 

Olà creSlure, ghe zelo mio marie? fitn Vi* 

go ? ( chiama vergo la ea$a,) 

Pas, Dona mare, sea m ? {etee di eata») 

D» Pa, Si, fio mio; ìien qua, agìntwgt ^^ 

smonta. ( scende in terra . ) 

Pat. Coesa fali a Palestrina ? Stali ben? 

D. Pa, Tutti ben, fio, tutti ben. Oe! porteli 

quelle zucche baracche, (ai Barearuali^t^ 

ricano gli erbaggi ) Sentì , ho pcMrtà àe hw 

na sala , e dei semolei^ che faremo dei m^ 

( a Pasqualino ) 

pas. Brava ! dona mare , braya ! 

D, Pa, Cossa fa to pare? dove xelo ficaof 

pas, EX sarà dal paron . Oh se saTesii 4*^ 

che aTemo criao! 
D« Pa, Perchè? cossa leintraTegnuo ? Cosoiis 

sempre se cria . 
Ptu, El voi , che fazsa el serritor de barca, t 
no lo Togio far . No posso , no gh' ho genio, ( 
gh' ho abilità • 
P, Pa, ( Poyerasso I lo compatisse . Se vede die< 
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r è de razza de Larcarioi . Oh ! a'el saTesse di chi 
1' è fio , povereta mi . ) 

*iu. Sior marchese me toI impiegar, e missier pa* 
Te no Tol. 

L Pa. To pare ze malo , lassa far a mi , fio mio , 
die lo farò far a mio modo . 

Dona mare, mi me Torìa mandar. 
JE)« Po- PoyerazzoI Siben, le mie raise , maridete pur 
te ti ghe n' ha yogia . Ho fato cussi anca mi , 
te . De ({uindes* anni gh' ayeTa un putelo . 
* J^m9* Missier pare no toI . 
M^m Pa, Povero matto! I fioi, co i xe in ti anni, bi- 
sogna mandarli , se no . . . basta, no digo altro. 
Dime , fastu T amor ? 
^^09, Siben . 
Jf. Pm. Chi xela la to morosa? 
JPat. Bettina layandera , una putta da par mio . 
^» Pa. (Se ti sayessi chi ti xe, no ti diressi cussi .] 
80 diìs la xe una bona putta, la cognosso, no la 
me despiase. 
JPéi. Oh, cara mare, me console tutto! Vago a 
' £rghe a la mia noyizza, che tu se' contenta. 
. Ma, se me volè ben, fé contentar missier pare. 
Ah I Teramente xe la yeritae, le mare le xe quo- 
'* le, che gh' ha più compassion dei fioli .L' amor 
de mare supera tutti i altri amorì del mondo . 
(parU) 

SCENA IL 



P 



DONNA PASQUA SOLA . 



ur troppo xe la verìtae, che Tamor de mare 
1* è grsndo . Per questo ho fato quel che ho fato . 
Per questo ho arlevà mio fio Pasqualin , che no 
\t mio fio , e scambiando in cuna il mio Tero 
fto . . . CU, olà, paroni, co quela gondola, tarde 
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òhe no me hutè a fondi el.]»alelo« ( • 
ritmare una gondola , cha obbliga i 
a ritirarti . ) ToJTolo ? ( al barcaruol 
telìo . ) Daghe liogo . Sti harcarìm n 
gnente de discrizion. Mare de diana! 
yien a Palestrina Togio che ghe demo 
roae . 

SCENA m: 

TIEN LA GOTmOLÀ ALLA UYÀ^ DÀ CUI 
LELIO MEZZO SPOGLIATO PERAYEmi 
IN GONDOLA , E TITA BABCA&CJOLO 
PASQUA. IN DISPARTE . 

LicL \J h che gusto ! Oh che guAtoI * 

mi piace questo^TOgare! Camerata, 

ci dÌTertiamo. Venitemi a ritrovare, < 

delle huone -vogate . 
D- Pa. ( Vardè, un ricco che ha„ Tog 

qualche solazier ) . 
Tit. La xe ancora grezo in tei vo^ 

tempo la se farà . 
X»e/. A Livorno vi è il porto di mare, 

te della città si chiama Venezia nuon 

vi sono alcuni canali . Là pure si rei 

si voga, come dite voi altri, ma però 

maniera. 
Tu* Eh! Lo so anca mi. I voga in e 

a mo galìoto. 
Itel. lo ci aveva tutto il mio gusto • 

il giorno col remo in mano . 
Tit. Ma , la diga , no xela venezian e 
Jjcl, Sicuro che son veneziano . Io se 

signor Pantalone de' Bisognosi. 
J), P(t, ( Cossa sentiol Oimè! se me in 

el sangue ,) (da se) 
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Ma perchè no parleia veuezian ? 

Perchè sono andato a Livorno da ragauo, 
Bon me ne ricordo più . 

Da mi comandela altro? 

Ditemi , doT^ è la migliore osterìa di questa 
ittà? 

Perchè no cerchela la casa de so siorpare, 
no r osterìa ? 

Oh! io ho tutta la mia passione perla het- 
ilt, ansi non voglio lasciarmi veder da miopa- 
cs per qualche giorno , per godermi Venezia con 
berU. 

Ma se so sior pare lo vede, el se n^ a vera 
er mal. 

Ne egli conosce me, né io conosco lui. 
mo andato a Livorno da ragazzo . 

Mi, sior Pantalcm lo cognosso. 

Caro camerata , non gli dite niente . 

La perdona , caia eia , coesa favela a Li- 
onorf 

Mio padre mi ha posto colà a imparare la 
Mccatora ; ma io non ho imparato altro che a 
l||nre, a pescare, ahevere, a bestemmiare, e 
ÌMnare le mani . 

' Se vede, che V ha fato del profitto. Me ne 
•kgro. 

Ptf. ( Tiolè, velo la! Tuto so pare col giera so- 
mtA (da se) 

(. Andiamo a bevere , che ho una sete che 
CRpo. Ma sentite, non voglio già pagar io, che 
locheremo alla mora . ( parte ) 
(• < Questa xe una virtù de più , che non £ a> 
*wa dito . ( parie ) 

Pa. Yardè in punto , che so vegnua ! Poverela 
liil Ho fato, ho fato, e no ho fato gnente. Ha 
Wiatà al putelo al sior Pantalon -, gh' ho dà sta 
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mio fio in vece del soo, credendo che 
arleyao, e de yederme allegrezza 9 ma 
el s' ha arleyà un baron ; el xe pian < 
adesso me vergogno, che el sia mio fi 
fero , no dirò gnenle a nissun . Se el : 
parleraye, ma sa che el xe cattivo | 
rantalon se lo goda. Mi yogio ben a 1 
come che el fusse mio fio; se no l'ho fi 
dao del mio late , e sti petti el me li 1 
mai tutti elo. Yogio andar a troyar m: 
( parte ) 

SCENA ly. 

Strada .. 
PANTALONE , poi PASQUALE 

Pan. jLippur quela cara puta non d 
destaccar dal cuor . Pazzo tutti i sfori 
lassar de yolerghe ben , e no ghe xe ca 
cognossua da putela , V ho bua in bras 
chenina. Su mare, poyereta, me 1' hai 
dada ; 1' ho assistia , e V assisto per ' ca 
son deboto in stato de domandarghe mi] 
E 1 continuo praticar, la confidenza, 
liarità a poco a la volta la deventa aio 
se scalda i feri, la prudenza la xe ani 
fa da rider quei che vuol dar da inten 
va , che i pratica con indifferenza, si 
sion, con amor platonico. Matti chi 1 
inspiritai chi lo crede . La pagia arent 
bisogna che la se impixa . L* umani 
•ente , e V occasiou de le volte fa F om 

Pas. Patron , sior Panlalon . 

Pan. Bondi sioria, sior. 

Pas,. Eia contenta, che ghe daga on ]p 
comodo? 



Atto SECÓNDO ia7 

Pan. Za so cossa che yolè dir . Se* innamora de 

Bettina, e la voressi per mugier. 
, Pas. La V ha indoTÌnada a la prima . 
Pan, £ mi in do parole Te sbrigo . No re la Togio 

dar. 
Pas, Mo perchè no me la Torla dar ? 
JRbu. Mi no Vho da render altri conti. Ve parlo 

addetto , e hatevela . 
Pas. Songio furai qualche haron ? 
Pan. Se' uno , che no gh' ha pan da magnar . 
Pas. La sappia che me so Hogà . 
Pan. Sì , hravo 1 rossa feu , caro vecchio j andett 

a Tender zaletti caldi P 
Pas. Stago in casa de sìor marchese per sotlo 

sciÌTan. 
Pan. Me ne rallegro , el Te darà un hon salario ; 

podere metter su casa ; tratterè la mugier come 

una zetadina . 
pas. Mi no gh' ho da pensar gnente ; la menerò 

iB casa del paron , e lu farà tutto quello che 1^ 

•ogoa. 
^ > Pan. Ah, la menerè in casa del paron! Yu no 

di*aTè da pensar gnente! Lu el farà tutto qaeUò 

die bisognai Ah! ah, ah; che caro putto! Me 

pase, aTè troTa un bon impiego, gh' arèunbon 

paron. 
Pat, Sior sì ; e no gh* è bisogno , che la s' inoo- 

iDodadei dusento ducati, perchè' el paron el li 

vd dar elo . 
Pan, Meggiol Oh che' garbato cavaUerl Oh die 

patto de garbo ! Oh che spiritol ( Oh che aaenol 

oh che minchion, se el lo cred:: l ) 
Pas. Donca xe fato tutto ? 
Pan. Oh! tutto. 
PoS' Fesso andar . • • ' 

^«ff* Si , andè . 
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Pas, A tior? 

Pan. Siben, a tior. 

Pa$. La mia cara Bettina . 

Pan. £1 Tostro diaYoleto che ve stnani 

Pa$. Com' eia ? 

Pan. Come ve la digo . 

Pa$. A mi? 

Pan. A TU. 

Pas. Noi me la voi dar? 

Pan. No ve la vogio dar. 

Pa$. Ghe lo dirò a sior marchese . 

Pan. Diseghelo anca a sior conU 9 cb 

penso. 
PnjL. Vare che sesti.! 
Pan. Vare che casi! 
Pas. No la xe yostra fia . 
Pan. E gnanca la sarà to muggier^ 
Pas. Anca si . 
Pan. Anca no . 

Pas. Sior Pantalon., la se Tarda da uo 
Pan. Eh TÌal sior sporco, che i omeni 

sorte me li magno in salata. Sihen eh 

chio, me hogie el sangue in tei stoo 

gamba ancora me serve per recamarte « 

gio de peae . 
Pas. A mi peae? 
Pan. A ti, tocco de fìirbazzo. 
Pas. Sangue de diana! ( si morde U < 

nacciandolo ) 
Pan. Co sta mula te Togio romper i à 

.vuol dar con una pianella ) 
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SCENA V. 

IL MABCHESE OTTAVIO, E DETTI. 

Oit. \J ik , liHon vecchio I portate rispettoa qatA 
^OTÌue, che è mio dipcDdente. 

Pan. Cou^è sto hon vecchio? chi xeU eia, pa- 
■lon ? Il prìncipe della Boanna ? 

Off. Sono il marchese di Ripa Verde . 

Pan. E mi son Pantalon dei Bisognosi. 

Oit. Ah! Pantalone dei Bisognosi? Voi siete il 
proCett<»e di quélh ragazza, che si chiama Bet- 
tina ? Non è cosi ? 

Pan. Giusto quelo per servirla . 

Oii* Oli bene ! sappiate che quella giovane bada 
enere moglie del mio scrivano. 

Po». Che so mo mi . ( d Pantalone ) 

Pan* Ha da esser ? 

OU. Ha da essere. 

Pam. Sior marchete, la vaga a comandar in iel 
«o marchesato. 

Ott Tant* è, la jragasza è contenta, il giovine 
le vuole , e voi non lo potete, né loderete impe- 
dire. 

fWn. Lo posso e lo devo impedir. Lo posso im- 
pedir, perdiè no la gh' ha né pare, né mare «-So 
naie, che ze stada sempre heneficada da can 
nia, me V ha racc(Hnandada co la xe morta 4 mi 
F ho sempre agintada emantegnua, però onorata- 
nmitr e da galantomo , e mi gh' hupromesso de ma- 
ndarla . Sensa la mia aj^rovazion lo devo impedir , 
perd&é sta swte de matrimoni, i omeni onesti 
DO i li ha da lassar correr . Sto povero gnoco <K> 
«e n'acoorze della fegura, che T ha da (ar . Noi 
ja che el gh' «reria da far insto matrimotùo,oo- 
ne la perlega 00 la vide . h» pertega «ottenla k 
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yida fin che tuoI el paron ; ma quando el ptron 
ha magna V uva , e che la vida perde le fogie , 
anca la pertega se tri sul fogo. Abonintoi^iai 
poche parole . Sior marchese, la m* ha capio.Gk 
•erra uè regola, e la sappia, che PanUlon dà 
Bisognosi, sU>en che V è mercante, tà sa kboie 
tegole de la cafalerìa, e sihen che porto sta v^ 
sta, e sto pistoiese, a te occasion, so tocaoisai- 
far la spada. ( parie ) 

SCENA VL 

n. MÀRGHI8B OTTAVIO, s PASQUALINO. 



V. 



Oh. y ecchio passo, sensa g^udiaio! Oram 
più che mai impegnato. La soglio Tedere, m 
credessi di rovinarmi . Lo farò bastonale • Dia* 
mi, vuoi tu veramente bene a Bettina? 

Pai, La se immagina . No ghe -vedo per altnoo* 
chif che per i soi. 

Oh, La desideri per moglie f 

Pas. Piuttosto sta sera che domattina . 

Ott. E bene , va* subito alla casa di lei, sposshi 
e conducila a casa mia. Lascia poi a me la co* 
ra d* accomodare ogni cosa . 

Po». Ma, la vede ben ... 

Ou, Non replicare, non perder tempo» 

Pat, Ghe xe un' altra difficoltà . 

Ott. Non voglio sentir difficoltà. 

Pat, Ma se Bettina no voi . . . 

Ott. Che non vuole? E tu hai da aver aoggeskh 
ne d* una donna ? Le donne si fanno fare a no* 
atro modo. 

Pai. Ma la xe una putta . . . 

Ott. Putu , o non putU, è V istesso . Va' là, spo- 
nda subito ; conducila a casa, o a te pace daià 
wol carico di bastonate • 
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^tf«. Bastonae ? 

Ott. Si , bastonate . 

J^as. Vado su])ito. 

Ott. E fa' la cosa con rìsoliuione. 

■Pai. Sfazzadon , cazzate ayanti . 

€kt. DiaTolo! La gioTentù de' nostri di non li# 

bisogno di questi stimoli ^ 
^0$. Se gh' ho da dir la TCtità , so innamora « ma 

•0 un pò poltron . ( parie ) 

SCENA vn. 

n. MAACHESE OTTAVIO , POI LELIO . 

Otf. J^li basta cbe sia spiritoso in questo ^ e 
poi mi saprò pre-valere della sua dabbenaggine* 
Ma gran temerario di quel Tecchio ! Deridermi ? 
Minacciarmi? Eldi io soffrirò una simile ingiuriai 
Non sarà mai vero, mi voglio vendicare. Voglio 
fargli Tedere chi è il marchese di Ripa Verde . 
Dirmi che sa maneggiar la spada, come non tì 
Cosse differenza fra lui e me? Come se un mer- 
cante potesse sfidare alla spada un ca-valiere ? Gli 
iìffò romper le braccia, e poi metta numo alla. 



leZ. Oh che ▼ino! Oh che Tino! Dicerano che 
s Venezia non v' è vino buono, ed io dico che 
il vino Vicentino è migliore dei Tino di Chianti, 
che si beve a Livorno . 

Ott. Costui mi pare una certa figura . . . Galan- 
tuomo, tì saluto. 

^2. Servo di vostra eccellenza . ( Questo sari 
^pialdie gran signore. ) (da ic ) 

^* Siete forestiere? 

^I' lÀTomese ai suoi comandi . ( Non mi voglio 
Osi a conoscere .) ( da se ) 

^> Se è lecito, che mestiere è il vostro ? 
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Lei. Il Tagahondo per senrirla . 

Ou. Bel mesliere! 

Lei. Bellissimo. M*è lempre ptaàttto. 

Ou. Ma , come lo tsercìtate ? 

Lei, ComejKMSO. 

Ou. Giuocate? 

Lei. Qualche volta. 

Olt. ( Costui air aria iloTrel>lie Asere qualche 

sicario. ) ( da se ) 
Lei. ( Mi dispiace cke non lio più denari, e se 

Tado da mio padre ho finito il buon tempo . 

Oit, Perdonatemi la confidenza con cut Vi parlo 
come vanno presentemente le Tostre faccende f 

Lei. Male assai . 

Ou. Avete bisogno di denari ? 

Lei. ( Non ne ho bisogno, ma necessità.) Vi 
dirò , signore , che in un mese fra g^oco , Oifterìa, 
e qualche altro piccolo divertimento ho mangiati 
-cento zecchini, la spada, T oriolo , i vestiti, la 
biancheria, e non ho altro che quello che voi 
vedete. 

Ou. Dite, amico, come vi piace menarle mani? 

Lei. Quando porta V occasione non mi £icdo 
predare. 

Ou. Avreste difficolta di dar quattro bastonate 
ad un vecchio ? 

LeL Niente affatto. 

Ou. Bene, se risolvete di farlo vi darò nn psio 
di d(^)pie. 

Lei. ( Un paio di doppie, nel caso in cai sono, 
mi danno la vita . ) ^da se) Io non lo faccio pei 
interesse, ma per non parer superbo le prenderò. 

Olf/. La sorte ci favorisce . Eccolo che viene . Ba- 
stonatelo, ma non lo ammazzate, e diteali chs 
al msTchese di Ripa Verde lo rivexiscs • 
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Zt^ Sarete servito. Ma poi . . . 

C!ì</. E poi yenite al cafYe qui Ticino t che segre-^ 

tamente tì darò due doppie. Yecdiio passo >i:or 

nosceni dii sono . ( paNe ) 

SCENA vin. 
LELIO» POI PANTALONE . 

JitL Oi può fìuBt menoper guadagnare due dop- 
pie ? Ne ho fatte tante a LÌTomo l Mio pa&a 
pochi denari mi mandava^ e se non mi fossi in* 
g^nato col mio giudizio, e colla mia abiliti » 
non avrei potuto mantenere i miei risi . Ma ce- 
co V amico ; Forerò vecchio mi fa compassione ! 
Pan. ( Sto mio fio no vien; cossa vuol mai dii 
Ita tardanza ? Xe pur vegnna la coniera de Fio- 
Bsnza . ) ( da se) 
is/. ( Se lo bastono cosi airimprowiso , ho pau- 
ra che caschi morto . Sarà meglio farlo con un. 
poco di buona maniera . ] 
Pan. ( Oh che brutto muso I ) ( osservando Le- 

lio) 
htì. ' Servitor divotisaimo • 
Pan. Patron mio reverìto . 
lei. Se si contenta avrei da dirle due pan^. 
Pan, La se comoda pur.. 

l*h Sappia , signore , ch^ io son un galantuomo . 
Pan, Cussi credo . ( Ma a la cera no par . ) 
^L E mi dispiace averli a fare un brutto oom-^ 

plimento . 
Pan. Come sarave a dir? 
l<l. Conosce ella il signor marchese di Ripa< 

Verde? 
Pan, Lo cognosso . 
*^l' Ha ella avuto niente con lui? 
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Pan. ( Ho inteso, so che ora che xe. ) Ghe se 

sta qualche cossa. 
Lei, Ora per dirgliela in confidenta, d'oriot 

suo io deiro bastonarla. 
pan. La diga , no la poderale mo sparagnar 4i 

iadiga , e più tosto chiappar un per de filippi} e 

andar a bon riasf o ? 
LicL Oh questo poi no ! son un uomo d* eoa- 

re. Ho promesso, e soglio mantener la paroh; 

ma senta , io non intendo di volerle rompa 

l'oasa. Quattro sole bastonate: Tosignoria et 

sebi in terra , eu io me ne vado • 
Pan, Non sarà mai vero che vogia soffrir ito tt 

fironto . 
Lei, Machièella,ingnsia?QualdiegnniigBan' 
Pan, Son Pantalon dei Bisognosi . 
JLe/. (Oh diavolo I mio padre I ) ( da ss ) 
Pan, Son cognossuo in sta città . 
Lei. ^Maledetto destino I) [da se) 
Pan, Àfronti no me xe stai mai fati. 
Lei, (Mi scopro , o non mi scopro f) (da te) 
pan. È mi fin eh' averò fiao, me defendetb* 

( mette mano allo itocco, ) 
Lei, ( Se mi scopro , dirà che son un fi^o à 

garbo .) (da se) 
Pan. (Me par che el gV abbia paon .1 Via, W* 
cagadonao, andè via de qua. (minaecìatidolO') 
Lei, Signore, perdonate . . . 
Pan, Via, furbazzo, che te sbuso el corbame- 
Lei, ( Mi convìen fuggir Y impegno . ) (parte) 

SGENA IX. 

PANTALONE , poi TITA barcaruolo . 

Pan, JL i scampi ? Te arriverò , desgrasiao. (PO' 
lendo inseguir Lelio ) 



l 
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TiL SakU , ùùr Pantalon , con chi la f^* ila/ 
{h firma) 

Ani. Laiseme andar , lasse die lo massa oolù i 

7^ Coesa gV aJo fato f 

Pm. Un afronto. 

TlL Ma sala chi se qnelo? 

Pmu Mi no . Chi xeloP 

Jtk Quelo ze sior Lelio so fio. 

Pau Come ? mio fio ? qaelo? Eh tìs ! no poi esser. 

TtL 6he digo che el xe elo senz' altro . 

Por. Ma quando zelo vegnao? Come ? No so in 
die mondo che sia. 

^. £1 ze arrìda sta mattina co la corriera de 
Fioreiiaa. L'è monta in gondola a Poregg^, e 
l'ha TOgà a meszo fin a Venezia. 

Pia. B n(4 Tien da so pare ? 

TiL Poverazzo ! £1 se volerà un poco divertir. 

Pan, Divertirse? far el sicario ? bastonar so pa- 
le? Ah fìirhazaol Ah infame I Ah desgrasià! 
Poveri i mii bezzi mal mìesi ! Sto bel mestier 
Fha impari a Livorno ? ìd anderi in galia, sa 
■k forca , e mi , povero pare , avrò da suspirar . 
Ande là, trovdo, menemelo a casa. Diseghe 
che BO to in colera. No lo lasse andar via. Caro 
•migo« no me sbandonè. Presto, corre. Dove sa- 
lilo-? Oh die fio! Oh che gran fio! {parte) 

Hl Pare, e fio i me par do mati . Mi no ghe 
ne vogio iaver . Disc il proverbio : dii gh' ha la 
fogna, te la grata, (parte) 

SCENA X. 

Camera di Bettina • 

BETTINA, POI PASQUALINO. 

^ X ixo le recchie, e no sento a snhiftr. Pa« 
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squftUn no voi che staga in altana, e g^^liopiO^ 
ra eh* el passa , e no sentirlo. Gran coasa xe ito* 
amor . Tutte le notte m' inionio de elo . Tutti i 
mii pensieri i xe là co elo. Sensa de do io ■ 
tei fuogo , e col vien elo me giuHia d €■■• 
Non Tedo V ora , eh' el pesta yrepùx in caa ^ 
heramente . Gh'ho speranza-, che sior FaitdBi 
se contenterà. El dise che noi toI, ma d-S 
tanto hon, che el farà pò a mio modo. 
Pai, Bettina seu sola ? 
BeL Gossa vediol Vu qua ?■ Chi Vha'dao lidi'- 

sa, che vegnl in casa? 
Pai. Compatirne; non ho podefto far de ma»' 
Qua no ghe tempo dapaider. Bisogna cès ^ 
gni co mi. 
jBet, Pian , pian , sior, co sto hisogn* die ^tfl^ 

co mi. No so miga vostra mugier . 
Pai, Sarè mia mugier se vegiurè co mi. 
JBet» Moda niova. JPrìma andar col nofino« t 

pò sposarse? No , (radei caro, l' ave £ilada. 
Pai, Dove creden che ve vogia menar? 
BeL Sposeme, e pò vegnirò dove che volè! 
Pai, ^a, de8trìghemote,.demose la mas . 
Bet. SiLen, maridemose ce fa.i cani ..He. più 

un hel matto. 
Pai, Se savessi tutto , no diressi cusrì. 
Bet, Cossa ghe xe de niovo? Ho. ben da Saverio 

anca mi . Senza de mi no se fa la festa. 
Pai, Mio pare no voi che ve sposa . Sior Pai' 
talon no voi che me tiolà..Gh*avemo tutti cob> 
trari. 
Bel, Donca cossa voleu far ? Menarme pei t\ 

mondo a cantar dele cansonete? 
Paii Ve menerò in casa de sior marchese . 
Bet. Bravo! Pulito! M'immagino che sior uat' 
diese sarà contento. 
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Paté Anii el me V ha dito elo . L^ ha tacca lite 

per causa mia co sior Pantalon ; el me voi un 
* ben de Tita , e el me aspetta a casa co la no- 

TÌsia. 
ieL E mi ho da Tegnir in casa de colù ? 

Pei. Siben . Perchè no ? 

Bd, £1 xe Tegnù in casa mia a far el squinsio ; 
é me volerà dar un per de lecchini , el me Tolera 
tocar la man , e me vorressi menar a casa soa ì 

Pas. Oh, coesa sentio! Marchese maledettonai» 
so! Adesso intendo d hen, che el me toI. No, 
no, fia mia, no ve meno più, no ve duhitè. 
Mi, povero gonio, ghe credeva, ma vu m* ave 
fatto averzer i occhi , e mio pare sa quel eh' el 
aite. Donca 1' è vegnù qua . . . el voleva sior 
n , e ste cosse ? 

•fiet Siben , ma el se podeva licar i dei . 

Pos. Oh che cagadonao de marchese! 

Bet. £1 V aveva pensada hen lu, ma no la ghe 
xe andada fata . 

P<u. Ma donca cossa avemio da far ? Se gh'avc- 
mo contra mio pare, e sior Pantalon, e se me 
manca la protezion de sior marchese, no so die 
Hpiego trovar. 

Bel. Pazienza ! caro fio, el cielo ne assisterà . 

Pdf. Ho paura de perderve. 

BeL No ve duhitè . 

Pai. Ah, Bettina, se me volessi hen! 

Bet. Sto cuor xe tutto vostro. 

Pot. Anemo, adesso xe el tempo de farme ve- 
der, che me volè hen . Semo soli, nissun ne ve- 
de, nissun ne sente . Tiolè suso la vostra roba, 
e icampemo via • 

"*i* Mi scampar via ? Bettina far un' azion de 
*t* sorte ? Pasqualin , no m' ave guancora ben 
cognoMua . Ve vogio ben de tutto cuor, co- tutte 
Goldoni T. XVIL io 
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le vÌMere , ma no Toglo perder per cnua toiI 

la mia reputazion. No serre che me disè, aod 

mo che Te sposerò. Co s^ ha fato el mal,colB 

trìmonio se ghe remedia; ma no bisogna £uibi 

per ayer pò da cercar el remedio. Anca che fin 

vostra mugier, tutte me mostrerave a deo,tal 

le dirave: Tare quela che xe soampada de a 

eoa . Manco mal che el V hasposada . E ancai 

co tutto el ben che me volè , co fuasi in cA 

me daressi de le hotonae , e me crederesti Oj 

ce de far coi altri quelo che avesse fato eoa 3 

Pas, Ma, care raise, cossa avemo da fur? ■ 

Bet* Volerse hen, e aver pazensia. 

Pas, Sior Pantalon ve mariderà om qvakU 

altro. 

Bet. Oh questo pò no I 

Pas. Missier pare me manderà via de Tesa 

Bet. Bisognerà che Y obbedì . 

Pas. E Bettina? j 

Bet. E Bettina V aspetterà. 

Pas, No, cara, vestufferè . 

Bet. Piuttosto morirò, che lassarve. 

pas. Sento che me crepa el cuor . 

Bet. No me fé pianzer per carità. 

Pas. Ve vogio tanto ben . 

Bet. Me sento morir. 

Pas. Ah, Bettina, se destruxemo in lagieflj 
poder^ssimo esser ocmtentil .À 

Bet. Come ? ì 

Pas. Se volessi vegnir co mi . 

Bet. 6e me volè ben , no me lo disè mai 

Pas, Be' troppo ustinada . 

Bet. So una putta onorata . j ^ 

Pas. Ve sposerò . (^ 

Bet. £ allora vegnirò con vu • i j 

Pas. E intanto? > 



i 
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jBff. E intanto Togieme J)en • 

^^. E se intanto morisse ? 

Bei, Morir piuttosto , ma se saWa V onor . 

SCENA XI. 
MENSGO CAINELLO , b detti . 

jffen, \J\k, 8Ìor fio, Vho trova sul fato mil 

Cossa feu in casa de sta petegola? 
/\i«. ( rimane m(ìrtificatu ) 
3etm Via, via, no stiapazzè, che finalmente so 

una putta da hen e onorata. 
JUien. Silien , sàten , onorata . La Ya via la barca 

da Padoa, la va via. Anemo , sior deagrasià» 

fuora de ^pa suLito , e a casa sta sera faremo i 

conti. 
Pa». '^Missier pare, ve domando perdonausa. .. 
Men. Adesso , adesso te dago la perdonansa co 

una doz^na de pugni . Battetela, 8Ì(ff poco de 

lion. 
PoM. ( Poterà Bettina 1 Me despiase per eia. Me 

sento el cuor ingropà . ) ( piangendo parit ) 

SCENA XII. 
BETTINA , E MENEGO . 

Men. JL iffa , fiffa , bemardon maledetto . ( dietro 

a Pasaualino ) 
Bel, ( L' ho dito , che se el vegniva in casa , 

nascerà qualche precipizio . ) 
àlen. E cussi , siora , che pretension gh^ ala sora 

quel DUtto ? 
Beu Mi? gnente. 
Men. Coesa yieulo in casa Tostra ? 
Bct. Mi non V ho chiama . 
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jft/en. Se no 1' ave chiama sta volta , l' avere 
ma un' altra . 

Set. In casa mia noi gbe xe mai più vegn 

Men, Eh vial 

Bet. No , (la pula . 

Men, Zitto , no disè ste hmte parole • 

Bel. Ma, caro missier Menego, sento d 

tochè sul vivo , e no posso più laser • Sibo 

atro fio me fa F amor, lu me voi bene a 

mi ghe ne vogio a elo , e s' averne anca pi 

so, e giusto per causa vostra, siben in ca 

noi ghe xe mai vegnù , el s* ha tiolto sta E 

Slben, per causa vostra tutto lagreme,ed 

el xe vegnù a tentarme de scampar via ; 1' 

voleste far , perchè so una putta onorata, 

me bottizè , me strapazza , me tiolè in < 

concetto ! Pazienza ! tutto soffrirò per aB 

mio Pasqualin . ( piange ) 

Men. ( PoverazzaI Adesso, adesso pttBio 

mi . ) Se lo volevi per marie 1' aveva da 

anca mi . 

BeL Toccava fursi a mi a vegnirvelo a d 

altre povere putte cerchemo onoratamente 

ridarse . Se vieu un zovene a parlarne , < 

ne vuol per mugier , no gh' averne miga F < 

de saver se el pare sarà contento . Centi 

missier Menego, che ave da far ce unap 

ben , che un' altra forsi a st' era la v' i 

fato deventar nono avanti che deventeii 

sier . 

Men. Fia cara, no so cessa dir . Ve cem 

ma vede che mio fio nel xe in state òn 

darse . £1 xe ancora zovene , e nel gh* ha 

da muntegnir la mugier. 

Bct. Mi no gh' ho pressa . Aspetterò ^i 

volè» 
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òltn, ( £1 balibio no xe cattivo , el moto no me 
(lespiase • Ademadesso el pare scomenza a vogar 
Nil remo a so fio . ) 

hti. ( Me par eh' el vaga un pocheto molando. ) 
Via, caro miaaier Menego, ahLiè compaMÌonde 
mi , no me lasse morir da la desperazion . So che 
•e' un omo pregno, un omo da lien ; gh' ho vpt' 
lansa che con mi no sarè crudel . 

Men, ( Per Diana ! che ste lagreme le me muore 
per un altro verso . ) 

lcf« Sihen, ve cognosso che me volè hen.Garo 
■issier, lasse che ve hasa la man . 

Mn, Tiolè pur , fia mia . 

irt. Dixeme niora , se me volè consolar . 

Men, Tutto quel che volè . 

ftU Oel no strenzè tanto , che me fé mal. 

Men, Se' cussi delicata ? 

Bef. Via , via , no me tocche i hrazi . 

Men, Se sarè hona co mi , mi sarò hon co vu . 

&<• . Come ? cossa intenderessi de dir ? 

Men. Mio fio no gh' ha né hezzi , né giudizio . 
Piuttosto tenderne a mi . 

JKff. Vostro fio el gV ha più giudizio de vu, sior 
loco de vecchio matto . Ande via subito de sta 
casa.. Gran cossa de sti malignazzi omeni, che 
le i vede una dona subito i se ingalluzza ; e se 
i ghe toca una man , subito i perde el giudizio; 
e ì vecchi i xe pezo dei altri . Yardè qua el bel 
fogetto I El cria el fio ; noi voi eh' el fio fazza 
Pamor, e pò chi ghe tendesse, el saria capace 
de far quelo che el fio no xe capace de far . Sentì , 
o tardi , o a Ignora Pasqualin sarà mio mario , e 
▼a ve renego de missier , de parente e de pros- 
timo. 

Jen» Via, via, siora , no la se scalda el figao. 
Credeva de trovar bonazza, e per questo sperava 
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anca mi poder dar una scorzizada per sto canaf ; 
ma perchè vedo che s' ha leyà vento , e la barca 
fa maresei ; e perchè no me piase vogar co la co- 
rente contraria, dago una gran siada . No ve penaè 
però miga, che vaga a desparecchiar, o che me 
cazza in t' una cavana a dormir ; me ligherò a 
un palo ; intresserò co la ])arca el canal, acciò 
ae no vogo mi, paroncina cara,novegiia gnaaca 
a vogar mio fio . ( parte ) 

SGENA Xin. 

BETTINA SOLA. 

\^m in sta casa nissun no voga . Sto canal ni*' 
sun lo cognosse, e se ghe xe qualchedun,cheK 
creda de vegnir a chiapjiar i freschi, quand» 
manco el se lo pensa , la hìssabova lo pula vis. 

SCENA XIV. 

CATTE, PASQUALINO, e detta. 

Caf . Sl overeto I Yien qua , fio mio . ( a PauftHr 

lino ) 
3ct, Oh povereta mi! Coss^ è sta cossa? Sopait 

xe andà via adesso . No l' ave incontra ? 
Cat. Eh! siben, che 1' ho visto. Giusto vegdÌTi 

mi a casa, che Pasqualìn voleva andar via. El 

pianzeva come un desperà . £1 m^ ha fato peocàt 

e mi 1' ho sera in magazeu. So pareZfltndàTiat 

e mi r ho torna a menar de su . 
Bet, Presto , presto , eh' el vaga via . ^ 

Pat, Ah cagna I Me volè veder morto. 
Bet, Ma, cossa hoggio da far?Nosaitiadi0ltf' ^ 

turi? ì 

Cat. Uh matU, che ti xel Senti, sorela, coN * 

fata, r è fata. Co sarè sposai se giuaterà ttttl0* ^ 
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Pas, L' è quelo che digo anca mi . 

ISet. Ma come aTemio da far a sposarse ? Yoleu 
che lo femo qua? Qua no se poi, no ghe xe né 
comparì , né testimoni* 

Cot. Fé una cossa , Pas<{ualin , deghe el segno 9 
e domattina ve anderé a sposar . 

Pnt, Bettina, se Te lo darò, lo tioreu el segno? 

BeU £1 segno? 

Pat» Sil)en ; ve darò sta ttirchese 

Bei. Quela turchese? 

Coi. Via, yia, no far la Tergognosa, che ti ghe 
n* ha più Togia de elo . 

Pa», Deme la man. 

Btt, Mi no . 

Paè, Come volen , che fazsa a metterve el segno ? 

BeU Me lo metterò mi da mia posta. 

Cot* Vegni qua , ?egni qua . Cussi se fa . (aiuta 
Paiqualino a melter V anello in dito a Bel, ) 

Pas, Oh cara I ( le strìnge la mano ) 

BeU Via , sior baron . 

Pat. Semo promessi. 

Bei, Ma no semo sposai* 

CaL De Dianal avemo dao el segno senza far 
un poco de nozze! Gnanca se fossimo tanti pi* 
todii. 
Bet, Eh, gh^ho altro in testa che nozze! 

p4U, Se missier pare el savesse , povereto mi ! 

CaU Vostro pare el xe andà via , el noi se inso- 
ma che aie qua . Adesso gV avemo un poco de 
liberti • Poderessimo star un pochetto allegra* 
mente . Disé , Pasqualin, gV aveu ])ezzi ? 

Po** Mi no gh* ho altro , che do ducati d* arzen- 
te ; ve ne darò uno , tiolè . 
CaU Coesa voleu ? Anca questo xe qualcossa 
Tioremo un poco de moscato , e un poco de buz- 
zolai . Deraelo, e lasse far a mi . 

T. XVIL 10* 
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Pai. Xe tanto che gìic fava le spese . 

Cui, E co nioTO , che el xe . 

Pa», Ma DO Yorrìa che perdessimo tempo, e dt 

vegnisse zente. 
Cat, Fé una cossa . Se volè, andè TÌa . Se tkh 

remo qualcussa per nu. Un bel gslan perUao- 

vUza. 
Bel, ( Maledetta! la gh^ka magna èl ducato.) 

(da$e) 
Pa», E a mi del d acato no m* ha da toccar gnenle? 
Cai, Oh, che caro matto! Si, fio, tutto; ti v 

paron de casa . Evviva i novizai , rnriva i Wh 

Tizzi. 

SCENA XV. 
ARLECCHINO, e d«tti . 

Ari, Diavi! Evviva i novìzzi, cy^iva. 

Cat Tosò , stc zitto , che nissun ha da saver ffOr 
te. 

j4rl. Se magna ? 

Cai* SMia fato le cose cussi in scondon, e pa 
adesso no se poi far gnente. 

Ari. E vegni in casa mia a far le cosse in scon- 
don ? Me maraveggio dei fati vostri . IncsiaiDÌ> 
a maridarve, senza portar da magnar? E koii* 
ca da taser ? Adesso vogio andar per tata VcB^ 
zia. Vogio trovar vostro pare, voi trovar f^ 
Pantalon, voi chiamar tuta la comunitii, acciò 
che se sappia che vu, sior poco debon,vegiùi> 
casa mia a maridarve, senza portar da msgatf • 
( a Pasqualino ) 

Rei. Oh che scavezaacolo ! caro cagna, fi^ 
giudizio. 
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éirl. Che giudizio ? Co no se magna , no gh' è 

giudizio che legna . « 

Pag. Ahbiè pzeuzia. 
jàrl. No Togio aTer pazenzia. Sti torti no li toì 

toportar. 
Pa$. Sarè el nostro precipizio . 
jirl. No me n' importa gnente. Olà, zente. Sa- 

piè che in casa mia . . . ( ;/<i v^rso la porla ) 
Set. Zitto. ( ad Arlecchino ) 
Cai» Zitto. ( ad Arlecchino ) 
Ari. In casa mia ghe xe uno ...(va iuUa porta ) 
Po», Zitto per carità . 
Ari. £i se fa novizzo, e no se magna . ( come 

eopra ) 
Bei. Mo, zitto. 
Cat. Zitto. 
Ari. El sposa mia cugnada . L^ è Pasc[ua . . . ( cO" 

me sopra) 
Poe, Tiolèsto ducato, e stè zitto. 
Ari. Zitto . 
Bel, Seu contento ? 
Ari. Zitto. 
CaL Fareu più strepito ? 
Ari. Zitto. 

Pae. Seu contento, che staga qua? 
Ari, Zitto , zitto , zitto . Se' paron , comodere , 

e fé pulito. ( parte ) 
Cat. Anca questa V ayè giustada . ( a Patqua- 

Uno ) 
Pae. Si; ma no gV ho gnanca un soldo. 
CeU. Cossa importa ? Ghe ne fare . 
Pae. Za che Arlecchin m' ha porta ^ia quel du- 
cato , me faressi un servizio a darme in drio qu«- 

lo che V ho dà . ( a Colle ) 
Cai. Siora, chiamela? Yfgno, Tegno, siora To- 

nùui , Tegno . Sioiia , fio . Ste qua , che adesso 
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torno . ( fingendo e^ser chiamata da una nu 
vicina ) ( Questo no ti me lo cachi. ) (parti) 

SCENA XVI. 

BETTINA, E PASQUALINO. 

Pas, V oslra sorela la me par una liela dretli. 

Bet, No la xe stolta certo, \edè . Ma m, vk 
curie le azze . Ande a far i fati vostri • 

Pas, Tiolè ; anca adesso me maudè yiin ì 

Bet, No se salo? 

Pas, No V lio^gin dà el seguo ? 

Bet. E per questo? 

Pas, Posso star co la mia novizza . 

Bet, Sior sì, se no fussimo soli, se gheiìuseiùi 
sorda ghe poderessi star. 

Pas, Mi no me }jar che sta cosaa nissun la xm. 

Bet, Sior si che i la usa . Anzi ho tentìo dir die 
le putte se varda più co le xe promesse, à» a- 
vanti ; perchè co le xe novizze i noriisi co U 
cossa de dir 1' ha da esser mia mugjier, i se tol 
de le li])ertà, che no sta hen. Me recórdo fluì 
mare, poverela, che la me lo diseva: senti, seti 
te maridi, no vogio hrui longhi, no t(^0 ab- 
ventar mata a farte la guardia. 

Pas, Donca domattina se sposeremo . 

Bet. Farò quel che volè . 

Pas, Me lo disè co la hocca stretta? 

Bet, Certo , che a farlo cussi no gh^ ho tn^pa 
allegrezza de cuor. 

Pas, Ghe voi pazienza; almanco saremo sposò. 

Bet, E pò ? 

Pas, £po.. No so coasa dir. 
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SCENA XVII. 

CATTE, E DETTI. 



C§t, Jl uti , pati , porereta mi I Xe qua nor Pan* 

Ulon. 
Btl. Oh ! ve 1* ho dito . No la finivi mai d* vOf 

Jtf via . ( a Pasqualino ) 
Ptu. Dove xelo ? 
^ L' ho TÌsto , eh' el TÌen in gondola . L' ar^ 

nra giusto adesso su la fondamenta . 
Po$, Cossa hoggio da far ? 
BeL No so gnanca mi . 
Cat. Fé una cossa . Calere zoso da ^el hai* 

con. 
Bel. Certo, povereto ! Che vogio , che el me •• 

copa! 
Pa$, Eh el xe hasso ! no gh' ahhiè paura . 
Bet No Togio ,novogio. 
Cai. Velo qua , eh' e! -vien . 
Pai, Vare come che se fa . ( corre , e salta dal- 
la finestra ) 
Bel. Oh povereta mi ! ( corre alli finestra ) 
Cat. Lassa eh' el vaga , che dei omeni no ght 

ne manca . 

SCENA XVIII. 
PANTALONE, e dette . 

Pan. \ji reature , dove seu ? 

Cat, Semo qua, sior Pantalone. 

Pan. Cossa fala al Italcon Bettina ? 

CaL La Tarda el tempo . 

Pnn, Oe! bela puta, gnanca? 

^et. Oh la xe eia, sior Pantalon? No V aveva 
>B<ga visto . 



i4S LA PUTTA ONORATA 

Pan. Gran allenzion a quel balconi Bis(^nacbe 

ghe sia qualeossa de ])eio. 
JScf/. Gossa Torlo che ghe sia? Mia nona in cu- 

xolon . 
Pan. Vogio mo veder mi coasa ghe xe. So dì 

quel che digo . 
Bet, Ghe ral^ia eh* el me fa . Via no se luàt i 

fati de altri . 
Pan, ( i^erao la finestra ) 
Cui, ( Lassa eh' el vaga. ) ( Piano a BeUinà ) 
Bel. ( £1 taharo ?) {a CaUe ) 
Cut. ( Ghe tabaro ? ) ( a Bellina ) 
Bel. ( Pasqualin ha lassa el taharo '){(i Cotte) 
Cai. ( Vare che mato! ) { da $e ) 
Bel. Via , baio visto ? 
Pan, Siora si, de chi ze sto taharo? ( lo pori» 

con se ) 
Cat. Vare che casi I De mio marie . 
pan. Mi no gh' ho mai visto tanto . 
Cat. El se r ha compra V altro some ; ghe g^e- 

ra qualche macchia , e mi T ho messo al sol . 
Pan. Orsù, vegni qua, siora Bettina , che t'ho 

da parlar. 
Bel. La diga pur . 
Pan. Quel vostro caro sior Pasqualin ze v^ù 

a pari arme per vu . 
Bet. E cussi f 
Pan. E cussi gh'ho dito de no • 
Bet. Pazenzia! 

Pan. Mo , pazenzia seguro . Ma ho savesto tatto. 
Ghe giera de mezzo un certo marchese. Basta, 
ghe remedierò mi . ( osserva in dito a Bettina 
V anello ) Olà ? Goss' è sto negozio? AneH, pa- 
trona ? aneli ? 
Bei, ( Oh poveretta miì )( da se ) 
Pan. Lasse veder mo sta bela turchese ? 
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Cat, N' è Tero , sior Pantalon ? No xela ])ela ? 
Pan, Segnro, che la xe bela . Xelo qualche regar 

lo ? Xelo ({ualche segno ? 
Bel. Oh giusto ! segno ! Vare cossa ch^ el dise ? 
Cai, Noi la cognosse ? La xe la mìa turchese . 
Mio mano me V ha scossa* 

Pan, Bisogna che Tostro mario abbia sassinà qual- 
chetimi . Noi laora mai . 

Cai. No U sa ? L* ha eredità dai so parenti de 
Bergamo . 

Pan, Si ? me consolo . £ perchè mo la vostra tur- 
chese ghe la feu portar a Bettina ? 

Cai, Perchè la man me xe vegnua grassa , e no 
la me sta più lien . 

Bh. ( Mi no so dove la le trova fora . ) (doge) 

Cai, Ansi la vogio vender . A mia sorela la ghe 
ita tanto lien . Sior Pantalon , la ghe la doverave 
pagar a Bettina. 

Pan. La tioressi ? ( a Bettina ) 

^ef. Sior si. 

Pan. Quanto voleu ? 

Cat. Oe! V ho comprada co m*ho fatto novizia 
àsi quel orese de la fortuna , che sta per andare a 
Castello, e gh' ho dao vintiotto lire, che ghe gie- 
ra presente mio compare Tita , che anzi el m' ha 
impresta cinquanta soldi, che me mancava . Ho 
^odesto toccar diese volte un zecchin anca da la 
Pistora . La ghe domanda se la xe la verilae , ma per 
esser elo, e acciocdiè-la gh' abbia mia sorela, 
per un zecchin, se el la voi, ghe la dago. 

Pan. Tiolè, questo xe un zecchin, e vu godè la 
turchese per amor mio . 

Bel. Grazie , sior Pantalon . 

Cai. ( Anca questo xe bon . Chi no se agiuta 
se niega . ) Senti , sorela , vogighe ben sa a que- 
^ che t' ha dona la turchese. 
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Bel, £ come , che gbe yogio ])eii l 

Cai, Poi esser , che un zoruo el sia to maiio. 

SeL Cosi spero. 

Pan. Comuoilo ? Olà ? dlseu da seao ? 

Bet, Via , fia , sior Pantalon , noi staga subite 
a montar su i zimliaoi. 

Pan, Basta, la discorreremo. Sapiè, fia mia» dv 
con qiiel sior marchese , che v' ho dito , sfcao 
tacà baruffa . El s'ha protesta , che per amori • 
per forza el -ve vuol menar via ; e so che |^ xc 
sente pagada , che sta notte ha da vegnir a buttf- 
ve zoso la porta . Son sta avvisa da un dà io 
omeni , che me cognosse, e che me voi hen. 

Bet, Oh povereta mi 1 cossa senliol 

Pan. Donca ho risolto, che vu, e vostra soreh 
monte in t' una barca con mi , e che andeiBodi 
vostra amia Caleghera . La sta zo de man; >»* 
sun saverà gnente , e là sarè più seguia. 

Bet. Ma mi , sior Pantalon . . . 

Cat. S'ìhtn , sihen : el disc ])en ; no bisogna n« 
schìarse. Andemoda nostra sior amia . ( Noo»' 
bttar , che a Pasqualin gbe lo dirò mi . ) ( ^ 
no a Bettina ) Che averemo più liliertà . 

Pan. Se no ve precipitare tu, e me fare precipi* 
tar anca mi . 

Bet. No so cossa dir. Farò quel che la voi eia. 
sior Pantalon. 

Pan. Brava ! cussi me pÌMe • Metteve la fostra 
vesta , el vostro zendà« % tiegnl via anca vu, no" 
ra Catte . Stasera vegdiciMno a tior la roba. 

Cat. Sior sì, sior si; come che el voi* 

Bet. Vago a vestirme . 

Pan, Ande, intanto farò zirar la barca. 

Bet. ( El cielo m' agiuta . No vorave an«lai » 
palo in frasca . Caro Pasqualin , dove xealùi >* 
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Beni mia . No te iroraTe perder , no Torave cbe 
ti t' afessi fato mal . ) ( parte ) 

Cat. Bettina ghe toI ben, sala, sior Pantalon? 

Pan. Disea da seno , fia mia ? 

Cat. Si, in Teritae anca. 

Pan. Credeu che col tempo . . . 

Cut, Perchè no? La lassa far a mi. A le putte 
laioglia Targhe de' regali . Za , la senta , • sto mon- 
do aemo tutti compagni . L' amor vìen da V a- 
aor, e l'amor Tien dall' utile, diseva una cer- 
ta hutxiasima, che cognosso mi . Datoli fa man- 
catoli . ( parte ) 

Pan. Por troppo la xe la Tcrità. A sto mondo 
tnttì opera per interesse, e le done principal- 
mente le xe pezzo de le sansughe. No le se con- 
tenta mai . Mi spendo volentiera , acciocché Bet- 
tina ae cooienra una ])ona putta, e co lasperan- 
u, che un zomo la me diga de si. Chi sa? Le 
^e le gh' ha certi momenti , certi punti de ste- 
li , die no le sa dir de no , anca che le TOgia . 
Tatto sta a conoscerli . Ma mi , che son volpe 
fecchia , anderò tastando , e una volta che tro- 
ferò tenero , gjbe darò inhito l' anelo matrimo- 
lùal . ( parte ) 

SCENA XIX. 

Strmda. 

IL MARCHfiSE OTTAVIO» s BRIGHELLA. 

Bri. vJ aro sior patron , no so cossa dir . Ho 
&tto de tutto , ma non ho fatto niente ; Bettina 
U le ostinada , e so sorela che saria una de giu- 
<liaio, no la poi far far Bettina a so modo. A 1« 
corte, in casa no se poi andar. 
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Ou, Se non vagliono le finezze , mi ruA ^ 

forza . La rapirò . : 

Bri, Questa xe la più facile per ayer d so con' ( 
tento. Za, secondo quel che la m'iia comaii^i ì 
ho trova i omeni, e i xe'in barca, dbe i n't" 
spetta. Poco ghe manca a la sera; se lavai, Ut* ) 
demo , e destrighemose àyanti che la ne scampi» 
Ou, Ja». questa occasione avrei meco vokntìed ; 
condotto un cerio Livornese, che per menar k 
mani vale un Perù . Egli ha bastonato fien- 
mente quel vecchio temerario di PantaUme. 
Sri, Oh bravo! gh' ho gusto da galantuomo. 
Ou. Se si potesse rinvenire , sarei contento del* 

la sua cotnpagnia . 
' Bri. Xelo quelo che ha parla al caffè con von- 

strissima ? 
' Ott, Appunto quello, a cui ho date lednedof 

pie. 
' Bri, La lassa far a mi, che se lo vederò, lo it- 
rò andar in barca . 
Olt, Vanne subito, che anch*io, per non dil 

sospetto , verrò per altra parte . 
Bri, La disc ])en . Ghe la fionemo veder a stape- 
tegola . ( parte ) 

SCENA XX. 

IL MARCHESE OTTAVIO, POI LÀ «IàRCHESA 

BEATRICE, E TITA babcaruolo. 

Ott, V^uando sarà ndle mie mani si tcquie' 

terà. 
Beat. Tant' è, io non posso soffrire il molo W* 

V acqua . Mi sento venir male , e mi conviene aik- 

dar più tosto a piedi . 
Tit. Adesso, Instrissima, lalassacheligalftlitrct 

de là del rio per no intrigar la riva . De8nic«»*> 
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a la fondamenta, passo el ponte, e son suLito da 
eia. 

Beat. Fate presto ; non TogUo restar sola . ( Tito 
parie ) 

Oit. ( Ecco «piella cara gioia della mia signora 
contorte , ) (da se ) 

Beat. ( Ecco ^el capo d' opera di mia flMxito . ) 
{da te ) 

OU. Bella figura , signora marchesa , per Y ene- 
lia a piedi! 

Beat. Lo sapete , V ac<pia mi fa male . Non po- 
teva più, e se non scenderà assolutamente cre- 
pava . 

Ott. ( Oli almeno fosse stata in alto mare, non 
«Trebbe potuto scendere l) ( da se ) 

TU. Son qui, lustrìssima, son a servirla, (/orna) 

BeaL Signor consorte, mi favorirà d* accompa- 
gnarmi? 

Ou. Signora no, davvero. 

Beat. Ella è molto disoLkligante . 

Ou. Quanto ella è graziosa . 

Beat. Dunque dovrò andar a casa sola, a piedi, 
col barcaruolo . 

Oli, Dov* è il signor conte? Dove sono i suoi 
serventi ? 

Beat. Si, so perchè ricusate di venir meco. Per- 
chè avete ddUe male pratiche . 

Oti. Io? pensate I Ho mollo che fare ad atten- 
dere aQa economia della casa. 

Beat. Si , si air economia . So tutto , signor mar- 



Off. Di me? 
Beat. Di voi. 

Ott. Male lingue, signora, male lingue. 
Beat. Se io posso veliere quella cara vostra Bsi- 
tina, le voglio dare un buon ricordo. 
Goldoni T. XYII. ii 
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Ott Orsù , signora , badate voi ai fatti TOStrì, 
che io bado a' miei . Ecco qaì , cpieste signoie 
mogli Togliono fare a modo loro « TogUono £[»• 
^pentare le conyersaùoni, cicisbeare, dirertiiiif 
e poi pretemlono esser gelose dei loro mariti* 

Beai, fiasU, so quel cb'io farò. 

Ou. Signora marchesa, vien tera, Tada t ghìi 
che r aria non 1' offenda . 

Beate Mi faToriaca di yenire con me . 

Ou. Non posso servirla. 

Beai. Sta sera si Ta alla commedia. 

Ou* Buon viaggio . 

Beat, Siete aspettato anche Toi . 

Ou. Aspettino pure . 

Beai. Non Terrete? 

Oil, Signora no . 

Beai* Signor marchese, ho perduto dieciaeeebai' 

Ou. Perdesse la tesU I 

Beai, E gli ho perduti sulla parola. 

Oli. Mi dispiace . 

Beai. Bisogna eh' io li paghi . 

Ou. Li paghi. 

Beai, Bisogna che Toi me li diate . 

Oit. Servitor umilissimo . ( parte ) 

Beat, Bella maniera di trattar colla moglie! Quando 
i mariti si reggono cosi male, che cosa htiuv 
a fare le donne ? Una dama della mia socie aos 
ha da poler perdere dieci cecchini ? Si , ne p(^ 
^erò cento, ducento, e se a mio marito pEsao* 
r onor della casa, dovrà pagarli. Spende il iM^ 
chese, voglio spendere anch* io, getta eg^domOi 
voglio gettarlo anch'io. Se va in rovina la ciii« 
voglio poter dire d' avere avuta la mia gotti» 
porzione . [ parte col barcaruolo ) 



»-, 
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SCENA XXI. 

Veduta di canale colla gondola di Tito legata 
dalla parte opposta alla riffa . 

VBH OONO NEL liEDESIMO TEMPO DUE GONDOLE ; 
UNA CONDOTTA DA MISSIER MENEGO CAI- 
NELLO , E L^ ALTRA DA NANE BABCARUOLO ; 
E VENENDO UNA DA UNA PARTE , E UNA DAL- 
L^ ALTEA s'incontrano, E PER LA RISTRET- 
TEZZA DEL CANALE , PER CAGIONE ANCO DELLA 
GONDOLA DI TITA, NON POSSONO PASSARE, E 
SI FERMANO. CIASCHEDUNO DEI DUE PRETENDE 
CHE l' altro retroceda, E DIA LUOGO . 

Nan, Oia ti, che vago de longo . 

3fcn. Anca mi vago de longo, da' in drìo do to- 
gae , che passemo tutti . 

Nan. Mi in drio? Da' ti in drìo , che ti Ta a se- 
gonda . 

3/en. Mi so carego, fradelo, no posso siar. 

Non, Gnanca mi no i^e movo, ghe n'ho tre in 
iMTca. 

Men, Se ti ti ghe n'ha tre, e mi ghe n' ho cin- 
efile. 

HuB. O cin4pie, o sie, tocca a ti a darmeliogo. 

MMofim Chi lo dise, che tocca a mi? Ti xe matto 
te la testa • No ti vedi ? Se dago in drìo , gh' ho 
de cin<]uanta luirche per poppe ; bisogna che 
iraga fin in canal . Ti co ti ha scapolao tre bar- 
die ti me da'liogo. 

jtfan. Via , paron Men^o, no ve fé nasar . 

JUen. A mi ti me corressi insegnar? a mi, chexe 
TÌnt'anni, che vogo in regata? 

Nan, Se ti ti voghi in regata, e mi so el mio mi- 
stici , e te digo che a ti te toca siar . 
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Men, Eh via moleghe! 

Nan, Se DO ti foesì più vecchio de mi, te TOfiTe 

' fiur star a fona de remae. 
Men, Co quel muao? 
Nan Siben, co sto muso. 
Meli, Vìa, va* a vogare in burchio . 
Nan, Via , va* a vogar in ^liota • 
Men, Xestu da Caversere , o da Palettrina ? ib 

dindio 1 
J^an, Vusta sogar , che te buto la bereta in acqua? 
IHen. Senti, gVho pmdensa, perchè gh'ho e) 

paron in barca , da resto . . • 
Non, Anca mi gh' ho ei paron, e TOgio tinr et 

longo . 
Men, Credista che no te cognoasa , che ti xe bsRs 

da tragheto? 
Non, E aissi 7 Chi spende i so Lessi, lepanai* 
Men, Olà , me dastu liogo ? 
Ntin, No ; stago qua fin doman • 
Men, Gnanca mi no me movo . 
Nan Piuttosto a fondi che siar . 
Men, Piuttosto in tochi, che dar drio. 
Nan, Da^in drio, fionazso d'una quinta in cope. 
Men. Sia ti, semema de bnovoli. 
Nan. Mi 80 incliiodao, vara . 
Men, E mi incastro el remo • ( pianta il rem» 

infondo del canale ) 
Nan, Cossa dìxela? Che daga in drio? Gsaao 

se la me dà diesa zecchini . Se la voi desmoalsr< 

che la desmouta , ma mi de qua no me movo» 

( 51 abbassa a parlare colle persone eh§ fMM 

in gondola ) 
Men, Ma caro lustrissimo, ghe va de la mia ic- 

pulazion ; no vogio che colù con qudla BOP* 

me la fazza veder a mi. ( aneh* egìi parla e^ 

chi ha in. gondola ) 
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JS^an, Coss* è sta mozza, sior omo de stuco? 
Men. Vustu zogar che te Luto el fero in acqua ? 
Nan, Gh'ho dito che se la voi desmontar,. chela 

desmonta, che a mi no me n' importa del nolo. La 

TOgio mo -veder mi co sto sior de regata . [pmlti 

come sopra ) 
Mtn. Lu8tri«simo si, sarà megio che la Taga in 

terra . No dago in drio , se credo de perder el 

pan . ( come sopra ) 
Non, Vara! per causa toa i mi spazisieri desmoa- 

ta . Ti me la pagherà . 
Men, Son omo de darle soddisfazion . 
Non. Me parerave de rìdere a huttarte in rio . 
Men» No gh^ho paura né de ti, né de diese de 

la to sorte . 
Nan, Oal Oal 
BJen, O asenol 
Xfan. Ah porco* 
Men, Ah manxol 

SCENA XXU. 

SBARCANO DALLA GONDOLA DI NAT{E,PANTA. 

LOKE , GATTE , e BETTINA , ambe in zen- 

DALE, E DETTI. 

pan. V arde che diavolo de vergogna! Costoii 
per no liar, i obbliga i spaxizieri a vegnir in 



A0I. Oh die paura, che ho huo! 

CaU Anca mi tremo tutta, vare. Mai più vago 
in barca . Sior Pantalon , no vorave che el spa- 
•cmo me fa«e vegnir qoaldie iiial;aiidemoabtt- 
ver do soldeti de garba . 

Pan, Perché no ? Volentiera . 



1 58 LA PUTTA ONORATA 

àlea, Luslrùsimo, xe meggio che la desmosti 

anca eia. Sto musso no toI dar liogo. 
NaH» Tira el fiao . 

SCENA XXnL 

ìbarca dalla or»irDOLA DI BfENEGO , il mìa- 

e HE8E OTTAVIO , con I TBX UOMMI, LELIO, 
X DETTI . 

OU, VJ he vedo ! Qui Bettina eoo taaMteDi! 
Amici , questa è quella che Tado cercando . Pna- 
dete quelle donne, e conducetele dove imslB* 
( prendono le due donne per U hraecUi ] 

Bei, Agiulo, agiuto! 

CuL Misericordia 1 ( sono cpndoUt via àtig^ 
uomini del marchete ) 

SCENA XXIV. 

PANTALONE, LELIO» ed x duboomoolìik- 

y 

Pan . Jlj ente , soccorso , fermeli . 

JLel, ( Questi è mio padre . ) 

Pan, Ti ti è qua ? Toco de desgrasii I Ti meD- 

teressi che te mandassi in galia, ma vien qni| 

agiutame in sta occasion , e te perdono tatto. 
Lei, Cos' è questo tu ? Che confidensaè qoeits? 
Pan, No ti mi cognossi, che so to pare? 
JLel, Voi mio padre? Che diavolo dite? Sono ^ 

Toscana, e voi di Venesia; come p<rtet9 CMK 

mio padre? 
Pan, Ma no seu vu Lelio Bisognoai? 
Lei, Eh pensatel Io sono Aristohoio Maecdiqppi' 
Pan, Me giera sta dito . . . basta no saia vtto. 

( Me pareva impossibile di* el fio ToViiir Luto* 

nar so pare . ) 



K 
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SCENA XXV. 

TITA BABGABUOLO , E DETTI . 



O 



TU» V-/h ! slor Lelio caro , giusto vu yc cer* 
cava. 

Lei. Zitto, in malora. 

Tu. Sior Pantalon , baia fatto pase co 80 fio F 

Lei. Oh maledetto 1 

Pan. Co qual mio fio ? 

jTif . Qua co «ior Lelio . 

pan. Questo xe Lelio? 

Tit. Oh belai Questo. 

XeZ. Che ti venga la rabbia ! Barcajuolo del dia- 
volo . ( parte ) 

Pan. Ah furbazzo ! Ti me minchioni ? Te chia- 
però , desgrazià . E Bettina ? povera colomba ! La 
xe in te le man del falcon . E sto infame de mio 
fio? Povero pare! Povero Pantaloni Tra 1* amor 
e la rabbia me sento crepar el cuor . ( parte ) 

SCENA XXVI. 

I TRE GONDOLIERI. 

19 an. xjLnemo , adesso che ti xe vodo dastù in 

drìo? ( a Menego ) 
JÈ€en. Sia ti, che ti xe vodo, come che so mi . 
Non. Vostu togar che co sto remo te spaco la te- 

•U? 
Men. Vien a mezzo se ti voi che te daga gusto . 
Non. In terra se ti è galantuomo . 
TU. Zitto , irad^i , zitto, fermeve. Lasseme v»- 

cnii in barca , che ve darò lì ego . Perchè no 

r aveu desligada? ( va alla sua barca passando 

per le altre due 
Men, Me maraveggio, fauo el mestici come che 
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el Ta fato . Le barche dei jgalantomeni no le- 

desliga , no le se mancia a tono . ( a Tita ) 
Tit" Tioiè , andè , eh* el cielo ye benedìga. (p^ 

te colla gondola ) 
Nan. Ti gh' ha ra8on,che ^el galantuomo mi' 

fato liogo , da resto , TÌva cocheto , che ti and 

tì a casa senza testa ( s* incammina colla ga 

dola ) 
Men. Te Tolera tagiar a tocchi , Tara , e Toler; 

eh' el pezzo più grando iìisse una recchia . {fi 

lo itesio ) 
Nan, Spaccamonti ! ( allontanandosi eolia gMr 

dola ) 
Men, Capitan Covilo 1 ( allontanandoti toO» 

gondola ) 
Nan. Ah musso! 
Men, Ah dindio f ( maUrattandoii partono eoi' 

le loro gondole ) 
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SCENA I. 



Camera in casa del Marchese , con tavolino e 

lumi . 

Là«ifARCHESA BEATRICE, E SCANNA 

USURAIO . 

ì^t. V enite, signore Scanna, Tenite inque- 
fU camera , che parleremo con più libertà • 

co. Mi vegno «Iotc che la comanda. 

Uro/. Ho premura di Tenti zecchini . Gli ho per- 
duti al giuoco sulla parola. Mio marito non me 
li Tuoi dare, ed io che tono una dama d' onore i 
T(^io in ogni forma pagare . 

ca. Benissimo, la gh' ha rason. Ma come yor- 
la che femo a trovar tti Tenti cecchini ? 

^eaU Far un pegno . 

«a. Gh' ala zoggie ? 

^eat. Ho il mio finimento . Non lo Tedete ? 

ca. Ben . Su questo troreremo i Tinti zecchini . 

*€aU Ed ho da privarmene ? 

ca» Se la voi i bezzi . 

*€at, ( Oh maledetto gioco! } 

*ai. Cossa dixela ? 

^aL ( Se non pago il debito non potrò più giuo- 
caie, non potrò più andare alla conTecsaiione.) 

ea* (El la vien zo senz' altro ì ) 

^f. Via , tenete, tì darò gli orecchini . (Gii ti 
mano anco di perle false.) 

*oa. Ohi i re(x:hini no haala. Coisaporli Taler* 
Tinti ducati? 
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Beat, Il diavolo che tì porti ! Vaglioiio oentoscudE 
Sca, Ma i diamanti un zofno i Tal^uniornoi 

i Tal. 
Beat, £ cosi che facciamo? 
Sca, La me daga anca el zoggielo . 
Beat. Vi darò per venti zecchini il valore dioo 

to doppie? 
Sca, Ben, se la vole de più ghe darò anca l 

più. 
Beat, Io non ho bisogno d' altro , che 4i JfM 

zecchini . 
Sca, Questi la li ha da pagar, e no la voi gna 

te per tentar de refarse ? 
Beat, Via, ne prenderò trenta, ma quanto vi& 

rò di usura? 
Sca, Usura? La me perdona, mi non togomnn 
Beat, Dunque . . . 
Sca, La farà el solito , quel che fa i altri : M^ 

8e soldi per ducato el primo mese, e do soldi M 

ducato i altri mesi per un anno, con patto ob 

se no la le scode ilrento de l'anno, le zog^e 9 

perse. 
Beat. E se io le riscotessi in tre o quattro ^ 

ni? 
Sca, ■ Tanf è , tanto e tanto bisogna pagare i l^ 

dese soldi per ducato del primo mese . 
Beat, £ non è usura? 
Sca. £1 xe negozio. 
^eat. Ci vuol pazienza ! (Maledetto giuoco ! ) 
Sca, Se la voi i so liezzi, ghe i dago sulùto. 
Beat, Mi farete piacere . 
Sca, La vegna qua, zecchini tutti de pe80> ( ' 

cala almanco sie graui 1' un . l 
Beut. Mi fìdo di voi . 
. Sca, Uno , do , tre , quattro . . • ( numerane» ^ 

zecchini ) 
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SCENA n. 

U. MARCHESE OTTAVIO, E DETTI. 

t (liLLia moglie con un ebreo I Vediamo. ) 
( in disparte ) 

a. Cinque , sie , siette , otto . . . ( come iopra ) 
t. ( Buono 1 e sono zecchini. ) [ouetvandoin 
ìiffMrte ) 

1. NoTe , diese , undese , dodete . * • ( come 
ìopra ) 

Signora moglie , mi rallegro con lei . 
U. ( Che ti Tenga la rabbia! È Tenuto a tem- 

Zecchini in quantità ? BraTa * 
tf. Ma ! quando il marito non ha discreaione, 
onriene che la moglie s' ingegni . 

Fa qualche buon negozio ? 
É, Impegno le mie gioie . 

Fa bene . E per quanto , se è lecito ? 
rt Lo saprete quando le aTrete a riscuotere . 

Ma non si potrebbe sapere adesso? 
U, Signor no. 

Galantuomo , voi , che avete più giudiùo di 
n, ditemi la verità, quanto le date? 
1* Trenta zecchini . 
'- . Bravo ! ed ella vi dà in pegno le gioie? 

2. Lustrissimo sì . 

i* Bene . E quanto paga d' usura ? 
a. Non posso sentir sto nome d' usura . Ave- 
no &tto el negozio de sedese soldi per ducato tà 
primo mese, e do soldi i altri mesi per un anno. 
t* Si , questo è un negozio , che V ho sentito 
proporre ancora, e so che in un anno si viene 
t pagar d' usura il trenta per cento ; e riscuote»- 
^ il pegno il primo mese si paga in ragion d* 



»■' 



^ 
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no il ceuto cinquanU per cento . Sì^ 

obesa , ella fa dei buoni negozi . 
Beat, Il bisogno me lo fa fare. 
OU. £ tutto per il giuoco . 
Beat, Quando la cosa è fatta , è fatta • ] 

tazione vuole cbe io pagi* 
Ott, Ma è una bestiaUtà il pagar tanto < 
Sca, Maledetto quel nome d' usura ! 
Beat, Ma cosa si può fare? 
Ott. Direi .. . Piuttosto venderle queQe 
Beat, £ poi ? 

Ott. E poi ne compreremo dell'altre. 
Beat, Ho paura di non vederle mai più . 
Ott, Sapete cbe bo messo in vendita il 

lazzo . Vi comprerò gioie molto più belV 

8te. 
Beat, Ma a venderle ci vuol tempo. 
Sca. Se la vuol, mi le comprerò, e ghe 

80 bezzi subito . Quanto domandola ? 
Ott, Bisogna farle stimare . 
Beat. Io non bo tempo da perdere. 
1$*^^. Se la voi, gbe darò intanto i tiei 

cbini . 
Beat, Datemene quaranta . 
Sca, Gbe gbe li daga? ( ad Ottavio ) 
OtL Si, contentatela. 
Sca* : La toga : dodese la gbe n* ba avudo 

8ti altri vintiotto fa quaranta • 
Ott, Andiamo a far stimare le g^oie. 
Beat, E il resto cbi T avrà? 
Ott, Poco resto vi può essere, è TeiOi 

Scanna ? 
Sca. Ob poco seguro ! Pazzo riverenia 1 

8trÌ8sima . ( Cbe buon matrimonio ì ) (; 
Ott, ( Son arrivato in tempo. Il xésìo 

tanto poco ; servirà per i miei 1mso|;iiì 
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procurar di rasciugar le lacrime di Bettina . ) 
{porte) 
Beat. Chi sa ? Con Tentidue zecchini posso riteta- 
lar la mia sorte . Ma se il marchese non mi ri- 
compra le gioie , ha da sentire . Chi è mai que- 
sta creatura che piange ? Pare che sia in que- 
sta casa . Mi semlira che la Toce venga da qual- 
che altra camera . Qui tì è qualcheduno seni* 
altro. Alla voce sembra una donna. Sarehl)i0l)el- 
la che mio marito . . . Non sarebbe la prima Tol- 
ta. Voglio chiarirmi. Se la porta sarà serrata, 
la farò buttar giù . Su gli occhi miei ? In casa 
mia ? Se vi è una donna, si pentirà di esser vena- 
ta . ( parte ) 

SCENA in. 

<éìtra Camera del Marchese con due porle , con 
tavfoUno e un lume. 



BETTINA SOLA . 







I 



H povercts mi ! Cossa mai sarà de mi ? Dove 
io? In che casa songio ? Chi mai xe sta , che 
ni' ha mena via ? Mia sorela dove mai xela ? Cot- 
M dirà sior Pantalon ? El mio Pasqualin cossa 
fcalo? Cossa faralo, le mie raise? Povero P«- 
«q^lÌD , dove xestu, anema mia ? Perfl|^ no 
^alu a agiutar la to povera Bettina, che te voi 
t^to ben ? Se elio savesse dove che son, son segura 
in' el se butterave in fuogo per mi . Chi mai xe 
*^ quel can , quel sassin , che m' ha fato sta ba- 
ronaJa? Gh' ho paura, eh' el sia sta quel mar» 
<^e8e 1 Ma pussi1)ile , che in sta casa no ghe sia 
"»8«un? Oel zente, agiulo, averzime, muoro. 
"^aledettì sii omeni I O co le bone , o co le cat* 

**^e i la voi vencer seguro . Ma co mi noi farà 
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gneote sto can. S'el me ye^irà intomo, gì 
daiò tanti piiiegoiii, e tante sgrafi^oaton 
die 1^ farò pioTer el sangue. ( si iCtUe ^ 
tare una porta ) Oimei ! Cosa' è sta coM 
I bnta «oso la porta . Agiato per carità , die n 
posso più. 

SCENA IV. 

W MARCHESA BEATRICE , E DETTA. 

Beat, \jk hi siete toì ? 

JSet. Una povera putta . 

Beat. Che &te q[ui ? 

Bet. Gnente . 

Beat. Chi t' ha qui condotta ? 

Bet. No so gnanca mi . 

Beat. Chi aspettate? 

Bet. Nissun . 

Beat. Ma chi diavol siete? 

Bet. Mi gh' ho nome Bettina 9 e son . . . 

Benf. Non occorr* altro ; so chi siete. Siete Isci 

cisliea del mio signor consorte . 
Bet. E chi xelo sto sior, che noi cognosso? 
Beat. Cara ! noi conoscete ? I marchese di Bqf> 

Verde . 
Bet. Sielo maledio, che noi fiosso veder, nèioi 

tir a minzonarl 
Beat. Noi potete vedere, e venite di notte ÌBii> 

casa? 
Bet. Questa ze casa de sior marchese ? 
Beai. Per 1' appunto . 
Bet. Adesso vegno in chiaro de tutto . Ek) nff^ 

quelo, che m'ha tradio. Donca eia se m^ 

de sto sior marchese ? 
Beat. Sì , son quella . Che vorreste voi dire ? 
Bet. Cara luslrissima , no la me abbandonstp 
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Jo domando per carìU . Mi sono una patta ono- 
lata. So maiio ha fkìo de tutt^per tiranne so- 
lo. No ghexe riuacio co le bone, elum'lia&- 
lozolMr. 

Btal, Potao creder Teramente quanto mi dite ? 

Bd. Ghe suro da putta da ben , che hi xe cut- 
il; e se no la me crede, la lo Tederà . 

Beai, Quand' è con, m' impegno di proteggervi» 
e di darri soccorso . y^ . 

Bet, La sappia, lustrissima, che son prtMKSia 
eoa nn puto, che la lo cognosse anca eU. 

Beat, Chi è questo? 

Bet, Pasquaiin, fio del so barcarìol. 

Beat, Ed ^li tì corrisponde ? 

Bet, Àssae, ma tutto el mondo ne xe contrario. 

Beat, Lasciate far a me , che prometto di conso- 
larri. Or ora dero uscire di casa . Sola qui noo 
vi TOgUo bsciare . Verrete con me . 

Bel, Farò quel che la comanda, lustrissima . 

BeaL Verrete meco alla commedia. 

&f* Oh, la me perdona, no ghe son maistadal 
Le putte no le Ta alla commedia . 

B§at. Le putte non devono andar alle commedie 
Kandalose, ma alle buone commedie, oneste e 
castigate vi possono, ansi vi devono andare; e se 
verrete meco sentirete una certa commedia, che 
fisse tì apporterà del profitto. 

Bel, Farò quel che comanda Tusustrissima . Ma 
lior marchàe?««^ 

Beat, Mio marifo verrà, non tì troverà più, e 
avrà da far meco . 

BeL E el mio poTero PasquaKn? 

Beat. Lo farò cercar da suo padre . • . 

Bet, Oh! anca quel omo, se la savesse, co con- 
tnrio che el me xe? 

Beat. Non saprà per qual causa io lo cerchi . 
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Bei. Oh sieU benedetta! La me farà «u pta 

' ctrità. 

Jhat. Avete fiune? Tolete mangiare? 

BeL Eh ! lttitxÌMÌma no, gnaie .Più pmll Ai 

andemo TÌa, le m^gio. 
BmI. Qaand* è ood, aiidiaino. Ma mmHo tfSB 

qaett' altra porta • 
BeL Giusto per de qoa i m' ha fioà dmtt ■» 

«mi. 
UmI. Sarà mio marito, aena' altro. 
Bet. Adetio ttago finica ; icampemo nt fV** 

mor del cielo* 
Beat No, fìgwinmo V^^W^- 
Bei* Velo qua, db* ek fieli* 
Beat» Spegniamo il lume. Fate ^peDo Alt 

co io, e non dubitate • 
Bet, Aàemo A, che me TÌen P asgoMa, 

SCENA V. 

IL MAKCHESE OTTAVIO D1LL*ALTBA POBi 

B DETTE. 

OlL JDetiina, ehi Bettina? {e0remtiak d 

buio ) 

Be-Jt. Rispondetegli . ( a Seiiina getio foee} 

OtU Bettina, dico? ( come tppra) 

Bel, Lustrissimo. 

Otl. Perchè a-vete spento il lume? 

Beat, (parla nelC orecchio -m BeUimà » i/^ 

gnandole cosa dei^ ritpomd^re) 

BeL V ho stuada , perchè me Tei)gogno. ( W Otìi 

Ott. Dove siete? Ehi doTe liete? 

Beat, (come aopra) 

Bet, Son qua. 

Otl» LasciaieTÌ ritroTaie. 

Beat, (come eopra) 
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Soa qna. 

Datemi la Toatra manina . 
U. [come sopra. tieUina non vorrebbe , ed 
Ila ut ipinge ) 

Oh cara questa bella manina ! ( la erette 
\ettina ^ ed è la tnarche§a ) Mi volete voi bene ? 
il» ( come sopra ) 
• Sior n. 

Sarete mia? 

I. ( come sopra ) 
Sior si. 

Ayete avuto dispiacere che io t* abbia oon- 
ottD Tia? 

II. (come sopra) 
Sior no. 

Dun<pie avete £;usto? 
if. ( eonte sopra) 
'. Sior si . 

Voi mi consolate, la mia cara Bettina. 
II. ( tira in disparte Bellina ^e le parla come 
opra) 

Caro elo, son stufia de star a «curo. Vo- 
ave che V andasse a tor una luse . (dH OU.) 

Chiamerò quaicbeduno. 
!. No, no che no vo^^o esser fiata. 
II. {eomé sopra) 
L Che el vaga elo a torla. 

Volentieri, vado subito (Guardate come 
i è fiunlmente piegata . Ehi cosi è, colle donne 
ìaogna usar violenza.) {da se in disparte) 
L El xe andà via . 

K. Venite, venite meco. Baasate in quest* al- 
te camera, ed aspettatemi. 
L Ma no vocia che nascesse .» . 
!0f. Non du])itate, lasciate la cult, a me. 
GoLDOKi T. XVIL 12 
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Bet. Se no muoro sta volta , no mnoio m. 
più. [eiUra neW altra camera) 

SCENA VI. 

LA MABCHESA BEATRICE , POI IL MAACHBSl 
OTTAVIO CON LUME. 

Beai, \J\Ly cKe caro signor consorte! Se Pit^ 
Ta rinserrala in casa l' amica ; ma eccolo, én 
yiene col lume. 

Ott. Oh ! Eccomi qui . . . ( crede trovar Bék 
na^ e vede Beatrice) 

Beat. Che mi comanda, signor consorte? 

Ott. Niente, (guardando qua, e là per la tiU^ 

Beat. Che cerca vosignoria? 

Ott. Niente . ( come sopra ) 

Beat. ( Mi pare alquanto confuso.) 

Ott. ( Come diavolo è qui venuta costei!) {à 
se osservando come sopra) 

Beat. Ha perduto qualche cosa? 

Ou. ( Io ho pur parlato con Bettina .) Si n^ 
ra, ho perduto. 

Beat, £ che mai? 

Ott. Ho perduto una gioia . 

Beat. La gioia che avete perduta , V ho rilroW' 
ta io, ed è in mio potere. E voi, signor Btf 
chese, pensate meglio che non si portano é 
quelle gioie in casa ; che alla moglie si portila 
spetto, e non le si dà questa sorta di mali M^ 
pi . ( entra nella camera ove è Bettina, e i^ 
ra la porta) 

Ott. Io resto stordito, come la marchesa sttii 
saputo di questo fatto! come ha potuto pc»**» 
re . . . Ma ! Io all' oscuro ho parlato con Be Ui>* 
e ora dov' è andata? Ah si, la marchesa me T» 
iuToiata! Ma prima, eh* ella me la faccia sf*^ 
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re da questa casa to' ritrovarla ; vo* meco con- 
durla. Son nell' impegno ; se vi andasse la caéa| 
Toglio superare il mio punto, (parie) 

SCENA VU. 



D 



SEGUE NOTTE 

Strada , 

GATTE IN ZENDALE . 



OTe songio? dove vaghio? Co sto koccon clé 
' scuro no coguosso gnanca le strade. Almanco 1 
impizzasse i ferali, ma s'aspetta la luna, ghe 
Tol pazienzia! Dove mai sarà la mia povera so- 
rela? Chi mai l'ha menada via? Ah certo noi 
poi esser sta altro, che si or marchese! Ma senxa 
fanne morir de spasemo , no podevelo dirme una 
parola a mi , che ghe 1' averave menada sin a ca- 
sa? Me despiase du mi poverazza, che no so do- 
ve andar, e gh'ho paura de dover star tutta sta 
notte a chiapar i freschi . Almanco passasse qual- 
che bona creatura, che se movesse a compassioB. 

SCENA Vili 

LELIO, E DETTA. 

Lei. v^uanto mi piace la mia cara Venezia! 
Non me ne ricordava più, perchè son tanti an- 
ni che io manco. Ma queste donne particolar- 
mente, queste donne, queste veneziane farebbe* 
ro innamorare i sassi . Dove si trova mai tanta 
|nzia, tanto brio, tanto garbo? Anco le brutte 
&nno la loro figura . Si sanno così bene acco- 
modare, che incantano . Veder quelle che chìa- 
vuÀo putte , putazze . Oh che roba J Oh che aria I 



ì 
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che YÌtel che visi! che balsamo! e 

lattei 
Cat, ( Questo el me par un foresti 
JLct, Farmi di yedere una donna . 

s' ìnconkran dà. (pieate buone fortune 

che son senza denari . 
Cai» Yogio passarghe d' arente pei 

cognosso . ( 5' accosta a Lelio j. 
Lei, Signora , cosi sola ? 
Cat. Prir troppo per mia desgrasia 
Lei, Che cosa Y è succeduto ? 
Cai, Ho perso la compagnia, e ne 

casa. 
Lei. Vuol che io V accompagni ì 
Cat, Magari ! 
LeU Ha ella cenato ? 
Cat, Sior no . 
Lei. Ne anch'io. 
Cat, Cencio la sera? 
fjel, Quaudo posso. 
Cat, Come quando el poi? 
Lei, Intendo dire quaudo ho deni 
Cat Sta sera xelo senza ? 
Lei. Sono asciutto come l* esca . 
Cat. ( Ho trova la mia fortuna. ) 
Xe/. Vuol restar servita a bevere 

moscato? 
Cat. Mo se el dise, che noi gh' hi 
t^el. ^ Io mi fido di lei. 
C«U, Che paga mi ? 
fi^l. Pagheremo una volta per un 
Cai, ( Siestu maledeto ! ) El mosc 
Lei» In casa avrà del buon vino. 
Cat, Piccolo , la veda , piccolo . 
f^l. Oh quanto mi piace il vino 
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( L' è nn sior degneTole. Oh, che hel fo- 
8to che m' ho troTà! ) 

Vuol che andiamo ? 

( Per no andar solahùognerà chegh* ahhia 
nòensia. ) 

Io son cosi colfe donne; quando ne ho ne 
endo, <{uando non ne ho, lo dico, e se me ne 
inno, ne prendo. 

Mo a Venesia el ghe ne troTeià poche che 
le ne daga . 

Favoritemi della mano. 

jSon qua . ( Podevio trovar de pezo? ) 

SCENA IX. 
PANTALONE con lanterna, x detti. 

(. XXh cagadonao, ti xe qua? (a Lelio ) 

( Maledettissimo incontro! Mio padre ha 
ireso a perseguitarmi . ) (fugge via ) 
». Siora Catte , cossa vedio? Qua se' a st' ora ? 
'QMa xe de Bettina? Cossa fevi qua co mio fio? 
t. Oh ! caro sior Pantalon , quante lagreme , 
ile ho tra Ito 1 Quanta passion ch'hoahuolSemo 
itoe chia|)ae tutte do, come che V ha visto . I 
^ ha mena no so dove , e i m^ ha desligà mi , e 
> ha fato che vaga via . De mia sorela no ghe 
n'ho mai più sa vesto ne niova uè imhassada . 
ut. E co mio fio cossa fevi ? 
K. So fio el xe quel martufTo ? Mi gnanca no 
lo cc^osso . A st' ora no ghe vedo , e no so an- 
^ a casa . £1 s* aveva esehio de compagnarme , 
e mi m' aveva tacca al partio . 
BB> Gran desgrasià che xe colui Slora Catte, 
ni ^* ho do gran travagi . Uno xe aver un fio 
coti baron , che de pezo no «e poi dar. L* altro 
*^er pena cussi miseramente settina . Per el 
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primo sta notte ghe remeJierò . Ho troTa i zaffi f 
gh* ho dà la ])oua man , acciò che i lo liga , e che 
i ghe fazza per sia volta un poco de paura, e 
un'altra volta \>o ghe la farò dasseno. Per d 
secondo no so cossa dir ; no so da che cao [»iii- 
cipiar. Gh'ho sospetto sul marchese. Dubito de 
Pasqualin . Gh' ho dei omeni che zira per mi. 
Farò tanto che vegnirò in chiaro della verìti, e 
chi me l'ha fata, zuro da marcante onorato ydtf 
me V averà da pagar . ( parie ) 

SCENA X 



CATTE SOLA. 



O 



h che zuramento che l'ha fatol No digo die 
no ghe sia dei marcanti onorati ; ma mi so die 
se ho TolestQ sta'carpclta in credenza, ha 1mìo> 
gnà che la paga do lire al hrazzo de piùi de quel 
che la Tal . Sto zeiidà i mei' ha yenduo persene 
dopio da Fiorenza , e el xe da Modena; e co ^ 
porto el laorier iudrio, i dise sempre che cala d 
peso per tegnìrme qu al cossa su la fa tura . No tt 
poi più -viver, i voi tulio per lori. Ma intanto 
stago qua al fresco a parlar da mia posta co » 
le male . Vedo vej^nir un feral; se i vada knuc 
bande ghe vago di io. 

SCE>^A XI. 

LA MARCHES\ BEATRICE MASCHERATA INBAIIT- 

TA, BETTINA IN VKST\, e zendale con Li 

MORETTA. SERVITORE COL LAMPIONSi > 
DETTA . 

Seat. VJ osi è . L' acqua mi fa male ; non pMW 

sudar in harca , e vado per terra . 
fiet. Dove andemio, luslrissima? 
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tt. Alla commedia . 

. La me compatissa , no me par che Ja sia 

!Ta eie andar alla commedia . 

t. Vi dirò, Tado al teatro; e yi conduco meco 

spunto per conaegnarri ad una mia parente, 

le trorerò colà senz' altro. 

Se me troTa sior marchese, poTcreta mi! 
t. Se siete meco non ardirà né men di mi- 

irri. 

Bettina, xestu ti? 

Oimeil Tremo tutta. Chi è che me men- 
)na? 

No ti cognossi Catte to sorela ? 

Vuse'? • 

Son mi, sorela. 

Oh cara I lasse che Te chiapa a Lrazzacolo . 
, Sì, Tien qua, che te Lasa. ( ti abbrac" 
kno ) 
t Chi è questa? 

Mia sorela . 

Son una dona da hen, sala? Cossagh'hahi 
ima? ( alla marahenn) 

Cosa' è de Pasqualin? 

Oe! no T ho gnancora visto. M'ho perso 
s sta cale , e no so né dove che sia , ne dove 
be Taga . 

, Sorela cara, no posso più. Se no lo vedo 
moro seguro . 
« Dime, come xela andada? 

Te conterò . Oh che cosasse l 
L È el march»'se? 

Giusto elo quel lioggia . 
U Ghe xe radeghi ? 
l In materia de che? 
(. Se ti m' intendi ? 
U Oh! gnente . 
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CaL No xe poco • 

JUL Gran mane- alta lutriMÌnui. 

Cat. Chi xela ? 

B^L So miifier, 

C*«f. Oh coiiadM ti me etnti! 

Bemi, E co^ , non V arate ancora ftaita ? ( « Btl) 

Bh. AA ena, luat riiri Bia, fogno > K<leaiarh» 

taloii? 
Col V h paatà de qua giusto adeiao.El deferii 

auto. 
Bh, Povefaiao! El ma fii poocè. 
Beat, L* ora vieo tarda . La commedia leiàiaB- 

cipiata . ( a BtUimm ) 
CaL Ti Ta a la cooimedia ? ( a BeUtaa ) 
i}«<. Si , prr fona . 
Cai. Oh 1 ae podeaie ▼egnir anca ma • 
Bai, Luitrìsaiaia,aacoiiientahi «iMfiqfMLiMi 

mia iorek? 
Beat, Sensa matchera? 
Cat, Eh I m' imhaacherò col aaadà; ao keen* 

dubita . 
Beat. Andiamo . ( f * avanza eoi «aivtfort ) 
Bet. No ghe n' ho gaente de Togia . { m Gitit) 
Cat* Vien yia , ohe rìderemo . 
BaL Piaoserare più foleatiera. 
Cat. Uh, che coesa fredda:! 
BaaL Aodaie airanti , ragaaaa . 
Bet, Lustrìasima ai. Quanto più ^ 

raye a filo col mio Paiqualin • 
Cut. Anca mi , lustriaeima 7 
Beat, Si, anche toì. 
Cat, Siela benedetta! 
Beat, Voglio -vedere se in jOMta notta pcMO 10» 

minar quest'affare. Gii raaquaUtto è — =-^'' 

( partono tutte e We col iatvUora ), 
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SCENA xn. 

^eduta del canal grande con gondole . Da una 
parie il casotto di tavole , che introduce in tea- 
tro. Pili in qua la portaper dove il eice di tea- 
tro , ed il finestrino , ove si danno i viglietti 
iella commedia . Un ragazzo , che grida di 
quando in quando: À prendere i biglietti, sio- 
le mascare , diese soldi per uno , e el pagador 
ifanti , nore mascare . DaW altra parte una 
panchetta lunga per quattro persone . Ed ija~ 
noli qua e là, come si usa vicino ai teatri. 

Cassano yabie maschebe, e vanno alcune ▲ 
vbendere viglietti, indi entrano nel tea- 
tro, e alcune vanno senza viglietti ; poi 
vassano . nane babcaruolo col lampione, 
conducendo maschebe al teatro ;poi, il 
«ibvitobe con lampione, conducendo la 
MABCHSSA BEATRICE BETTINA e GATTE 
Al TEATRO ; POI MENE60 cainello con il 
mabchese OTTAVIO e quattbo uomini, che 

UNNO AL TEATBO . E IL RAGAZZO DI QUAN- 
DO in QUANDO GBIDA a prendere i viglietti, ee, 

ffOI SI SENTE DI DENTEO GBIDABE : qua SO la 

99 fora, S'apbe una poeta, di dove escono 
MENEGO E NANE con lampioni . 

Vm. V^ ompare Nane , aioiia Toetra • 

Sesi, Sana , compar Menego . 

Km. Olà , V eia paisada ì 

Km. De cossa? 

Iftii. De cpel boccon de criada . 

ITon, No me ne xecordo gnanca più 1 ^arè . 
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Men. Co semo in poppe nemici, co semo imtV* 
ra amici e fradei carnali . 

Nan, Bisogna de le volte criar per reputaiioii) 
slben che no se ghe n' ha vogia . 

Men. Per cossa credìslù , che no ahhia dàindrìo? 
Per el paron? Gnanca in tela mente . Made l'ho 
fato, perchè ghe giera cinquanta barcarim, che 
me vedeva, e se si:tva, i me dava la soggia. . 

Nan, 6h' hastù el paron a la commedia ? 

Men. Compare si . 

Nan. Anca mi sono co un foresto , che xe ani- 
Tao sta mattina . L' ho Servio de V altre volte | e 
noi me fa torto . 

Men, La stichelo? 

Nan» Aria granda. 

Men. GW halo la macchina ? 

Nan. No se salo. 

Men. Caro ti, conteme. 

Nan» Andemo al Maga . 

Men. Made, tiremose alla konazsa. 

Nan. £1 zagnuco rifila. 

Men. Che cade ? Con un scalfo de chiaro la già* 
steremo . Vien qua , piccolo dai bolettini . ( « 
ragazzo ) 

Rag. Piase ? 

Men. Chiò sto da vinti , vanne a chior un bofr 
cai de quel molesin. Dighe al capo , che te nuB* 
da Cainelo ; che el te daga de quel che A de.*! 
80 amici . Astu inteso ? 

Rag, Slhen . 

Men, Fa' presto, no te incantar, che te darò uX 
gaszeta , 

Rag, In do salti vago e vegno . ( parte ) 

Men. Seulemose, camerata. 

Nan, Son qua. 

Men. Dime , com' eia de sto foresto f 
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1^ Ben. £1 me dà a mi solo un ducato al sor- ; 

0, e da magnar e da liever ; e col toI andar a 
remi eì paga lu quel de mezzo . 

/i. Bisogna eh' el sia molto rico . 

n. Ho sentio da un camerier de la locanda , 

li'el se del so paese, e che i sci noi gh' bap%n 

a magnar . 

n. Donca, come la stichelo? 

R. Oe ! co le sfogiose . 

n. £1 mantien la macchina ? 

1. O eia lu , o lu eia . 

n. Tienla conyersazion ? 

ri. Flusso e reflusso . 

n. A la locanda? 

n. Siben, a la locanda. Cossa credistu che sia 

i locanda ? 

n. Xela bela sta to parona ? 

n. O de so pie de so man, la fa la so male- 

etta fegura. 

R. Abitazzi ? 

R. Aria , e ganzo . 

R. Zoggie ? 

R. Diamanti da Muran superbonassi . 

71. £l paron xelo zeloso ? 

R. Siben, zeloso. El se leva la mattina a ben 

va , e el dà liogo a la fortuna . 

n. Senti, anca el mio paron xe de bon sto- 

mego. 

II». Mo la to parona no zela so mugier ? 

ni. Siben, ma cossa importa? I usa cussi .Mo- 

àti nìoTa , moda niova . 

OR Come stalo de bezzi el to paron? 

|en. Chiazzo, tanto che fa paura. 

<uu E si mo tanto lu, che eia i faunafeguras- 

^ ipsTentosa . 
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3/«fi. Sentii un de sd xorni, on mi Tedett, cn 

lum mi Tcdete . 
idilli. VoriofiKrr 
Men. Ehlftiiionssi no i ftIU«e, iaeùnÌB 

cunptgnt, i Hcean la terrìtà, isimavAlv 

ile «nnit e pò i toma a Yeneaìa a sticuk. 
Ifan» I due che aò mxk^juti la aioga a zoli ^ 

colo. 
Men, £ chi ha d* arer, aspetta. 
Nan. L' altro sorno m' è sta dito« die i ha fiU 

un diiaar ^Tentoto . 
Jleii. Domandeghe al gaKner, dieaiieQKafhafi^ 

ver i iO beasi del polame . 
Ifan. E tiitohetaiteUdaK? 
J#aii. Piate I Se i toI die kon . 

SCSNAXHL 

IL RAGAZZO COL VINO, x osm. 

Bag, V^elao ^oa col Tin. 

Men, BraTo! 

tUig, Me deo la gazseta? 

Men. Che cade ? So galantomo . Tiò , Tatto atkf 
tanti pomi cotti . ( ^ti dà due aoldi ) 

Rmg. A prendere i idglietti , «rorc mae^iefe . OA 
me lasseli yegnir diente? Xe dehoto ijptflB^fKt' 
( al Portinaro che apre , ed emira ) 

Men. Sana, capana. 

Tfan, Pro faaxa . 

JHen, A TU , compare . ( a Nane ) 

Non. Salute . ( beve ) 

Mtn, Voatra. 
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SCENA XIV. 

TITA DALLA POBTA DEL TEATRO , E DETTI . 

Bfen» KU ompaie, "vegiiì a nu ? ( a Tita ) 

Tti. Compare, pania . 

^an. Degneu yegnir a na ? {a Tita) 

Tit. So qtm. 

Mi^n, Senteve, clic tanto se paga . ( gli danno àa 

bere ) 
TTii» Boa, da amigo, ma bon do Tolte. ( he^ 

vendo ) 
B£en. A 8ti musi cussi i ghe Io dà . 
Nari . Calcossa Te V aTè godeste in teatro. 
TV/. Mare de Diana ! Che ho ridesto . 
Mcn. Ohe xe sente? 
Tit. A marteletto . 
Men, Piaseli? 

Nan. PoTerazzi! I se inzegna, ma ti sa cossa le 
•to paese . Qua se fa accetto a tutti , lori se sfa- 
nga, e la sente ghe dà coraggio ( Si sente di 
dentro in teatro batter le mani, e dir bravo, 
bravo ) 
Mi&n* Oh! senti, che boccon de fracasso? ( Si 

torna a Mentire V applauso ) 
Tit» Via, che la taga . 
Men* Ghe xe assae barcarioi drento? 
Tu. Fi de cento . 

BÌ€ii, Co la piase ai barcarioi la sarà bona . Na 
ritri semo quei , che fa la fortuna dei comme» 
dianti . Co i ne piase a nu , per tutto doTe ch« 
•ndemo ; oh che commedia ! oh che commedia! 
oh che roba tguesitn ! In teatro co nu sbatemo 
le num , le abate luti , e anca a nu piase el bon . 
No ghe peasemo né de diaToli , né de chiasfi « € 
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gh* ayr mo guato de quele commedie cbe ^' hi 
del sugo. 

SCENA XV. 

UN CAPITANO OVOLI sbibbi coi svof uoimii 

POI LELIO , X DXTTI. 

Non, yj e ( la perenda . 

TV/. Pali la aguaita a «{ualchedan F 

Non, Chi sa, i Ta ctsrcandti el mal oo & i ■■»■ 

degbi. 
Mèli, Eh gnentet i Ta per tatti i teatri, e i ft 

ben. Culai i tien neto dai ladri. 
Lei, ( Oh cani tre barcamoU,' che te la golf 

no aitieme 1 Oh che bella conTeraamioBel ) 
Men. Chi elo ito fior, che ne Ta lomando? ( < 

Nane ) 
Tu, Comandela barca 7 
Lei. Padron Tita , siete Toi ? 
Tit, Ohi 8Ìor Lelio, eia la se? 
Aien, Chi xelo; qualchedim de qucli da la inanMl' 

tina? 
Tit. El xe patrioto noetro Teneaian, aiWrao t 

Livorno. 
Nan, Col xe Teneaian , eh* el Teglia . Comanddaf 

( a Lelio ) 
Men. Via, a la buona , e tìti Ul patria . ( a JLa- 

Ho , e gli danno da bere ) 
Lei. Questo yin el ghe xe bon, el gjfae me pian 

assai . { yuol parlar veneziano , e non sa | 
Men. Me ghe consolo tanto. ( burlando) 
Lei. Quando Tcleseu , che andaemo a TOftf ia 

palugo? 
Men, Sala voghesar 7 
Lei. Una vc^ta ghe xera braTO • 
Nan, Oh che caro papagài 



I 
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Le!. Quanto che me piaseu ! Me lasseu che me 

sia sentao? 
Afen. Mi lasso che ve comoda . ( Lelio siede ) 
Lei. Caro Tecchio , dasemene uu altro fiao . (<ór* 

na a bere ) 
Non. Comodeye, compare desnobolao . 

SCENA XVI. 

UNA SPIA VA DAGLI SBIRRI, E ACCENNA AVEB 
SCOPERTO LELIO. ESSI VANNO PER PRENDER- 
LO. IBARCARUOLI LO DIFENDONO, E COL BOC- 
CALE, COI SASSI E COLLA PANCA, FANNO FUG- 
GIRE GLI SBIRRI , DICENDO ;Wa engfidonui. Via 
lasse lo ,Jurbazzi f dai, ec. DOPO fuggiti gli 

SBIRRI . 

^an. V ittoria, -vittoria! 

Lei, Bravi, hravi , Te ghe son ohhligao! 

Men. E yiya uu . 

TuUi E tìte i barcarioi, e yiva. 

SCENA XVII. 

LA MARCHESA BEATRICE MASCHERATA COGU 

ABITI DI BETTINA, BETTINA con quelli 

DELLA ICARCHESA IN BAUTTA, E IL SERVITORE 
COL LAMPIONE ESCONO DAL TEATRO . 

Bei. <L erchè mai hala Tolesto far sto barato ? 
Mi sti abiti no li so portar. 

Beat, Siamo state -vedute da mio marito, mi so- 
no accorta che et ha conosciute, e per questo « 
serrato il palco dinanzi , ho fatto la mutasion de- 
gli abiti . 

Bel. Mo perchè ? 

Beai. Il perchè lo saprete poi . 

Bet. Mia iorela doT« xela andada? 
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Beat, L'ho mandata a casa mia colla eonfeaa 
mia cugina, acciò non frastorni quanto tbbiiiBO 
colla me<letinia concertato . 

BtU ( Gran note per mi se qiietUl ) 

SCENA xvm. 

PASQUALINO , E DETTB . 

PaM. \Jh fortuna traditora! dorè mai le m^ 

dada la mia Bettina? 
Bet, ( Caro el mio ben i se te podeite dir Atm 

mi . ) { da te ) 
Beai, ( Ecco appunto Pasqualino» F ho mtdkte 

a cercar apposta . ) ( piano m Betiina ) 
Bet. ( Apposta ? Per cossa ? ) 
Beat. ( Apposta per toì . ) 
Bet. ( Per mi? Ma cossa ghe n'hoggio da faf) 
Beat. ( Non Yt ha promesso ? ) 
Bet, l Lustpssima si. ) 
Beai. ( Bene , andate con lui . ) 
Bet. ( Oh questo pò no! No 1* è gnaooon ■■• 

mano. ) 
Beat. ( E per questo ? ) 
Bei. ( So una putta onorata. ) 
Beat. ( Bel carattere eh* è costm! ) ( da $e) 
Po8. La parona m'hamandaoacercar.Lsm'h 

fato dir che T aspetta qua. Cossa maÌTorla?Ak 

doTC xe mai andada la mia Bettina! Xelascsiik- 

pada TÌa? M' hala tradio? M' hak ahbnds^? 

Sento che me manca el respiro. 
Beat, { Miratelo, se non fa compaMioiir. ) (' 

BeUina ) 
Bet. ( Se podesse, lo consolare. ) 
Beat. ( Perchè non j>otete ? ) 
Bet. ( Perchè no so so mugier. ) 
Beat. ( Almeno datevi da conoacKe* ) 
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Bel, ( Se me (lago da cognosser, lu meToUiene 
a mi, mi ghe voi bene a elo, no so cossa che 
possa succeder. ) 
^eat. ( Siete troppo rigorosa . ) 
^eU ( So una putta onorata . ) 
^cat. ( Costei è rara , come le mosche bianche .) 

l da se ) 
Jt^OM' Quelle do maschere le me yarda . Saravela 
mai la parona ? Me par che quelo sia el so ta- 
Jiaro . £ quel altra co la vesta , e col zendà , e co 
'* ,1a moreta, sanrela mai Bettina? Oh! el ciel 
. colesse che la fiisse ehi. { da se ) 
ì^ai. ( Eh ! via finiamola . ) ( a Bettina ) 
L'f. (No certo , più totto scampo via . ) ( a BeaL ) 

SCENA XIX. 

IL MABCHESE OTTAVIO , DALLA PORTA DEL 
TEATRO CON I QUATTRO UOMINI, E DETTI. 

Off. XLicco mia moglie con Bettina « Amici, 

•tate pronti se vi è bisogno . ( agli uomini ) 
J^et. Oh povereta mi! Chi è ste maschere ? 
Meat, Non vi muovete . 

4}ti. ( prende con forza per mano la marche- 
sa , credendola Bettina, e dice ) Vi ho final- 
mente trovato . Ora non mi fuggirete più dalle 
, mani . E voi , signoca maschera, ( a Bettina^ 

e credendola la marchesa ) se non avrete già* 

t £sio, P avrete a far meco. Pasqualino, che fate 

^^PPtt. Giero... codi... andava a la commedia; 

^^^ ( confuso ) 

4)tt, Date braccio alla marchesa, e accompagna- 
tela a casa . Giuro al cielo , me la pagherete • 
( a Bettina non conosciuta ) ( Venite anima 
ooLoom T. XVII. i3 
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mia , andiamo a felicitare il nostro e 
( parte colla marchesa e cogli uomini ) 

SCENA XX. 

PASQUALINO, E BETTINA. 



L 



Pas. l^ustrissima , son qua a servirla . I 
fayorissa la man . Come ! no la toI ? no la 
gna ? El paron me V ha tt^VMOidà , da re 
Almanco la me diga per coiii» li m' ha mi 
chiamar ? Gnanca ? Pazienu ! Qaella mai 
col zendà chi mai gierela ? Bettina 7 No 
mai. Ah che ho perso l#.aiia Bettina! Noi 
in che mondo che sia . Se •» la troTO , pv 
cielo che me manda la fH^rta per carità . 
vlen da pianger ? ( Bettina piange ) La t 
le lagreme ghe corre su la hauta ; la se a 
Tolto , e'ia se suga . No la voi ? No so cosi 
No la -voi andar a casa ? ( Bettina fa eem 
ti ) Sìf'La servirò . No la voi man, no? ( 
tina ricusa la mano ) Pazienza I Se no 
Bettina son disperà . ( parte ) 

Bet. Desmascherarme ? No certo. Do moi 
note soli? Se el mecognoscesse, no so come 
derave . ( parte ) 

SCENA XXL 

Camera terrena in caia M marchese Ofl 

MENEGO COL LAMPIONE, E LELIO 

Men. jlJ onca vostro sior pare tc toI bxi 

in preson ? 
heU Pur troppo . 
Men. Mo perchè ? 
LcL Perchè è pazzo . Pretenderebbe eh' i< 
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Lei, In questo avete ragione ; ma io non ne 

posso far a meno . 
Pan, Oh ben ! Co la xe cussi , parecchiete de an- 
dar lontan da to pare . Za ho parla col capitan 
d* una nave che xe ala vela . Ti anderà in Le- 
vante ; ti farà el mariner, cussi ti sarà contento . 
D. Pa, ( Oh povereto ! No Yorrìa che ghe succe- 
desse sta cossa . ) 
Lei. Io in Letante? Quanto siete buono 1 
Pan, Yu in Levante , sior sì , e se no gh* anderè 
per amor, gh' anderè per forza. Aspetto chcTe- 
gna a casa sior marchese per usarghe un atto de 
respetto, e pò sior poco de bon, vedere cossa ve 
succederà . 
lei. Eh ! giuro al cielo , non so chi mi tenga . . . 

( minacciando Pantalone ) 
Men, Alto , alto , fermere . ( ti frappone ) 
Pan, Come I a to pare ? Meuazzi a to pare ? Ades- 
so. Presto . I zaffi i xe da basso ; oeì dove seu? 
Uio fio me Tol dar . ( verso la porta ) 
0. pa, ( Povero mio fio 1 so causa mi de la io ro- 
vina . ) 
Mai. ' Mo -via le se quieta , die giusteremo tuto . 
Pan, No gh' ho bisogno de' vostri consegi . Q uando 
vn fio arriva a perder el respeto a so pare , noi 
merita compassion . Yogio che el vaga in preso n . 
l^' P<i. Ahi sior Pantalon, quieteve per carità^ 
Aui. No me ste a seccar . 
i^, Pff.Yolè in preson vostro fio? 
i ^flii. Siben , in tun cameroto . 
f ft Pa. Mo noi gh' anderà miga, vede. 
^«B. Noi Per cossa? 

^< Pa. ( Cossa fazio ? parlio o no parlio ? Se taso 
d va in preson . Oh povereta mi ! Bisogna bu- 
^la fuora ,)( da te ) Perche noi xc vostro fio. 



i()o LA PUTTA ONORATA 

Pan. Noi xe mio fio ? Oh magari! Come xela, 
Ncna , come xela P 

D» Pa. Adesso che lo vedo in sto gran cimento, no 
posso più laser \ sapiè che mi Te V ho baiatUo 
in cuna . 

Pitn. Mo de chi xelo fio ? 

D, Pa,\^G mi, e de mio marie . 

Men» Piase ? ( a donna Pasqua ) 

D. Pa. Si})en , caro tu , ho credesto de far bn. 
Ho fato acciocché ci fusse lien arlcTa; che m 
ghe mancasse el so hisogno, e che el deveatilic 
un puto cossediè . 

Men, BraTa ! Atò fato una bela cessa . 

Pan. E del mio cossa ghe n' aveu fato? 

D» Pa. El xe Pasqualin, che crede d' esser miofio« 

Pan, Pasqualin? Si1)en . Ve credo . La sa^àUf^ 

rità . Pasqualia gh' ha massime cìtìU eouonte, 

e costù gh' ha idee ])asse e ordenarie . Se cognone 

in Pasqualin el mio sangue , in Lelio el sanane 

d'un scrvitor. Xeni ve donca la yostra soggii)< 

lasse che me vaga a strucolar el mio caro fio. A 

costù glie perdono , perchè Tede che noi po^n 

operar dÌTersamenle dall' esser soo , e la natura 

no poJeva suggerirgìie gnente in mio favor . No 

Te domando mazor testimonianza del camhiO) no 

metto in contingenza sto fato, perchè cognoModa 

ste do diverse nature la yerità . Ve digo ben « 

vu , dona mata , che meriteressi , che la mia co* 

Icra se re voi tasse contra de tu per esser stadak 

causa de sto desordene ; ma. el cielo t* ha catb* 

gà , [)erchè tendendo co iugano de STer un io 

Tertuoso e hen educa , el xe riuscio pezzo aasae, 

che' se l' avessi arlcTà in casa Tostra . Onde » 

la veritae , che V ingano casca adosso a P ingafl- 

nador; che dal mal uo ae poi mai sotsti bne; 
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che de le Jone tanto xe cattivo V oJio quanto 
l'amor, e che tulle vu altre hi sognerà ve metlenre 
a una per una in tun morter, e pestarre , come 
«e fa la triaca . ( parie ) 

SCENA XXIV. 

LELIO , MENEGO , e donna PASQUA . 

Lei. jjfJL adonna , avete detto il Tero ? o P avete 
fatto per hl>erarmi dalla prigione ? ( o donna Pa, ) 

D. Pa, No , fio mio , pur troppo ho dito la yerilae . 

Lei. Io 8on l' uomo più cuuteuto di questo mon- 
do. 

Men. No so miga contento mi . 

Lei, Caro padre, perchè? 

^en* Perchè no menar de star troppo l>cn , acqui- 
stando sto hel fior de Tertù , 

Lei. Sentite , io ho fatto poco Luona riuscita , 
perchè mi volevano far fare una figura lontana 
dalla mia inclinazione. Datemi una herretlaros- 

* n ,' un remo in mano , e una huona harcaruola 
al fianco , e vedrete se riuscirò Lene . 

Men. E ti Toressi far el harcariol coi linci esquin- 

a? 

Lei, El ghe xe ; parlerò anca mi veneziano . 

Men, Via , che ti fa stomego . Siora mugier , V ave 
fata bela . 

D, Pa.Caro vecchio, no so cossa dir. Ho fato per 

. &rben. 

Men. Sangue de diana I che me faressi vegnir caldo . 

J^' Pa.Via, caro mario, no andè in colera. Vog- 

• peme hen, che son la vostra vecchi età . 
Men, Se avesse perso un fio hon , me la lasserave 
passar, ma avei^hene trova un catti to la mede- 
*pù«e . Quanto giera megio , che avessi tasesto 9 
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e clie V avesse lassa andar in Unta malora . ( a 
donna Pasqua^ e parie ) 

Lei» Questo mio padre non mi vuole lin gran 
bene. 

D» Pa, Col tempo el ve vorà lien . 

Lei. O heue , o male poco m' importa . Mi pare 
esser rinato . Il dover far da signore mi poneva 
in una gran soggezione . Non vedo V fxm dibnt- 
tar via questa maledetta parrucca . ( parte ) 

D, Pa. Voleva taser, ma no ho podesto . A h fin 
son so mare; e se perdo sto fio, no so se ^ 
Braverò altri. Chi sa! se poderave anca dtf.No 
son tanto vecchia ; e el mio caro MenegomeTol 
hen . Causa sto mio fio , che no se avemo alle- 
stente vardà ; ma dopo cena me lo chiapO} e 0S 
lo strucolo co fa un limon . ( parte ) 

SCENA XXV. 

jiltra camera del Marehe$e Ottavio con Uwì' 

IL MABCHESE OTTAVIO ,E LA MARCHESaBEA* 
TRICE MASCHERATA COME SOPRA. 

Oit. V ia, la mia cara Bettina , siate buonii 
non siate così austera con me, che vi voglio UB* 
to bene . Di che avete paura ? Orsù conosco » 
vostra modestia; mi è nota la vostra onoiatesff 
So che sdegnate di amoreggiare con un anui^ 
gliato , e so che fin tanto che io non son filici 
sperar non posso la vostra grazia . Non dabtttte 
Ve lo coufido con segretezza. Mia moglie ha n>< 
certa imperfezione , per cui morirà quanto ^ 
ma. ( Convien lusingarla per questa strada.) 

Beat. ( si smaschera ) Obhligatìssima alle f^ 
grazie. Uomo perfido, scellerato che siete) ^ 
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qaetto eccesso tì trasporta una hrutal passione? 
Desiderar la morte di Tostra moglie, e forse an- 
cor procurarla , per non aver chi tì rimprorerì * 
d'un amor disonesto? Eccovi per la seconda voi* 
ta scoperto, deluso e mortificato. Ma io questa 
Tolta ho rilevato V indegno animo vostro . Voi 
aspirate alla mia morte , ed io prevalendomi di 
un tale avviso ricorrerò per il divorzio ; mi 
dovrete restituire la dote ; mi dovrete dar gli 
alimenti , e lo sapranno i miei e vostri parenti ; 
lo saprà tutta Venezia . Pensateci , che io ci ho 
pensato .( parte ) 
Ou. Ah! vedo che questo amore vuol essere la 
mia rovina . Mia moglie è indiavolata . Sarà me- 
glio lasciare questa ragazza . Veramente iosonun 
gran pazzo; far tanti stenti per una donna, in 
tempo che le donne sono cosi a huon mercato. 
( parie ) 

SCE NA XXVI. 

jiitra camera del Marche$e Ottavio senza 

lutiti . 

Là MARCHESA BEATRICE CONDUCENDO PEB 
MANO AL BUIO BETTINA MASCHERATA. 

Bet, KJi ara lustrissima , dove mai me mencia ? 

Beat, In un luogo , dove sarete sicura dalle per- 

* secuzioni di mio marito . 

Bet. E Pasquali u dove xelo? 

Beat, Ditemi , se Pasqualino venisse a star con 

voi qui al buio, lo ricevereste volentieri? 
Bet. Oh lustrissima noi No la fazza eh' el ve- 

gna per amor del cielo. 
Biat, Possibile ? 
Bet, No certo. 
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Beat. ( Eppure io non la credo . )( da fc ) Oh 
via' state qui un poco, che ora yerrò da Toì. 

Pei. E hoggio da star a scuro ? 

beat. Si , per un poco . Fino che il mardioe n 
a letto . 

Eet, Oh povereta mi! Sta notte m^is|Hrito. 

Beat. Ahhiate pazienza , che sarete cooflolaU. 
( parte ) 

Bel. ( 51 pone a sedere ) Oh pazieuzia beaedet- 
la, ti ze molto longa! So cossa eh' hopatioafc 
derme arente del mio Pasqualin, e star iuuDt* 
scherada, acciò che noi me cognoscesse. Me seutirt 
strazza! el cuor . Ma V onor xe una gran ooHi! 

SCENA XXVII. 

La Marchesa beatrice conPASQUALWO 
al buio, e detta. 

Beai. Jr ascpialinO) trattenetevi in ({uestactOK^ 
ra fin che io torno, e acciò non ahhiate pann ti 
serrerò colla chiave. {Jbrte ,siccliè Bellina fOf 
sa sentire ) 

Pas. Ma perchè , hoggio da star qua? 

Beat. Lo saprete poi. Addio, huona notte, (p^ 
te, e chiude P uscio ) 

Bel. ( Oh povera Bettina 1 Adesso stago fresct.) 
(da se) 

JPas, Anca questa la xe hela. La me cazza in ts* 
na camera a scuro, senza dirme el perchè ?Co^ 
•a hoggio da far qua solo e senza luse ? Ok ic 
qua ghe fnsse la mia Inetti na, saveria ben eont 
far! Ma sa el cielo duve che la xe. Eh seas'i^ 
irò quella cagna sassina la m'ha abbandoni, ^ 
m* ha tradio '. 

Bet. ( Oh povereta mi , no posso più! ) 

Pas. Credeghe a le done! Tanti pianti} tanti O* 
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ramenti, tante mignognole, e pò tolè , la me 1* ha 
fata , la m' ha impianta . 

Bel. ( No, anema mia, che no t*ho impianta . ) 

Jia.e) 

Pas. Ma chi V arerave mai dito ? Una putta tan- 
to da ben , che no la me yolera in casa mi pex 
paura de perder la reputazion , che gnanca do- 
po che gh^ ho dà el segno , no la me vóleya toc- 
car la man , andar yia , scambiar yita , precipitane , 
perder l' onor? 

Set, ( Oimè che dolor ! Oimè che tormento ! ) 
{dase)\ 

J^at. Ah Bettina tradito» ! Ah ladra , taaànfei 
del mio cuor! 

Bel, ( piange forte ) 

Pai. Olà, coss^ è sto negozio? Zente in camera? 
Qua ghe xe qualche tradimento. Agiuto, chi k 
qua ? ( trova Bellina ) Una dona ? Oh porereto 
mi ! Creatura , chi seu ? Che fusse V anema de 
Bettina ? Ma el xe un corpo , e no la xe un^ ane- 
ma. Me sento che no posso più. Almanco per 
carità parleme , dixeme chi se . No la me respon- 
de. Coss^ è sto negozio? Vedo passar una luse 
per el buso de la (àiiave . Oe ! sente , a^uto, arer- 
sime. 

SCENA xxvra. 

U MARCHESA. BEATRICE COL LUME, APREN- 
DO LA PORTA, E DETTI* 

Beat^ VJ he e* è , Pasqualino ? Cosa avete ? 

Piu, In camera ghe xe zente . 

Beat, E per questo ? 

Pa$, M* ha parso una dona . 

BtaU E bene ? 

Pat, Mo chi xeU? 
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Beat, Guaxdalek . 

Pm, Ti ti xe, anema mia. ( «I geita mi ]^ 

di BeUina ) 
Beat, ( Or on muoioiio tutli duecUIk coméu» 

n»,) {da te) 
Poe. Mo perchè no parlar f 
BaL Peraiè so una puta onorata. 
Beat, Veramente ora conosco che dete tale. Hot 
. avrei mai creduto, che una giorane e ipQiayC*- 

me Toi liete, si desse tanto contegno. 
Pttt. Gomel s^ qoa? Come -ria do casa? 
Beat, A suo tempo saprete tutto .Su via, pRan- 

teU ina onestà . Datele la mano di aposo. 
Pat, So qua, Tiscere mie , se ti me toI . 
BeU Senza dota , come faremio ì Sior PaatikB 

no me darà i dnsento ducati . 
Pa$, Sior PantalonFreb qua. 

SGENA XXIX. 

PANTALONE, b detti. 

pan, V ien (pia, fio mio, lassa chete stnco' 
la , e che te basa . ( a Paequaliao ) 

Poe, A mi sior Pantalon ? 

Pan, Si , dime pare, no me dir Pantalon .Dooa 
Pasqua no xe to mare, la giara la to Nena, e 
la t'ha barata in cuna. Si che ti xe el mio cuo 
fio, (lo abbraccia , e lo va baciando ) 

Bet, Un' altra desgraaia per mi, Pas^iafia w 
xe più mio mario . 

Pas. Ohimè I Xe grando el contento,die^*lio 
trova un pare de sta sorte , ricco, errili e sie- 
roso ; ma sto mi contento vien y»nyii?»à da vs 
dolor, che me dà la morte. 

Pan, Per cossa , fio mio ? Parleme co Uhertà. 

Pa$, Savè quanto ben , che mi to^ a la «ù 
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Bettina ; spervf& de averla per mn^er « ma a» 
desso che so vostro fio . . . 

Pan. Adesso che ti xe mio fio, ti l'ha da sposat 
subito immediatamente. Bettina merita tutto, &• 
«Teiave riguardo de sposarla mi ; molto megio tà 
la poi sposar ti ; fin che ti gieri un povero puto^ 
fio d*un harcariol, no la voleva precipitar; adep- 
to so contento , te la dago , e mi medesimo unia- 
10 la lo man co la soa . ( si avvicina ) 

Pat. Oh cara ! Oh che contento ! ( toccandole 
Ut mano ) 

Bet. Ahi che moro da V allegria ! ( sviene sulla 
sedia ) 

Pan. Acqua, aente, agiuto. 

SCENA ULTIMA. 

Il MABCHESE OTTAVIO, CATTE , LELIO ^ 
ARLECCHINO, BRIGHELLA,EDETTi, COR- 
BONO A VEDERE COS' E. TuTTl PROCURANO 
FARLA RINVENIRE CON QUALCHE COSA. 

Pan. XXspettè, lasse far a mi, che gh* ho spe- 
ranza de farla revegnir subito . Vieu qua, caro 
fio. ( fl Pasqualino: tira Juori un0 Jorbice , 
taglia un poco de"* capelli a Pasqualino, U 
abbrucia^ e li mette sotto il naso di Bettina^ 
die rinviene ) No ve l' hoggio dito ? Tiolè , im- 
parè . L* odor de 1' omo fa revegnir la donna . 
Sior marchese , za V averà savesto . . . 

Oit, So tutto . So che Pasqualino si è - scoperto 
vostro figlio . So che è sposo di Bettina, ed io 
ne son contento. Anzi vi prego far si» che mia 
nioglie mi perdoni le mie deliolezze . 

•PflB. Hala sentio? ( a Beatrice ) 

Beat, Basta che mutiate vita, io vi perdonerò. 
[ad Ottgyio ) 
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Oit, In quanto a questo poi , se •* lui da matar 

TÌta, FaÙiiamo a far tutti due. 
Beat» Io m'impegno di farlo* 
OUm Bd io giuro di aecondarrì . 
M^n* ( Zuramenti de sogadoiì e de mariniaii ) 

(date) 
Lei. Signori spoai , mi rallegro eonroi «AiakO} 

postiamo far n^osio. Ahhiamo cunhiata «ondi- 

sione, passiamo ancora barattare gli abiti* (# 

Ptiequalino ) 
Pat, Tulio quel cbe Tolè, me basta la mia Bet- 
tina. 
LeL Da qoi a una settimana non direte eoa. 
Cat, Siori, xeli contenti die diga do psiok ts- 

ca mi? 
Oh, Si , parlate pure . 
Cat. Se fa le nosse sensaiinpocod*akgns?No 

ghe xe quattro oonièti co un pocodedoccolita? 

Almanco un goto de fin da berer. 
Pan, Questa xe la solita lesion. 
Pas. M'arrecordo del mio ducato. 
Oh, Via, Brighella, fate portar quattro dokà^ 

mio deser, un fiasco di tìu buono . MesierMe- 

nego , f^ate anche toì . 
Bri. (parte) 

Men. Mi ? A cossa far , lustrissimo ? 
Ott. A pò rtar qualche cosa . 
Men. Mi a portar f La me perdona . I serrilorì ^ 

barca de la mia s(Hrte no i pdrta . Fassa chi Uk> 

ca. Mi tendo a la mia barca . Ognun dal canto 

suo cura si prenda . 
Pan, Xe la ventae , sala ? I barcarim , che sta sol 

ponto d' onor, no i Tol far altro che tender a bio 

barca. 
Ott. Bene , io mi rimetto . 
Bri, (viene con altri servi con dolci e vinoì 
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Ott. Date da berere agli sposi , alla signof» Cai- 
te, a tutti. 

^at. E viva i novizzi . f beve) 

^l. Evviva gli sposi . ( beve) 

^/« ( prende un bicchier dì vino in mano , e 
rivolta alV udienza recita il seguente : 



C 



SONETTO. 



o sto vin dolce un Brindese voi far. 
Come el debito corre, a chi me sente, 
E un sonetto dirò, che no vai gnente 
Ma che per sta occasion me jmI bastar • 

Voflo co le mie rime ringraziar 

Chi xe verso de mi grato e indulgente , 
E savendo che son insuil&cente , 
Tutti i difetti mii sa perdonar. 

£ se putta onorata adesso son , 

A le putte voltar voggio el mio dir , 
E dii^he do parole , ma in scondon : 

^utte, da Amor no ve lasse tradir; 
Se onorate sarè , parere ben ; 
Piuttosto che far mal , s^ ha da morir 
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BETTINA, moglie di 

PASQUALINO, $cùperto figlio di 

PANTALONE de' Bisognosi, mercanle. 

OTTAVIO , Marchese di Hipa Perde . 

La Marchesa BEATRICE, «aa moglie. 

LELIO , scoperto figlio di Messer MENBQ 

Cnìnello. 

CATTE, sorella di BETTINA . '^ 

ARLECCHINO , suo marito . 

BRIGHELLA , servUor del Marehe§e , 

MOMOL A , serva di BETTIITA , 

Messer MENEGO Cainello , gondoliere . 

NANE , gondoliere . 

TITA , gondoliere . 

Un CAMERIERE c£* osteria, che parla, 

SBRODEGONA ì , , , 

MALACARNE } donne che parUno, 

SBIRRI che non parlano • 
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SCENA I. 
Camera in casa di BeUina . 

Bettina a sedere, che fa le calze, e sta 

CULLANDO UN BAMBINO, POI MOMOLA. 

^et. ( \^ nllando canta ,) Sto putelo no voi 
dormir. No io cossa mai, che el gh' abbia. No 
^h' ho mai un' ora de ben. Uh quanto che stava 
megio prima de maridarme ! Almanco dormiva i 
mi sonni, laoraTa co ghe n' aveva TOgìa, e anda- 
va a spasso co voleva. Me recordo che el me iu 
diserà el sior Pantalon mio missier. Bettina, 
magnerè el pan pentio. Oh! lo magno, lo ma- 
gno. No credeva mai, che Pasqualin me avesse 
da far sta cativa vita. Malignaze le cattive prati- 
che! No gh'è caso; sto putelo no voi dormir. 
Momola . ( ehiiynu . ) Adesso, vita mia , sangue 
mio, te farò far la papa, sa, caro. Momola. 
Momola. Anca si, che sta frasconazza xe sul 
balcou ? Momola . 

^om, Siora . ( di dentro ) 

,Jht. Vien qua ; dove diavolo cstu ficada ? 
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Mom, Son qua, si ora, cossa vorla ? [esce ) 
Bel Tuto el sorno su quel malignaso balcoii. 
Mom. Son andada a chiamar el acoaxser . 
Bet, Sii>en , careta , el scoaMer . Sastu cotH et 

t' ho da dirf Che te ti toI magiutr el mio poi» 

^ogio che ti steghi drento dei to balconi. 
Mom. Cara siora parona , che naal fascio a aodir 

un poco al balcon ? 
BeL No voggio che ti faaxi comareuo co le n> 

sine . 1 fatti mii no TOgio che niasan li sappia. 
Mom., Mi no parlo co nissan. 
Bet. Eh -fia die lo so, che tì se una petegokr 

Ti conti tuto. 
Mom. Cossa hoggio dito, tìs , cossa hi^gio dilo^ 
Bet, Ti ghe xe andada' a contar alla fruttariobt 

che mio mario m' ha dà una sleppa . 
Mom, Oh ! mi no gh* ho dito niente . I&' ha senli» 

eia el crìor a star al halcon . 
Bet, Busiarn! Se mi no gh* ho gnanca parilo. 

Co mio mario me dà , no alzo gnanca la ose. 
Mom, Mi ghe digo , che no gh' ho dito gnente; 

se la lo ^ol creder, che la lo creda , se no U io 

voi creder, che la lassa star. 
Bel, Senti sa, frasca, te manderò da to Bisie. 
Mom. E mi gh'anderò; cossa m* importa a mi? 
Bet. Tiolè su . Questo xe quel che s^ avaius « 

far del J)en a sfce sporche . T' ho tiolta in cs» ? 

che ti gieri piena de -vernoenezzo . Noli gh'sw- 

tì camisa al cesto , e adesso che ti xe Testis e 

desfamada, ti jiarli cussi ah ? fraaconaasal 
Mom. Mo se sempre la me cria. 
Bet. No t' importa andar da to mare ah ? No ti 

te recordi el ben, che t' ho fato? Ti me foiio- 

piantar, n'è Ycro? 
Mom. Mi no, siora parona ; voggio star con d»» 

ae la me voi. 
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Via anemo, va' là, W a metter tmo la pa* 
Mia per el putelo . 
R. Vago, si ora. 

A quel Ijalcon no Togìo che ti ghe vaghi . 
•• Siora no , no glie anderò più . 

£ Bora tuto , ae ti Tol alar eoo mi, co i 
Mni no te parla. 
t. No , aiora ? 

Siora no , siora , siora im> . Mi, co giera 
tta , non parlava co nissun . 
ri. Ave pur paria co aior Pasqualin . 

Siben , ho parla con elo co son stada in 
Ilo da maridarme ; anca ti, co sarà el tempo , 
fiirà quel che fa le altre. 
it« Ghe Tol assae, siora ? 

Via , che ti spuazi ancora da late . 
m. Da late? 

Via , pissota , va' a metter su la panada . 
11. ( No vedo V ora de Tegnir gronda . Me lo 
n tràrar anca mi Tare, un toco de ometo . ) 
da tCf € parte ) 

SCENA n. 

BETTINA SOLA . 

axdè dove se cassa V ira. Le pute del tempo di 
lesso le nasse co la malUia in corpo . Ghe ne 
ì de quele che le sa più di quel che so mi . 
aito cosse, che me fa dressar i cavei. Tutto 
lusa la mare. Noie gh'ha gnente de riguardo co 
parla coi so marii . Le se lassa sentir a dir de 
hratte parole. Le pute ascolta ; la maliaia o- 
nra , e el diavolo laora . Mia mare no ha fato 
issi, povereta . La m* ha arlevà anca massa ])eft, 
se la fusse stada viva eia , fursi no m^ sTeria 
landà* PoTera mare! Se la fusse viva, almao» 
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co gh' averaTe compagnia , e no staraTC qua soli 
co fa una ])estia a dementar mata co una mutt 
ra, che no gh' ha giudìzio. Vardè, se son stacb 
una sttramba a ttòrnne sfa bissa in sen. BisogM 
che gne fazza la yardia , come se la fusse ak 
sorela, o mia fia. So l' obbligo mio, so che h 
perone le gh' ha debito dearlerar Ijen le nuMS 
re zovene, perchè el pare e la mare se fida ie 
eie , e se la buti mal, le parone le ghe n' ha di 
render conto . Me despiase che gh' ho sto pste* 
lo 4 da resto no voraye^^auca tegnir serra. Le 
xe tute a un modo . I primi zorni leste co is g** 
ti , ma juresto le derenta poltrone, e se ghe èak 
gnente , le ?e mena per lengua de cosse , étt k 
paura . Dormi, dormi, yita mia; fa la nansi ct> 
ro el mio ben , che ti magnerà la pappa • ( ^^ 
la cullando ) 

SCENA m. 

CATTE COL ZENO ALE, E DETTA, 

Cai, JDettina, cossa fastu, fia ? 

Bel. Oh ! bondi sloria ; grandezza , degnane ; 

chi ha bezzi s' i tegna . 
Cai, Cara ti, ho buo da far. Gieri ho fato d 

pan ; ho fato lissia, figurete, se podeya t^nit* 
Bel, Anca mi ho fato el pan sta matina . 
Cat, Hastu fato fugazza? Me ne dastu unpoct^ 
Bel, No ho fato gnente. 
CaU Tiolemo un pan, mettemolo in fogo, ^ 

magnemolo . 
BeL £1 xe al forno. 
Col, Aspetterò che el vegna . Me piase tanto el 

pan fresco! 
Bet, El Yegnirà tardi , tardi. Sarà ora de ^^ 
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f. Ben, starò a disnar co li. Cossa gir liastu. 
aura? Ti sa par, die mi magno poco. 
Oh ti la farà magra, sorela cara ! 
f. Vietilo ancuo to mario ? 

Chi sa ? Xe ilo xomi, che no lo tedo. 
f. Ma dove stalo tuto el dì , e tutta la notte? 

A xogar. 

El giera tanto un Lon putol Come mai ha- 
» fato a deTentar cussi cattivo ì 

Le male pratiche . 

Quel malignazo da sior Lelio . 

Siben, giusto elo; che sielo impalao. Ma sen- 
, Gatte , to mario me V ha fatto zoso la so Lo- 
ft parte» 

'. Chi? mio mario? Ti xe mata, sorela cant, 
[io mario tende ai fad b<ù. Noi xe omo da far 
MG nissun . 

Chi l' ha mena , se ti m' intendi , altri die 
? Oh ! eh' el m'ha fato trar tante bgreme quel 
^sgrazià . 

Senti sa , parla ben de mio mario, che se 
esgusteremo. ^ 

Ma za no bisogna foccarghela quela soggia. 

Donnalo quel puielo? 

£1 me fa derentar mata. 

Cara ti , lassa che lo 'veda . 

Tiolemelo suso; za toì che el magna la pappa» 

Yien qua, TÌla mia; vien qua yissere mie 

fim il bambino dalla culla ) Caro costù ! Vare 

belo ch'el vien. Chi diraTe chestoputelogh' 

un ano? In Terità, Tara die d mostra squati 

9 ani. 

E co spiritoso di' el xe . Oe! el me cogno«-> 
ta nto ben , che del mondo . £1 dise mama. 
lieto schieto . 
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Cat. Si, caro, n, U la la, mi aon la ItUtCUK 

la la, cara . ( lo accarezza ) 
Bet, E la marna, do?' eia la marna f 
CaL Ti, tà. ( scherza col bambmo ) 
Bei. La marna, si, TÌatere mie; àytuigoeflM. 

Vien qua da la lo marna . ( lo yuol prenitft 

dalle braccia di Catte ) 
Cai, Lassa star. ( a Bettina ) 
Bet» Via, demdo 
Cat. Sion co, lo vogìo mi. 
Bet. Vare che sesti I L'ho iato mi, «ioCB. 
Cat Uh , che fantolina! Tiolè » Tia, no piaaiè* 

( glielo dà ) 
Bel. Poverino el mio Pantalonzln, potcfetot 
Cat. No ti gh* ha gnanca sesto de t^^BÌz i fioì* 
Bet. La xe la prima Tolta ; imparerò . 
Cai. Oe 1 no ti senti? Bisogna desfaasaiio* (}* 

cenno che sentesi mal odore ) 
Bet, Oh si, in yerìtao! Momola. ( chiama) 
Cat. Presto, Momola. 
BeL Momola, in malonega. 

SCENA IV. 

MOMOLA, E DBTTK. 

Mom. Oon qua , siora , son qua • 

Bet, Anca si , che ti gieri al balcon f 

Mom. Mi al halcun? 

Cat. Si, che t* ho visto mi, co fon Tegaoa. ( * 

Momola ) 
Bet. L* ave vista ? 
Cat. Seguro . 

Mom. Uh che schitonal ( a CaUe ) 
Cat. Senti sa , baronzela , le darò de le MPltf* 
,sae,fa. 
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ni.- Mumeo, squaquera. 

Via, yia, a monte. Metti a scddasdopet* 
e , che Tog^o infassar el putelo . 

Daghelo a eia , che la lo desfiiMa. 

Siljen ; ^eu mata 7 

Mo peichè? 

Una pula Tolè che lo desfaait? [piano a 
:aUe ) 
l. Oh vare che casii 

No , no^ in casa mia no se fa ale cosse . 
I. Beni 

Anemo , andè a scalciar ate pesse . 
m. Siora si, subito. Yorla che lodesfàssa mif 

Siora no ; Tare che novitae! 
m» I4 ha dito siora Gate . ( parte ) 

SCENA V. 



s, 



BETTINA, E CATTE. 



'entiu? Basta Ut una parola, letta con 
iato de recchie . 

Ti me fa da rider . 

Oh sorela! le xe cosse da rìdrr , die de le 
3lte le fa da pianzer. 

Cara ti , metilo xo sto pntelo . 

Se el ghe Tolesse star in cuna . 
• Per un poco el ghe starà . 

Caro el mio ben, cara la mia colomi, che 
! Toi tanto ben, le mie Tisseif • ( lo rimeiU 
tUa culla ) 

Donca to mano el fa peso che mai f 

Oh se ti saTessi I el aioga co fa un desperà. 

l s* ha aogà deboto mille ducai , che gh' lui dà 

pare da aegoaiar. Ogni tanto el va ala cassa 

tior beasi. L* altro somo V ha porta via elre- 

O9 e perchè mi no volerà, el m' ha danna |1^ 
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>a ; el IB andà via , xe do zomi , che no lo fé 
lo, che me sento schiopar el cuor. ( piange) 

Cai. Uh povera mata ! Ti pianzi 7 Che el ▼>§> 
in malora sto poco de hon . 

BeL Ti sa che gh* ho molesto tanto ben ; che T 
ho tiolto con tanto amor , che ghe n' ho paMt 
tante , che co V ho sposa son fino andada in ae> 
cidente per la consolazion , e vederme senza de 
elo me senio morir. ( piange ) 

CaU Cossa dixe sior Pantalon ? 

Bet, Cossa yustu eh* el diga? El xe desperà.Tl 
la che Pasqualin no l' ha volesto star in cait 
de so pare ; che V ha Tolesto metter sa casa, e 
^el povero vecchio ha speso e spanto, e no Fkt 
fato gnente . Adesso el me manda lu da magnst 
e se noi fusse elo morirave da la fame . 

Cat. Perchè no vasta a star co to missier? 

BeL £1 Yoria elo che ^* andasse, ma mi novo- 
gìo. 

CaL Mo perchè f 

Bet, Perchè vogio star co mio mano . 

Cat, Ti voi star co to mario , e nolviengnanct 
a casa . 

Bet, Ancuo farsi el vegnirà . 

Cat. Ti xe hen mata, ve, a patir per causa 8oa> 

Bet, O cara Catte , se ti savessi quanto bea 
che ghe vogio . 

Cat, Anca ti ghe voi tanto ben ? 

Bet, E come ! Me contenferia a star snDa ^ 
già , purché fusse con elo . 

Cat, Varda come ch'el te corrisponde pnKto. 

Bet, Son stada una bestia mi a farlo andari* 
colera. 

Cat, Sì ben , ti vedi a portar yia i beszi,etì^ 

da taser? 
Bet, Cossa m^ importa a mi dei beisi? Car» *' 



ATTO PRIMO ftit 

mio Pasqnalin , dorè xestu y anema mia 7 M« 
TÌen a casa , TÌen a conaolar la lo porera Betti- 
na . Yien ; tiò i manini , tiò anca el nngae , at 

ti lo TOÌ . 

Cttt. Eh yia I die ai siarii no lùaogna Toleri^ 
tanto ben. 

BtL Cara lorela , co s' ha fato V amor con nn 
fdo, no se poi far de manco de no T<dei|;he tat- 
to el so hen . 

Cat. Anca mi ghe toì hen a mio mano , ma no 
&aso de ste scamiofie . 

BeL Eh ! el mio matrimonio no xe da metter col 

; vostro. 

CaL Perchè ? Goasa Torreasi dir? • 

Btt, Gara tu, no me fé parlar. 

Cttt. Me recordo, che anca da puta ti me davi 
de ste mustaxzae . Son stada una puta da ben , 
tutu . 

Ba Uh qaantOy che aTè fato pianser la mia po- 
vera marel 

Cai. Adessadesso ti me fiuessi Tegnir caldo . 

SCENA VI, 

MOMOLA, E DETTE . 

«ORI. Oiora parona, le peese xe calde . 

Bel. Yegno, vegno. Yien qua, TÌssere mie. (le 

9a il bambino della culla ) Yavdè , se noi fa Tog- 

jòa ? Yardelo- che tocco! Tutto elttioPasqualin. 

Tatto so pare. Tiò, nestu benediol [lo bacia ) 
Col Yia , che ti V ha basa , che basta. 
^ Ti no ti sa coasa che sia amor de' fioi ; per- 

^ no ti £^e n' ha mai abuo . Oh che amor, che 

Xe qaelo de mare ! 
('Of. Gara ti , dime una cossa . A chi gjbe Tusta 

più ben, a to mano , o a to fio ? 
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B«L A tutti do . 

CiU. B€a a chi glie ne yustii più? 

BeL No m. 

CiiL Se ti ATessi eia perder imo de loriidiipa- 
defCMistù più Tolentiera? 

£ef . Senti , sorela , de fioi come questo ^ K 
poderia afer dei ahri, ma dei marii come Pai^ 
uà Bo ^le ne troveraTe mai più . ( parte ) 

SCENA VU. 

CATTE,eMOMOLA, 

Coi* y^Jh che bela mata I Momola, coMt^ibi 

de «ti spropositi, che diae la to parona? 
Motti, Mi siora , no me n* intendo . ( adiraU ) 
C*U. Xestu in colera co mi ? 
3fom. Yarè; subito andarghe a dir che m'irèn* 

ato al balcon . 
CaL Te n* hastu abuo per mal ? No ghe dirò|i^ 

gnente . Fa quel che ti voi ; no te dubitar. 
Motti, Anca mi, grama puta, me derertiaio O 

poco . Stemo sempre qua serae . 
Col Di' , Momola , fastu V amor ? 
Motti, Oh mi r amor ! ( v^ergagtirnidotì ) 
Cat, Via , via ; no te vergognar . Senti , se ti gli*ks 

genio de maridarte, confidate in mi, e no te di' 

bitar. 
Motti. Me fé vegnìr rossa . 
Col, Ah matassa ve , te cognoaso 1 Dime, ^'h*' 

atu gnente de bou da marenda ? 
Motti. Gh'ho un' ala de polastra, diemexetni' 

sada giersera . 
Cat, Polastra ? Caspita ! La se stxca . 
Motti. Sior Pantalou ghe n' ha porta olii coH » 

manega. 
Col Xelabona? 
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Bfom. Presiosa . 

Cut. Cara ti , sentimola . 

Mom. Voientiera . Andemo . Dizè : me irolè marf 

ridar? 
CaL Si, co li Torrà . 
Motm, Oh che cara siora Gatte ! ( parte ) 
CaL O de ruffa , o de raffe 'vog^ magnar #c- 

guro. (parte ) 

SCENA vin. 

Camera del Marchese Ottavio . 
IL ICARCHCSE OTTAVIO IN VESTA DA CAMXIU^ 

POI BRIGHELLA. 

Ol/. (x:a99eggia alquanto battendo i pU- 

di 9 poi chiama ) Brighella . 
Jlrf . Luitrissimo . 

OM* ( eeguita a passeggiare , e non parla y 
£ri- M* hala chiamado 7 
€Mi. Si. 

^ri. CoMa comandela ? 
Of/. Non lo so nemmen io. 
,^ri» Co no la lo ta eia , chi T ha da MTer f 
40lCt> Sei stato dal macellaro ? 
,^ri» Son sta ni . 
^>f|. R bene , eoa* ha detto ? 
JBri. Che noi ghe toI dar gnetle . 
lOf- ^ il fornaio che dice ? 
JBri- Che se la ghe darà i so beasi, el ghe min- 
gerà del pan . 
^)tt, E intanto thì cavaliere par mio ha da mo- 
rir dalla fame ? 
.^Btì, Sta rasoB no i la toI sentir. 
MMi, Bricconi . Se metto loro le mani attorno» 
fnh loro t edcr chi sono . 
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JBrL BasteniTe daiglie <{ualcoHi 

gfae U man , e far die i tirim 
Ou. Che daie? Che mi pa^ 

pure , che non ho un soldo. Q 

do , e <piando non ne ho-, *noii 
Bri. E i bottegjbierì, co no la | 

■f^e ne toI dar. 
OU. Va li, di^ che gU farei 

lo presenterà . 
Bri. Sior padjron, no faremo ( 
OU. Perchè non faremo niàili 
JBrù Perchè i botteghieii no i 

beasi. 
Oti. Dimmi un poco , come • 

lino ? Mi pare che non stia pii 
Bri, Si, è Terissimo. L' ha mi 

posta , die sarà do mesi . So pi 

le ducati , acciò die el s* inzqp 

negosia , ma credo che a st* on 

saltar tuti . 
Oit. Si , mi è stato detto che { 

alla generosa . Però mille ducati 
* gli avrà consumati . 
Bri. Crederave de no anca mi . 
OU. Egli è un giovine di buo 

dimando un servisio , spero no 

rà. 
Bri. Torlo do^ndarghe dei he 
Ott. Si ; ▼oglio vedere se vu<^ ] 

dieci cecchini . 
Bri. L' è uu buon putto ; se el 

darà . 
OU. Fa' una cosa, procura di i 

che venga da me , che gli vo^< 
Bri, La me ^lerdona , lustrissim 

TÌiio da una persona , e pò ani 
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no la me par bona regola . Piuttosto diria clie eia 
la lo andasse a troTar . 

X)lf/. Come ! Io dovrei avvilirmi a tal segno d' an- 
dare a pregar sino a casa il figlio d'un mercante? 
Un cavaliere par mio merita bene, cbe un in- 
ferioie s' incomodi per aver V onore di esser pre- 
gato. 

Bri. Mi me credeva , che clii ha bisogno pensasse 
in tutt' altra maniera 

Oh. e poi ti dirò , se io vado a casa di Pasqua- 
lino, non gli vorrei cagionar gelosia . Sai che io 
-era innamorato di sua moglie quando era fan- 
■ciulla , e tuttavia non me la posso scordare, anzi 
r amo con maggior impegno, e forse forse con 
jmaggiore speranza . 

Bri. Come intendela mo con maggior speranza ? 

(Mi. Catte Aua sorella mi ha promesso d' iutro- 
durmi da lei senza saputa di Pasqualino, e forse 
condurla in mia casa . 

JBri. La voi r amicizia de Bettina , e la voi do- 
mandar dei ]>ezzi in prestito a Pasqualin ? 

Off. Perchè non posso fare V imo e V altro ? 

Br.ù Moda niova 1 farse dar dei bezzi dal mano 
per far V amor con la mugier . 

Oit. Orsù , meno ciarle . Vammi a trovar Pa- 
squalino. 

Bri. Farò de tutto per trovarlo ; ma el tempo 
passa . Debotto xe ora de disnar , e el fogo no 
a' impizza. La padrona la crìa, lasbufa, la butta 
ietto sora la casa . 

Oti, Maledetta colei i È causa della mia rovina . 

Bri. E eia sala cessa che la dise ? 

OU. Che cosa dice ? 

Bri, Maledetto colù 1 È causa del mio precipizio. 

Oh* Lo so io quanto mi costa . Ma condudia- 
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mo (piesta faccenda . Vuoi andare y o ma fnfli 
andare ? 

Bri, Mi anderò , ma no faremo gnente . Mi dh 
ria che la fasst cosi . Sior Paflc[ualÌBO el pillici 
tempre a Rialto al caffè sotto ai pofteghi . Il 
poderia andar là con scusa de bererel caffè, ■»• 
•Irar de troTarlo a caso , e dirgbe d so liiQ|N 
8enM ar? ilirse . 

Ott. Non dici male . Lo potrei fiure» «a it • 
Rialto non ci posso andare . 

Bri. Perchè no ghe porlo andar f 

OU. Dorrei per andar a Rialto passar Sataà 
alle botteghe de^ miei creditori ; tntti mi fora*' 
no , tutti mi tormentano ; io m' imptiieiiio, i 
non -f orrei esser obbligato a carìcarU £ ìt^ 
nate . 

Bri. Se r è per (presto, la fiicsa qael die ÒLÌub 
altri , e no la se duMta gnente . I è pieni ^ 
cucile, che i fa voggia, e purità per tattosm* 
una suggesiou immaginabile. I sa tutte le stn* 
de Venezia; i tb per le calesele ; i siraode^t 
o de là , e i scampa mirabilmente tutte le botte- 
ghe dei so credi tori . Se i ghe ne vede qualà^ 
dun per strada ala lontana, i fa finta, che ^o* 
Tegnù qualcossa alla memoria improrvisamentCì 
i se volta con furia, e i va zo per un' altra bss* 
da . Se r incontro succede in logo , che no i i^ 
possa voltar, i tira fuora una lettera, i finse (k 
leaerla con attendi on, e se i li chiama, i ts* 
de longo , e no i glie respoude . Se i xe io s^ 
cessila de passar da qualche bottega dove igb^^ 
del debito, i procura de metterse al fianco ^ 
qualche persona più grauda de lori, ovvero » 
finze de strauuar e col fazzoletto i se coTerae b 
metà del viso , che varda la bottega del cre£' 
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to' . Co TÌeu DO le maschere , TÌen la cucagna 
«i debitori . I va per tulio con libertà , e quan- 
^ die i passa dayanti le botteglie de chi lia d^ a- 
vcr, i se ferma , i varda ben i creditori in tei 
■tuo, e i esamina da V idea ohi sia quelo che 
|}>e possa far più paura . 
^' Bfa questa è una vita miserahìle. Vado Te* 
vtùòoy che sarò costretto andarmene improTTÌsa- 
■ente da questa città, 
•«ri. Questa pò P è la Tera maniera de pagar tut- 
ti. L' inveazion no V è nova , e te no la volesse 
indar solo, la troverà dei compagni . Ma la me 
di^, cara eia, dove mai vorla andar per star me- 
gio de qua ? In qualche altro paese se arriva un 
fi^iestier, subito i lo esamina da cao a pie, e 
Mot saver chi el xe. I varda come el se tratta, 
come che el vive ; s' el magna l)en , s' el magna 
Bai , 8* el zioga^ s* «I fa Y amor , i voi saver tut- 
to. In t^ una città granda piena de popolo t e de 
foresteria , ognun vive come ch^ el voi , e come 
di! el poi , senza servitù , senza trattamento , e 
aianm ghe ahada . Qua chi ha un mezzo ducato 
^ spender in t^ una gondola per quel zorno V è 
civalier come un altro, e chi gh^ha inzcguoj e 
prudenza se la passa ottimamente ben, podendo 
«ir con verità e giustizia, che chi no sa viver 
a Venezia ^ no sa viver ia nissuna parte del 
mondo . 

^. Tu dici bene, ma io ho consumato tutto 
il mio patrimonio ; e se il marchese mio fratello 
non mi fa la finezza di crepare per amor mio , 
non. ho speranza di essere sovvenuto. 

^ri. La sa pur , che 1' è elico marzo ; poco el 
poi viver . 

Ott. Ma intanto ? 

Goldoni T. XVIL i5 
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Bri, Intanto, la me perdona, gfae toI tpi^ t 
insegno . 

Ott, Glie posso fare per TÌTere, e yimn em 
decoro? Vediamo se tì fossero degli sgkori) èi 
malìrÌTenti, clie volessero godere la mia pn^. 
sione . Dirò loro delle patenti di miei lerriloii» 

Bri, Eh , lustrissimo patron , questo no le d pMi 
da yiver con prepotenza I Sotto sto beMoctti 
cielo i sgheri, e i malviventi no i trova fn^ 
sion, e certe bulae, che se usa lontan de^fi 
Venezia o^l^ se pratica , e no le se poi {oatictf' 

Ott. Dun<{ue tu, che mi consiglia re8tan*iY 
geriscimi il modo di potervi sussìstere. 

Bri, La faua unA cossa . La se metta a £ff fv!^ 
onorata profession , che ha fato tanti altn ki 
spiriti, come ek . Che la daga da i utedht * 
aaver far el lapit philosopfiorum . 

Ott. Ma io non ne so nemmeno i princ^* 

Bri. Ohe r insegnerò mi . Basta imparar s a^ 
moria trenta, o quaranta nomi d' Alchimia 'i^ro* 
var qualchedun de queli che ghe piase siipi>f i 
farghe veder qualche hela 0|jeraaioo u VK ^ 
zaratani , e ghe zuro che V anderà hCD. 

Ott. Non vorrei con questa meccanica piw* 
sioue avvilire il carattere di cavaliere. 

Bri. Me maraveggio, Pè un mistier nolnlini' 

mo . Anzi r è un mistier, dM nella sente baii> 

noi poi aver credito ; e chi lo fa , e no xe ■«'' 

le, finge d'esser nobile per maggio imposto"; 

Ott. Ma io non voglio soffiare, non voglio'*''* 

care, non mi voglio rompere il capo. 
Bri. Se vede veramente, che vususlrÌMÌo>» '* 

uu gran cavalier. 
Ott. Perchè ? 

Bri. Perchè no ghe piase far gnente . 
Ott. Son avvezzato a viver noKiimente. 
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La diga , cara eia , sala zogar a le carie ? 

Che doBiande ! Sai pure quanto ho giuo- 
to. 

Hala impara gnente Ja queli che le sa le- 
lir in man ? 

Pur tro\ìpo ho imparato a nue 8()08e . 

Yedela ? Anca in sta maniera la se pode- 
ve Insegnar . 

Questa non è cosa che mi dispiaccia . Il 
aito sta che non ho denaro per far un ^rao) di 
meo. 

La ricorra da Pastjoalin . 

Se intanto la marchesu mia mc^lie volesse 
atarmi , ella potrehbe farlo . 

Hala dei danari ? 

■Eccola, eccola. Ritirati, e lasciami solo. 

E a dìsnar come vaia ? 

C è tempo , ci penseremo . 

Faremo cussi, compreremo qualcossa dal 
iganegher. Se la savesse quanti lustrissi mi scia 
lasa co un piatto de sguazzetto , e quattro suldi 
} fifce fritto, e per pan , no miga polenta , glie 
e foMe! ( parie ) 

SCENA IX, 

L HAACagMK OTTAVIO , E LA MABCUESA 

BEATRICE . 

Oe non av«jssi moglie, so io quel che fa- 
ci . Mi porrei iu dosso una veste da pellegrino,! 
me ne anderei per il mondo . Ecco il mio ter- 
utnto . ( osserva la moglie ) 
l'I. E cosi, signor marchese, oggi non si de- 
tiiia? 

^ Signora marchesa, ho paura di no. 
'«/. Oh questa si, che sarchbc da riderei 
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Olt, Rida pure , che è così senz* altro . 
Beai. Ma per qual ragione oggi non si desio 
Oli. Per quattro ragioni , una più bella dd 

tra . La prima , perchè non ho denari da com| 

ne ; la seconda , perchè senza denari non mi 

gliono d« nienie ; la terza , perchè non y e 

né da vendere, né da impegnare; e la qua 

perchè ahhiamo mangiato in un mese qaetk 

ci doveva liastare per un anno . 
Beai, Il vostro poco giudizio ci h» ridotti in < 

sto stalo . 
OlL II mio poco giudizio , e la Tostra bi 

condotta . 
Beai. Avete speso per le cicishee quello dici 

vate spendere per la moglie . 
OtL E voi avete perso al giuoco qudlo A* 

veva servire per vostro marito .. 
Beni. Le mie gioie sono andate .. 
OlL Non ne avete avuta ancor voi la vostmp* 
Beai. Era meglio impegnarle. 
OU. Se s' impegnavano, le mangiava P* 

E meglio che le abbiamo mangiate noi* 
Beat. Il paluzzo si è venduto , ed io non n 

dutu un qualtrino . 
Oli. Il palazzo non l'ho venduto io. 
Beat. E chi X ha venduto? 
Ott. L' hanno fatto vendere i miei credi 
Beat. Tulli debili falli per i vostri vizj. 
OtI. Per i mici , e per i vostri . 
Beat. Eccomi qui senza gondola . 
Olt. L'acqua le fa male, è meglio per 

Iute . 
Beat. Non ho allro , che questo aodrit 
Ott. L' antliicn nero I Va Ix'nissimo*, 

più nobile clic si possa usare . 
BeuU E le mie gioie ì 
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Le gioie ? Si usano le pietre false . 
'. Auco la cameriera se u' è andata , perchè 
u le si Java il salario . 

Meglio per noi ; una bocca di meno . 
. E chi farà il desinare ? 

IiO farà Brighella , se ye ne sarà . 
. Se Te ne sarà? 

Signora si ; per le cpiattro ragioni che ella 
inteso. 
. Ma io ieri sera non ho cenato . 

Né meB io . 
'. £ non avete denari ? 

Né anche un soldo . Ma ella , signora raar- 
esa , non avrehl>e (pialche minuzia ? Qualche 
anzo della conversazione ? 
!. Ecco qui, non posso mai avanzarmi un 
Ido. Tutta la mia ricchezza consiste in (|uesto 
trsco filìppo . ( lo leva dt laactt ) 

Cosa vuol fare? Ci vuol pazienza . Per 
gi chi vuol mangiare conviene spenderlo . 
t. Sia maledetto 1 Tenete. ( glie lo dà ) 

Questo mezzo filippo mi par di conosciTlo ; 
i par che sia di (pielQ , che avete rubati a iiif . 
lo meUe n^l taschino ) 

(/. V'ingannate. Questo l'ho avuto per ii.slo 
i un cecchino, che ho perso al giuoco . 

Brighella ? 

SCENA X. 

BRIGHELLA, e detti. 

Xjustrissimo . 

Questa mattina non si va a spendere? Che 
'1 che non vai a comprarci da desinare ? 
Oh bela 1 Cossa vorla che vaga a comprar ? 
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Oli, Un cappone, un pezzo di vitello, e «{uil- 
cLc cosa di Imono . 

Bri, Bezzi , e gli' è de luto . 

OU. Denari ? Ecco denari . Prendi questo me»* 
zo filippd . À me non mancano danari . ( lo lift 
Jìiori con aria , e lo (ih a Brighella ) 

Bri, Me ne rallegro infinitamente. Come hall 
fato a Iroirar liezzi! 

Oli. Meno confidenza . Quello è mezzo filippo; 
va' a spendere . 

Bri, (Tiolè, mezzo felippo l'ha messo in «i^' 
l)ia . Sii stori co no i ph' ha bezzi i xe tulli umil- 
tà ; co i gh' ha do soldi no i se poi soffrir.) [ <^ 
se ) Ma la diga , lustrissimo , cossa vorla die 
toga ? 

Oli. Quel che comanda la signora marclifsa> 

Beai. Quel che vuole il signor marchese 

Oli Prenderai una huona pollastra, Ire liW>« 
di vitello da far arrosto, un paio di piccioni,» 
un ]>czzo di cacio parmigiano. 

Bri. Con mezzo felippo ? 

Oli. Con mezzo filìppo . 

Bri. Do lire de la polastra , tpiaranta olio sol» 
del veilelo , che fa quattro lire e otto soldi, *> 
lire dei colominni fa sei e otto, e mezzo fclipp<> 
vai citKjue lire e mezza de moneda veneziana» 

Oli. Due la pollastra, due e cinque il vitello fr 
({ualtro e cinque, avanzano venticinque »oWi, 
facciuni di meno dei piccioni ; prendi meualil>* 
hra di formaggio, e il resto frutte . 

reat. Vorrei un ])r>ro di uva fresca di Bologna* 

Bri. Benissimo. E per ci pan, e per el \ingfc< 
voi dei altri J)czzi . 

Oli. Oh appunto non me ne ricordava ! Qtianl* 
vi vorrà per il jane e |K*r il vino? 

Btì, Una lira de vin , e dicse soldi «le pntt* 
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Lasciamo stare il formaggio e i £ratti . 
r/. La mia UTa la yogiio certo. 

£ menestra no i ghe ne voi ? 

Oh diaTolo! La minestra . 

E le legne da cusinar? 

Lasciamo star V arrosto, e prendi la polla- 
xa sola. 

E per sta sera? Polastra, pan, yin, me- 
estn, ìegae^ sai, candele, e Pura de Bologna, 
lesso felippo el ya tutto sta mattina . 

Fa' una cosa , compra due lililire di carne 
i manzo, una lil)bra di riso, e fa' dbe yi sia da 
?na per questa sera . 
tt. Ma che yi sia Tuya fresca di Bologna. 

Se glie piase la uya , per spender maneo , 
he porterò un per de zaletli col zebibo . 
parte ) 

SCENA XI. 

L BCÀBCHISE OTTAVIO, E LÀ MARCHESA 

BEATRICE . 

7. V^ he temerario ! non lo posso soflrire . Da 
ama, che io sono, non lo yogiio più al mio 
Tfizio. 

Credo che uno di questi giorni se n' ande- 
if senza che lo mandiamo . 
L Ne troy eremo un altro . 

Sapete chi potremo prendere, che ci ànk 
MB mesa? Il senritor del 8Ìgn<Mr Orazio. 
f. £ chi è iJ seryitor del signor Orazio 7 

Pulcinella colla tèsta di legno. 
L Ma che doyrerao sempre ei er miserahili? 

Se non muore mio fratello , non so do^ ci 
ivolgeremo . 
/. Non avete amici? 



224 1-A BUONA MOGLIE 

Olt. Gli ho tutti intaccati . 

Beat, I vostri patri otti ? 

Ott. Non ve n' è uno , che da me non »ia stil» 

frecciato . 
Beat. Dunque che Johliiam fare>? 
Ott. Quealo è quello che vo pensando, e nomo 

che sperare. 
Beat. Se io sapessi come , m* ingegnerei . 
OU. Possiliile che di tanti serventi che vt^^ 

non ve ne sia uno, che ahhia dieci secdùm « 

prestarvi? 
Beai. Se non me ne avessero prestati de^ alto, 

direste hene . 
Ott. Sicché ancor voi vi siete portata beni e» 

vostri amici. 
Beat. Ho fatto quello che m'avete insegnato tw- 
Ott, Le donne hanno una grande abibtà f^ 

imitar i mariti viziosi . 
Beat. Ancorché le dorine siano huone, qnan« 
hanno i mariti cattivi, diventano pessime. 

SCENA XII. 

BRIGHELLA, e detti- 

Bri. JLiustrissima . 

Beat. Hai qualche altra impertinenxa da dinw» 

Bri. Ghe xe do , che vorria farghe una tì»*»- 

Beat. E chi sono ? 

Bri. Uno xe el sior Pasqualin, e 1' altro el l 

quel Lelio, fio de missier Menego Cainello.^ 
Beat. FaUi un poco aspettare , e poi li rice^ew 
Bri. Perchè mo li vorla far aspettar? 
Beat. Perchè non voglio riceverli, se prima n< 

mi fanno anticamera . 
Bri. Chi gh' averzirà la portiera? 
Beat. Tu r aprirai. 
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h. Mi Ta Jo a comprar le do lirete de carne de 
manzo. Gbe dirò, se i vói veguir, che i Tegna, 
e se no i yol ^egnir, che i vaga. 

W. Sei un temerario. 

ìri. Oh quanta spuzza ! £ si no la magna trop- 
po, (parte) 

ìeat,^ Costui mi tuoI mettere a cimento. 

)//. Se l'ho detto io. 11 senritore del signore 
Orazio. 

ìeaL Sa tutti i fatti nostri , e per questo si pren- 
de tanta libertà. 

)//. Cosi è; quando i padroni non ne hanno, 
i serritori li burlano . 

Beat. Se non ne abbiamo, ne abbiamo aruti . 

JU. Vi è una gran differenza dal passato al 
presente . 

°eQL E neaTrerao. 

5h. Oh qui sta il punto ! Sentite , signora mar- 
chesa, TÌ è Pasqualino, che ha del denaro. Vi 
consiglio farvelo amico . 

"^ou Ha del denaro ? Facciamolo passare . 

^W. Giuoca yolentieri. 

"fat. Facciamolo giuocare . 

-'^ Se avessi del denaro gli taglierei. 

"^ot. Egli è piuttosto semplice, ma quel Lelio è 
accorto , non lo lascerà giuocare • 

^. Vado a dir loro quattro buone parole, e 
▼e li mando , Trattateli dolcemente* Queste gen- 
ti basse si gonfiano quando si yedono trattati dai 
pari.Aostri . 

^ot. Sì ; ma Lelio si prende troppa confidenza. 

^' Quando si ha bisogno, conyiene soffrir 
gualche cosa . Ve lo dico , che nessuno ci sente. 
£ un brutto impegno sostenere la nobiltà in ca- 
mera , quando le cose yanno male in cucina . 
{parte) 
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SCENA xin. 

LA. MARCHESA BEATRICE, POI LELIO, 
E PASQUALINO . 

Beat, i. 1 on credeya mai di dovermi ridurre i 
questo passò. Mio marito non mi ha coofidita 
la verità . Se sapeva che dovesse andare così, a- 
vrei procurato di metter qualche cosa da jjarle. 
Avrei rovinato più presto mio maritO} ma oi* 
a]meno non avrei bisogno di lui. 

Lei. Servo della signora marchesa . 

Pus, Servitor umilissimo de vosustrissima. 

Beai. Vi riverisco • Che fate , Pasqualino ? Che 
fa vostra moglie ? 

Pas. Mia mugier credo che la staga ben. a* 
do zomi , che no la vedo . 

Beat» Due giorni ? perchè? 

Pas. Avemo un poco cria, e so vegnù via »fi 
collera . Voleva tornar a casa a giustarla , ma 
sior Lelio m' ha desconsegià . £1 m' ha dito che 
bisogna star su le soe, e farse desiderar. 

Lei. Certo il maggior castigo che si possa dare 
a una moglie, è quello di non andare a donnirt 
a casa . 

Beat. Ma voi trattate male quella povera figlittO* 
la. E tanto buona, che non lo merita. 

Pas. Certo che de eia no me posso lamentar. 

Lei, È una dottoressa, che se fosse mia mc^l'' 
la bastonerei come un cane . Ogni volta che Pa* 
squalino vuol prender danari, gli fa mille cor- 
rezioni, gli dà mille avvertimenti, che fan tcoi- 
re il vomito . Se va a casa tardi grida , se si di- 
verte borbotta , se va un galantuomo in casa wa 
non lo guarda in faccia. E Teramente faslid><^ 
lifsima . 
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'^5. Caro amìgo, feme uà servìzio ^ no dite 
mal de mia mugier . 

>eL Io non fo per dir male, ma Torrei un po- 
co illuminarvi . Che diavolo di figura volete fare 
al mondo, se siete perso e incantato dalla mo- 
glie? 

eat. Siete stato in casa mia , Pasqualino, ave- 
te veduto quante carezze mi faceva il Mar- 
diese? I mariti poco guardan le loro mogli. 

'a<. Mo mi mo ghe voleva ben . 

ci. Ma con tutto il bene che le mole, le ha 
tlalo r altra sera un potentissimo schiaffo. 

eat. Vj vero? (a Pasqualino) 

'as. Che Tho dao, lustrissima si . ( si asciuga 
gli occhi ) 

*caU Che avete, che piangete ? 
el. Piange per lo schiaiTo che ha tlato alla 
moglie. Oh caro! Oh come siete dolce di cuo- 
re! Un altro dategliene, ma buono. 

*eat. Povero Pasqualino ! E poi di buon cuore, 
io gli ho sempre voluto ])ene . Vi ricordate che 
sono stata io quella, che vi ha fatto sposar Bet- 
tina? 

^as. Me recordo de quel bocon de spagheto, 
che ho abuo in quella camera a scuro . 

^eat. Ma poi tutto contento . 

^its. La s' immagina, giera là, che sgangoliva. 

^caL Io bo procurato, che Bettina fosse vostra 
moglie per troncare i disegni di mio marito, e 
vi sono stati dei critici, die hanno detto, che io 
yn ho ùXio la mezzana contro il mio carattere di 
dama. 

-e/. Chi volesse Iradar alle critiche, troppo ci 
vorreblie. Anche di me è slato detto, che ho a- 
Vuto poco cervello a credere alle parole di don- 
na Pasqua mia madre , che doveva sostenere di 
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cuer figlio del signor Pantalone fino che la cosa 
fosse stata meglio provata , e non perder così ^>- 
ódamente uno stato comodo per acquistarne un 
peggiore. Ma io, die aveva dell' aLLcwiimento per 
quel Teccbio, che mi voleva mandar prigione , 
e non voleva che vivessi a modo mio, Tho rì- 
muziato volentieri, e ho credulo di poter n^glio 
passarmela col barcamolo . 

Beat, Che fa messer Menico ? 

Lei. Credo che sia in traghetto . Dappoiché è 
stato licenziato di qua, non ha più voluto ser- 
vire. 

Seat. Ma voi non istate con lui ? 

Lei. Non mi ha voluto riconoscere per figKo, 
onde adesso son senza padre . Finché è vissuta 
mia madre mi ha ella assistito, ma la poTerìoa 
per mia disgrazia è morta . 

Seat. E voi che mestiere fate? 

Lei. Sin ora non ne fo nessuno. 

£ettt. Non volevate fare ii harcaniolo 7 

Lei. Voleva farlo . Mi son provato , e non ci rie- 
sco , e poi chi è avvezzo a non far nulla , fatica 
per un poco , e s' annoia presto . 

Beai. Pasqualino è stato pili fortunato .Solfò Sta- 
ta causa io della sua fortuna. 

Pas. Mi certo ghe so obhiigà a sta zentildona, 
che la m'ha fato aver la mia Bettina. 

Beat. Figliuoli, vorrei darvi un poco di diverti- 
mento . Volete giuocare ? 

Pas. Mi ghe ne so poco , ma ziogherò . 

Lei- Lasci dire , signora Marchesa , che Pas^Qf 
lino giuoca perfettamente • 

Beat. Rosina, Angiolina, Brighella, Pasquale, 
Filiberto , diavolo ; di tanti mangiapani non ve 
n' è uno. Faremo da noi . Lelio , Pasqualino, ti- 
rate avanti quel tavolino , e quelle sedie • 
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Subito la serro. 

Signora Marchesa , fa male a tener tanti 
ritori. Sarebbe meglio che tenesse Brighella 
). 

Perchè? 

Perchè si Tede solamente Brighella , e gli 
i sono invisìbili. 

( Un gran forcone è costui . ) (da te ) A 
! Togliamo giuocare ? 

A bazzega . 

Avete denari, Pasqualino? 

Se gh' ho bezzi ! La Tarda mo. Questi i xe 
chini , e ghe ne ho dei altri . ( tirajuori una 
'sa, e mostra il denaro ) 

Bravo! Me ne rallegro. Venite qua: gino- 
amo a bazzica di due lire la partita . ( «le- 

Anca da tre se toI . 

Io starò a Tedere . ( Non mi degna di qiie- 
piccoli giuochi. ) ( da se ) 

Brighella . 

Comanda qualche cosa? 

Brighella . 

Perchè non chiama Pasquale , o Filiberto ? 

Maledetti I Quando si Tuole un serTitore 
Il V è nessuno . 

Comanda ? La serrirò io . 

MlÌ sento un gran mal di stomaco* Berop 
Tolentieri la cioccolata. 

E bene , anderò io a ordinarla al cafTettiere 
ino. 

Anderò anca mi se la voi. 

No, no, è meglio che vada Lelio. Noi fa- 
llo intanto due partite . 

Mi dispiace che non ho moneta. 

Voleu? Se*paron. 

T. jnrxi. 1 5* 



!i5o Là buona moglie 

Lei, Sì, datemi qualche coM. 

Piu. Tiolè sto secchia • ^ 

Lei, Signon marchesa , -rado i pnad 
colala . ( Ce la liereremo la metà per 
aqwalino , aspettatemi , die ora tono 

Pas. Caro tu, vegni, no m'impianl 
go a casa senxa de tu . 

Lei. Oh che caro bambino! Ha pa 
moglie gli dia . Verrò con Toi, e aev 
paxza , ecco , lo Tedete ? Quesf è il i 
farle fai giuditio. ( mottramdo il M 
e parte ) 

SCENA XIV. 

LA ukACWUk BEATRICE, e PASQ 

Pag, { I? ior Lelio me va mettendo * 
stona mia mugier ; ma mi no gh' lia 
Terassa! Coesa me fala? No Todo Pt 
a casa, e de far pase con eia, e de < 
al mio putelo , che ghe toì tanto be 

Beat So che Pasqualino è un giofii 
cuore, che ha dell'amore per la notti 
de Torreì, che mi faceste un piaceva 

Pas, La me comanda pur in quello < 

Beat. Vorrei comprarmi un idiito, i 
sapesse mio marito . La mia mesata 
darà, che da qui a dieci giorni, onde 
rei, che mi prestaste dodici secdàiii 
to Te li renderò. 

Pas, Patrona; me maraTegio, la ser 
gh'ho ambizion a servirla. { le éà 
chini ) 

Beat. Da Tero, che ti aon oUitigata 

Pas» 6h' ho tanta obblìgnUm eoa il 
de manco? 
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f. Siete un giovine molto proprio . Veramente 
nevi il» luuì lille , che foste figlio di un lerri- 
re. 

SCENA XV. 

Il M4BCHE8E OTTAVIO, E DETTI . 



O, 



hi Che si fa ? Si giucca? 

Lustrìssimo . ( ti alza ) 

No , state fermo ; non vi muovete . ( »i ac 
ìsta alla moglie , die gli dà in mano sei tee- 
hini ) 

La lustrissima siora marchesa se degna de 
(^r con mi . 

A che giuoco giuocate? 
>. A bazze^a , per servirla . 

Oihò . Questo è un giuoco da ragazzi . Ye- 
ite qua; giuochiamo a un giuoco più bello . 
I. Anca ehi voi ziogar? 

Anch' io giuocherò con voi . 
I. La se degna de ziogar con mi? 

Si , siete un mercante ; siete un galantuo- 
IO ; potete stare a tavolino con me • Non siete 
Mi il figlio di Cainello. 

I. Grazie a la bontà de vosustrissima . A che 
iogo vorla ziogar ? 

A un giuoco facile , facile . Alla bassetta . 
I. Ghe ne so poco , e sempre perdo . 

Ora vincerete. Ecco sei zecchini di banco. 
s. O co beli ! I par tutti de mii . 

Gli ho riscossi ora da un fittuario . 
ai. Via , tagliate , che metterò anch* io. {al mar- 
chese ) 

s. La m' insegnerà eia a metter . 
at. Sì ; fate come faccio io . Due a un zecchino . 
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Paa. Un secchi n xe troppo. 

Ott, ( va metcolando le carte ) /> • 

Beat £b clie lo Yogliamo sbancare spetto srgnoF 

tagliatore ; e poi Toglio che facciamo una bdla 

merenda . 
Pas. Son <p]à. Do a un secchia. 
Ott. ( /a il taglio , afoglia , e ii due vien primo ] 

Due ha perso . 
Beat. Va a due secchini . 
Pas» Va anca mi ( il mareheee seguita a ^ 

gliare ) 
Ott. Ecco il due; aTet'e perso. 
Beat, Va il terso due a quattro secchini . 
Pat^ Va, caspita, a quattro zecchini. 
Ott. Ya , non mi fate paura .Eccolo . A^etepeno • 

( come sopra ) 
Beat, Se siete giuocatore , Ta il quarto . 
Ott. Oh il quarto non voglio. 
Beat. Non sapete giuocare . 
Ott. Eh qui dentro non t* è nìssuno ! Va .( co- 

me sopra ) 
Beat. Va sei secchini . Pasqualino, raetlelell w- 
Pas. E eia ? 
Beat. Non mi roglio scaldare con mio maialo- 

Metteteli voi. 
Pus. Va al quarto do sie secchini . 
Ott. Ecco il quarto, avete perso. 
Pas. Oh maledelto doi 
Ott. Va il quinto . 
Pas. Dot' eie el quinto? 
Oli. Ne niellerò dentro uno. 
Pas. Sihen ! Va do a diese zecchini . ( il mof- 

ehcse mette un due nel mazzo , e sfoglia ) 
Ott. Siete sforlunato . Ecco il quinto due. 
Pas. Va il sesto . 
Ott, No, basta cosi. Vedo che vi sfaldale . No» 
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qglkrdM peliate troppo . Un' alkn toIu (puo- 
lieRte mtk fiù forìvautr, ( si alza ) 
Maledetto do . 

I. Aneli* io ho peno per convenazione* 

. Coen elisela de ^el do ? £1 quarto d« , d 
luto do. 

Accidenti dd giuoco. 

E tutti i me tocca ami .Perdo sempre. Ah 
(ia nnigier dise hen ! No aiogar , che ti perderà 
I camisa. 

Questa che aTete fatto eon me , non è per- 
la ^ che tì possa mcomodare , 
* Uno, e do tre, e quattro sette, e sie tre- 
!se , e diese Tentitre zecchini in un taggio no 
! poco. 

Almeno gU avete persi con un cavaliere ; 
meno potrete dire : ho giuocato a tavolino col 
larchese di Ripaverde . ( parte ) 
r. Da qua diese comi la me li darà, n' èvero, 
mii dodtte zecchini? ( e^lla marchesa ) 

II. Ve K darò . Di che avete paura ? Non è poco 
nore per voi V aver prestato denari ad «aa da- 
la mia pari. Potrete gloriarvi di ava fatto un 
Macere aHa marchesa di Ripaverde . ( parte ) 

SCENA XVI. 

PASQUALINO aoho . 

f 

lerto che el xe un gran onor, ma eT me costa 
in pocheto caro . La horsa xe mollo calada , e 
inidi questi no ghe n' è altri . Ma cossa dirà 
lettina , «he no 1» me vede ? Poverazza l la pian- 
erà, e mi ho tanto cuor de trattar mal con una, 
be me voi tanto ben ? Squasi, squasi maledi- 
a P ora e el ponto , che ho cognossù Lelio^ Mi 
o saveica che cossa fosse ne ziogo, ne ostaria»^ 
Goldoni T. XYU. iG 
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uè altri visi , e 1u me li ha iiHwyMÌ e la m' 
fatto chiappar gusto a la catiya nte die fu 
Mi no pensava altro cheamiamQggìer,eiAi 
putelo ; obediTa mio pare ; tendeva ai mii ù 
ressi; no Lutava via un Ltxzo. Lelio xestic 
sa che ho strapazza, e ho dà a mia mogg; 
e per causa de Lelio ho speso , ho spanto, e 
]x>to ho consuma mille ducati , che g^* avev 
negoziar . Qua bisogna resolver de muar t 
Farò pase co mia muggier, domanderò fO 
nanza al mio povero vecchio , tenderò al M 
lasserò el zogo, lasserò le pratiche, tomoò^ 
che giera. Ma cossa dirà i mii cameradafC 
dirà i amici ? Tutti me burlerà ; lutti diiè :i 
quel gnoco de Pasqualin , el gh^ ha pauit è 
muggier , e el gV ha iuggision de so pBie«$ 
ziogo più , no me referò mai de quel cheW 
60. Se no vago a V ostaria , i dirà dMV«|f< 
el chietin . Se no vago più a le coavemiMi 
dirà che gh' ho ancora del barcariol . V^o 
dendo, che xe par troppo vero quello .dit 
diseva un omo da ])en : sto mondo xe uBStc 
sul primo scalin ghe sta la vertù , su f ili 
ghe sta el vizio . Per passar da la verta alvi 
se va zo per la scala a tombolon ; ma per to 
dal vizio a la vertù bisogna far un scalin < 
volta , se se straca , se fa fadiga, epoche Toll 
ghe poi arrivar . ( parte ) 

SCENA XVII. 

Camera in cata di Bellina, 

BETTINA, POI TANTALO NE. 

Bel' yj^ povereta mil Cossa mai xe ^ 
«a ì Pasquali» no se vede . Che ^jac sia fv 
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qualdie desgraaia ? Se sa Tesse dove andarlo a cer- 
car, aoderia. Xe do zorni, che el me manca, 

' do zomi xe , che sto sassin me fa sgangolir . Mo 
che cuor gli' halo ? Mo che coscienxa gh' halo ? 
Ma cosaa mai xeli sii omeni , che i xe cussi bt- 
ronì^? I gh' ha del -rin in caneva , e i toI andar 
a berer al magazen. I gh' ha la muggier io casa, 
e no ghe basta . Ma Pasqualin , che gìera tanto 
bon , che noi gh^ aTcra un tìzìo a sto mondo , 
dì' ei primo ano el me trattaya come una rezina, 
•desso el gh^ ha tutti i vìzi , no me toI più ben, 
no ghe pensa più de mi, el me strapazza , cime 
dà , e gnanca noi yien a casa . ( piange ) Mali- 
gnaze pratiche , malignazo ziogo , maliguaza mi 
00 m^ho maridà! 

Pan. Oe I dove seu , sìora niora ? seu qua ì { di 
dentro ) 

Bet, Uh! sior Pantalon . ( No TOggio, eh' el 
me Teda apianzer.No TOggio eh' el sappia gnente 
de so fio . ) (5/ asciuga le lacrime ) Son qua , 
•on qua , sior missier . Che la resta servida . 

Pan, Cossa feu, fia mia, sten ben? 

Mwt- Benissimo , per grazia del cielo . E elo ? 

Pan» Cusl da vecchio . Cossa xe de mio fio ? 

Bei. £1 xe andà fora de casa za un poco. 

Pan, Xelo sta a disnar a casa? 

Bel, Sior sì ; no Torlo ? 

Pan, Vardè che male lengue 1 Me xe sta dito » 
che xe do zomi , che noi vien a casa . 

Bei, Giusto! Do zorni chenolvienacasa. Cara 
eia, chi ghe V ha dito? 

Pan. La frutariola . 

BeL Cossa sala i fati mii la frutariola ? 

pf,n» La dise che ghe Tha dito Momola. 

i^eim Frasconazza I L' aTeri dito per rider » 
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Pan Gara TU , diseme la Terità . Ve 

mio fio ? 
Bei, No vorla eh' el me Irata ben ? Ca 

sio mi, eh* el m' abbia da trattar flU 
Pan, Zioghelo più ? 
Bel. Sior no . 
Pan, Gh' baio pratiche ? 
Bet, Oh! sior no. 
Pan. Vaio più con quei scayessacoli 

daTa ? 
Bet, Gnanca . 
Pan, Ve crielo ? 
Bet, No da seno . 
Pan, Ve strapazzelo ? 
Bet. Gnanca per ombra. 
Pan. E pur ho savesto, eh* el VhadJ 
Bet. Una slepa ? Chi ghe V ha dito ? 
Pan, Momola me l' ha dito . 
Bet. Momola xe in cusina . Doye 1' 1 

Dove gh' baio parla ? 
Pan. Ho batuu, la xe vegnua al balco 

de tirar la me P ha dito a forte, che t 

tio : no la sa sior Pantalon ? £1 paro 

scbialTo a la parona. 
Bet. Pettegola monzuaf GheT(^;giot 

come che va. 
Pan. E la frutariola, che ha sentìo cui 

conta el resto . 
Bet, Tutte busie , sior missier ; noia ci 
Pan, So che tu se' una bona muggì 

vorave eh' el tropo amor , che gh* avi 

atro mano , ghe filasse el lazzo, e \ 

Tentar più cativo, 
Bet. Mi de Pasqualin no me posso 
Pan. Gossa toI dir , che no gh* ave i 
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)gno , e che ogni zomo Lìsogna che Te manda 
B dìsnar? 

Ogni «orno la dise ? Xe da poco in qua 
>l»ineDle . Pasqualin coi ììezzì , die ]a gli' ha 
à , r ha compra de la roba per tornarla a Ten- 
er ; adesso noi gh' ha bezzi , e per questo noi 
le ne dà. 
r. Coss' baio compra de belo 7 

Mi no so i fati soi . 
I. Bettina , Bettina , tu lo volè coTereer , ma 
1 80 tuto. 

£1 saTcrà più de mi . 
u Paressi meggio a tornar a casa mia . 

Se ghe TÌen mio mano , ghc Tegno anca mi . 
I. No lo Toggio più quel furbazzo. Per un an- 
9 el xe sta bon , e saTè quanto ben che ghe 
ilera . Co V ha scomenzà a praticar , el m' ha rotto 
l «crìgno , el m' ha porta TÌa la tóìm de casa , 
per no sentirme a criar i ha Tolesto caTarse de 
isa mia . L' ho lassa andar , sperando eh' el Tasse 
udizio , e ha parso eh' el se drezzasse un pò- 
leto. Gh'hodà mìle ducati da negoziar, ma i 
ée che de boto noi ghe n' ha più . No Toggio 
i quattro zomi che ho da star a sto mondo , 
duserme a domandar la limosina per causa soa . 
e fVL Tolè Tegnir , se* parona , ma lu , no certo . 

Se noi TÌen elo, gnanca mi seguro. 
t. Ben , stare mal tutti do . 

Pazenzia ! £1 xe mio mano , bisogna die 
igA con elo . 
;. Anca se noi Te dasse da magnar? 

Anca s' el me fasse morir da la fame^ 
. Anca s' el Te bastonasse? 

Anca s' el me copasse . 
. Ande là , che se' una gran bona muggicr ; 
>ccà, che gh' abbiè un catÌTO maiio. 



258 LA BUONA M06UE 

Bel. Per mi el xe hogk. 

Pan, Cu noi vien a dormir a casa, noi sarà Icepp 

ben . 
Bel. ( Le massere e le gali ne xe cpiele che i 

sporca le case . ) { da se ) 
Pan, Disè , fia mia, cossa fa el putelo? 
Bel, £i sia ben . Se la lo vedesse , el ¥Ìen Ulto 

fato . 
Pan, Cara tu, lassamelo veder. 
Bei. Volentiera. L'ho infassà, che xe poco . Mo- 

mola. 

SCENA xvra. 

MOMOLA, E DETTI. 

Mom. O iora . ( dì dentro ) 

Bel. Dorraelo el putelo ? 

Mom. Sìora no. ( dì dentro ) 

Bei, Portelo qua , che so nono lo Tol veder . 

Mom. Adesso , siora , lo porto . 

Bel. £1 xe la più cara cossa del mondo. Co el 

sente a vegnir el papà , el shalte le man, e i pie 

co fa un ornato ; e co schito che el dise papìl 
Mom. Velo qua, sior nono, velo qua, ( porta d 

bambino a Panlaiune ) 
Pan, Vien qua, le mie vissere, vien qua, ato* 

gue mio. Vardè se no el me someggia tutto. 
Bel. Certo , el gh' ha tutti i so occhi . 
Pan. [fa carezze al bambino ) 
Bet. Baronzela, ti gh'ha dito de la 8chiafra,ali? 

( a AI omo la ) 
Mom. Mi no gh' ho dito gnenle , siora . 
Bet, Tasi, che ti me la pagherà. 
Mom. No in veritae gnanca . Oe ! mi gh* ho dito» 

sior Pantalon ... ( a Pantalone ) 
Bet, Via de qua , frasconazza . 
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Mom. Sia malignaszo! Seqptpre lame cria.(/)^/'7<') 
Pan, Pantaloncin, Pantaàincin, el nono, el no- 
no, tanto ben al nono, tante carezze al nono.* 
El nono , col sarà granilo, el ghe faràtantel)ele 
cosse. Senti , niora, co sto putelo gV ha tre an- 
ni , suhito ve lu tiogo . 

-Be/. Perchè me lo Torlo tior? 

^an. Perchè no moggio , che vostro mario lo arlc- 
Ta mal. I potei da piccoli bisogna arlevarliben, 
chi Tol che (la grandi i sia boni , e un pare , che 
gh' ba dei yizi ', ai fioi no [>ol insegnar le yertù . 
Mi lo arlcTerò come che va, mi lo manderò a 
scuola , mi lo farò un ometo . 

Mei. Basta , da qua tre anni gbe xe tempo ; ma 
el sangue mio lo moggio con mi . 

•Para. Vela qua . Le mare le yol con eie el so san- 
gue , le spasema , le delira , e le xe causa de 
la rovina dei fioi. Vustu elnono,caro,Tustu vc- 
gnir a star col nono? Si lien, tolc, el disc de si* 
Oh caro! Stestu benediol ( lo bacia ) 

Met. Mo via , noi lo basa più , che deboto el gh* ba 
fato la schiza . 

Pan. Lasse che me lo stmcola ancora un poco . 
I pari no i gh^ ha altra consolazion al mondo , 
che veder i fioi dei so fioi . Oh quanto , che pa- 
gherave a veder nassui de^ Pantaloncini 

Bel. Momola. ( leva il bambino a Panlnlone) 

Mom, Siora . 

Bel, Tiò sto putelo, metilo in cuna . 

àfom. Siora si . Xe qua siora Gate . 

Pan. Tiò sto altro baso, Pantaloncin . 

Mom. Yardè , el gb^ ha lassa suso le bave . ( parte) 

Pan. Scagazzera! Mi no g'»' ho Iwve . M' ha par- 
so che la diga , che xe qua siora Gate . 

Bei, Sior si, la xe eia. 

Pan. Se v' ho da dir la terità , sta rosica sontla 
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no la me pi ose guenle , uo gh* ho gneute de gib 
. sto che la ye pratica per casa . 
Bet. La sarà ve liela , la xe mìa soreU . 
Pan. Le sorele, le mare, le cugnae, le sennioe 
. le xe quele , che mete su le muggier . Mi le ai 
avesse più da mandar, Toraye tior una mak. 

SGENA XIX. 

GATTE COL ZENDÀLE SULLE SPALLE, X DITTI. 

Cai. iTatron, sior Pantalon. ( patseggioKdo 

in collera ) 
Pan, BonJl siorìa, siora. 
Bei, Coas^ è che ti xe cussi scalmanada 7 
CaU Oh t' ho da contar! ( come sopra ) 
Bet. De coesa mai 7 
Cat, De le hele cosse de to marìo • 
Bet, Oh povereta mi! Gossa mai sarà? 
Pan. Via, siora, ahbiè un poco de giudino.Se 

savè qualche cossa, se tase, a la muggier no tf 

ghe disc luto . ( a Calte ) 
Cai. Si ])en , veggio taser . Uh povera nep^! 

Gerto che ti gh^ ha un hon mario, vara. ( a Rdr 

Una ) 
Bet, Mo via , coss^ halo fato ? 
Pan. Via , hutela fora a la prima ; coss' halo fato? 
Cat. Cossa che 1' ha fato? Ho scoverto tuto.Dn 

mila ducati noi ghe n^ ha dehoto più . E strea 

do>e el li ha consumai ? Indivinela mo? 
Bel. Al inagazen ? 
Cai. Oh giusto ! 
Bel. In cale del carhon? 
Cai. In rasa de la lustrissinia siora marchesa. El 

xe là |)crso, morto, incocalio . Lori i xealg^ 

so, e lu spende. Ti povera grama, ti suoi, e l^ 

se tripudia . 
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Bsi, PuMibile sta cossa ? 

Cai. Si aDca vaienia ì mi occhi , Tara . 

Pan, Siora marchesa de Ripayercle, muggierde 
4jiiek> che giera Taamarà de Bettina? 

Cat. Giusto quela . 

Bet. Una persona cìtìI fa de sta sortele azion? 

C4iU La fame, cara sorela, & far de tutto. 

Rei» Ma se i giera tanto ricchi ? 

Cot. No xe miga oro tuto quel che luse . Se ti 
•ayessi quanti , che ghe xe , che fa figura de ric- 
^i , e i Ta frinendo . Tutti i groppi i Tien al pe- 
tene , e bisogna che i daga el preterito in tera . 

Set, Pussihile, che el mio Pasqualin me fazsa 
sto torto ? 

Cat, S' el t' ha fato torto? E come ! 

Pan, Che no la sia qualche faloppa compagna de 
Cpiela de la turchese , e del taharo compdi su le 
•tiore . So <^e se' una husiara . 

Cat. Coss'è sta husiara ? Me maraveggio de eia, 
che la parla in sta maniera . La s' ha nega mia 
•orela a tior so fio , che noi giera degno d' a- 
▼ala. 

Bei. Ma da chi V a^eu sayesto , che el pratica in 
quela casa? 

Cai, Brighèlla V ha dito in confidenza a Arleo 
chin mio mario, perchè i xe patrioti, che i se 
oogiKMse, e mio mario me V ha confida a mi , per- 
sie el sa che no parlo . 

Pan, E TU mo V sTeu dito a nessun? 

Cat, No r ho dito a altri die a la fomera, che 
ti sa che dona che la xe . 

Pan, Non passa doman, che tuttaVeneeialosa. 

B^t* Me despiase, che tutte le me dise : tiolè, 
Tcdeu ? r aTeu Tolesto ? Vostro danno . Paxensia I 
Tutto me tocca a mi . 
Pan* Vflggio andar t Tcder, le troro sto de^gi»- 
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sia ; siben , che V è maridà , son ancora so ptiff 
e troTcrò la maDÌera de castigarlo. Vanlè chi Vi- 
vesse dito ! Con quanta consolaxion ho leceTesto 
da dona Pasqua la niora , che in vece de LeBo , 
Pasqualiu giera mio fio ! M^ ha pano d' aver n* 
dagnà un tesoro . Giera tanto appassioni per i 
costumi indegni de Lelio, e giera tanto inuaiDO' 
rà de queli de Pasquali n, che senza cercaria 
prore de quelo che donna Pasqua m*ha dito? 
gh' ho credesto a occhi aerai , parendome de ti- 
dagnar anca quando la m^ avesse inganna . Fior 
troppo per sta cossa son sta critica ; por trc^ 
xe sta dito , che no ghe doveva creder emù br 
cilmente , che doveva cercar prove pili diiaie de 
la verità . E se dona Pasqua fosse piìi vivafto* 
rave cercar ancuo quelo , che no ho cerca sa do 
ani , 00 la speranza de |KMlerme laccar a qoaldie 
onzin , e liberarme anca da st* altro fio. Ma flOi 
che sihen che V è deventà scavezzo, la naton 
me parla in so favor , e piuttosto che perderlo 
catìvo, hramo recuperarlo hon . Bettina, alibiè 
pazenzia . Cerchelo vu , che lo cercherò anca >i> 
Procureremo, vu co le lagreme de muggier, • 
mi con quele de pare , de remetterlo in carisadt» 
No ve stufe de considerarlo per vostro mario,dii 
mi no mestracherò d' arecordarme , eh' el zeino 
fio. Gh^ho el cuor ingropà, no posso più . Nio* 
ra, el cielo ve heuediga, e ne daga paienitS' 
( P^rte ) 

SCENA XX. 

BETTINA , E CATTE . 

Bet, JL overo pare! El me fa pecà. 
Cat. Povero pare? povera muggier ti doveresi» 
dir. Ma mi se fusse in ti la vorave far belS' 
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Cossa forressi far, cara va? 
VoraTe con una fava chiapar do colombi . 
gria refarme de Pasqualin , e yendicarme d^ 
.da Ittstrissima de fatela . 
Come mai poderavio far ? 
Sior marchese ancora te voi ben ; ToraTe farlo 
pur in casa ; e in sia maniera ti te Tendicbe- 
Iti de so muggier , e de to mario . 

Povera senza cerveio, che biscia che Te 
diga . Un bel remedio , che m' insegne . Dei 
itxi soliti conseggì , che me devi da puta . 

Lo fa la siora marchesa ? Ti lo poi far an- 
ti. 

Mi no vardo qnel che fa i altri , ma so que- 
, eh* ho da far mi . 

A bon conto to mario te aliandone . 

Se lu me abandona mi , mi no 1' abbando- 
rò alo . 

I beasi xe andai. 

Paxenzia I 

La roba el la Tenderà . 

N' importa . 

£1 te darà de le bastonae . 
• £ mi le toro . 
'. £1 sarà sempre uoT cattÌTO mario. 

£ mi sarò sempre una bona muggier . 

Ti xe una mata. 

Gh'ho più giudizio de tu. 

Mi no te teguìrò piti in ti Tersi . 

Farò de manco de tu. 
!. Sior Pantalon se stuferà . 

Ghe Torrà pazenzia . 
f* Ti sarà a]>andonaila da tutti. 

No me mancherà la proTidenia del cielo . 
t Vago Tia. 
L Ande a bon TÌaso. 
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Cat, Ti Tol desgufltar una torek, che te toI ben 

per un mano, die te irata mal? 
Bei, £1 Tottso ben T è peao del mal , che me fa 

mio mano. 
Cai. Forerà sporca I . 
JDvt Povera leosa giudisiol 
Cai, Te vederò ancora andar a cercando. 
Bet. Piuttosto anderò cercando , che fai ubi 

cattiva aaion. 
Cot, Ti è stada mata da puta, e ti se mata mi- 

rìdada. 
Met, Son stada una puta onorata, adesso voglio 

esser una bona mug^^er . 
Cai» La sente disc, che se difficile. 
Bel, Lo dise la sente cattiva, no la sente booa. 
Cai, Orsù son stufa de ti. 
BeL E mi son agra de tu . 
Cai, Fa* a to modo, che ti TiTerti de più. 
BeL Se no yiyerò de più, Tiyerò meggio. 
Cai. Se ti Tedi Pasqualio , saludelo da parte nói. 
Bel, Se no lo Tedo, lo saludo col cuor. 
Cttt. Ti ti lo salucli col cuor, e elo te faià un 

brindese co siora marchesa. ( parte ) 

SCENA XXI. 

BETTINA SOLA. 

VJ he i diga quel che i toI , no m' importa . Pa- 
squalin se stuferà de far la vita eh' el fa, el t(M> 
nera a far giudisio, el se pentirà de tato qud 
ch'el m'ha fato, e alora pensando al ben che 
gh' ho Tolesto, e la fede che gh*ho conserrà, d 
me chiapperà sempre più a ben voler , e el me 
darà tante consolasi on, quanti baticuori ch'el 
m' ha fato provar. Remeto la mia cauaa al cid0i 
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ilo raccomando el mio Pasqualin, racco* 
b el mio poroo putelo, fnito innocente dd 
o amor. Èl cielo remedierà, el cielo prof«- 
, Chi te confida in tei cielo, no poi perir. 
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ATTO SECONDO 

SCENA L 

Cometa d* osteria con tavola apparecM*!^ 
con pioni , vino , ee, 

LELIO , PASQUALINO , ARLECCHINO, 
SBRODEGON A, MALACARNE, e due con- 

PAGMONI, TUTTI A TAVOLA CHE MANGUNO, 
BEVONO E STANNO IN AUiEGRIA . 

Lei, J\ Ila salate di c[uesU bdla lagasia • 

{be'^) 

Tut, Evirùa . 

Pus, Evviva sta Lela puta . ( beve ) 

Tut, Evviva . 

Ari, A la salute de ste do yerginele. (htvt) 

Tut, EvvÌTa. 

Lei, Che ne dite, eh Pasq-aalino? Questo 
chiama TÌvere , questo si chiama godere ÙmooJo» 

Pas, Oh che gusto! Oh che apasso I Oh die W 
deyertimeuto ' Magnar hen, l)eYer meggio, e** 
Ter arente de sta sorte de tochi, bisogna star alie* 
gri per forza . ( accenna le duejemmine ) 

jirl. Ma! gran mi ! Mi son quelo che troia fon 
de sta sorte de rolja. 

Lei, Evviva Arlecchino . Beviamo alla sua salu- 
te. E>'viva Arlecchino, ^bevono tutti) 

Pai. Evviva Arlecchin. 

Tut, Ev^'iva, evviva. 

Sòr. Che J)eir anelo, che gV ha sior Pasquali»' 

Pas, Ve piaselo, Sbrodegona? Se'parona. 

Sòr, Magari , eh' el me lo donasse ! 
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Tiolè, cara, ye lo dono Tolentiera , (le dà 
i anello ) 

Grazie • 
. £ a mi, sior Lelio, me dona gnente? 

Volete bere? Ecco un liicchier di vino. 
'. Yardèi Sbrodegona ha habuo un anelo, e 
L gnente . 

Un anello poi lo Toirei impiegar un poco 
eglìo. 

Tiolè, via, tasè, tiolè sta scatola, (dona 
la tabacchiera a Malacarne ) 
!. Grazie, sior PasquaHn. A la ghe n'indor- 

0. ( a Lelio ) 

Ed io y' ho in tasca . 

Caspita! La scatola che ba almo Malacai- 
i , Tal più de 1' anelo . 

1. Ti te corressi metter con mi ì 
Chi estu ti? 

{. £ ti chi estu 7 

. No ti xe degna de zolarme le scarpe. 

/. PoTCra sporca , no ti me coguossì . 

A mi sporca ? 
/. A ti, si ben, a ti. 

Vustu aogar, che te tiro un piato in tei 

lUSO. 

•2, Te siriso co sto goto. Tara . 

SCENA n. 

CAMERIERE dell* osteria , e detti . 

m. iCjitto, die siate maledette I Sempre stre- 
»iti suir osteria. Favoriscano, signori, chi è dì 
oro signori , che ha nome Pasqualino ? 
t. No me coguossè? Mi gh'ho ucme Pasqua- 
in. 
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Cam» Compatisca, son forestiere. E poco die io 

sono in Yenesia; non la conosco. 
Pai, Cossa Toleu da mi ? 
Cam, Vi è un certo yecchio oolla yettè ne»! e 

la barba lunga, che cerca di rosigninia. 
JPa«. Oh poyereto mi! IVTio pare . 
Lei. Ditegli che non c^ è. (al cameriere) 
Pas, Si ben , diseghe che no ghe son . 
Cam, Io che so vivere , glie Tho detto, ma^ 

Tuole salire assolutamente. 
Pa9, Cossa faroggio, povereto mi ? Cari amiai 

lasse che me sconda . 
jirl. Basta che la se contenta de pagar el ^iiiuir 

e la se sconda quanto che la toI • 
Pa». Si ben, pagherò . Lasseme sconder ; wk 

via, lasseme qua mi ; pagherò mi. 
Lei, Non libiate soggezione . . . 
Pa», Velo qua , eh' el yien . ( «è naeconde loO» 

la tavola ) 

SCENA ni. 

PANTALONE, e dbttiì 

Pan, V J3uon prò, patroni. ( %fa guardando i* 

i^ede Pasqualino) 
Ari. Comandala,. siorPantalon, la resti serrioa } 

la senta sto yin , s' el ghe piase . ( «' alza di ta- 

vola con un bicchier di vino ) 
Pan, No, ye ringrazio ; fra pasto no bevOt 
Ari, Nio la me fazza sto torto . ( gli offre un bie' 

cliiere di vino ) 
Pan, Ve son obliligà , come se 1' avesse rece^eslo. 

!£ pur i m' ha dito de seguro , cb' el gbe xe.| 
da sCf osservando intorno) 
Ari, Per favor, per finezza la gbe meta sofo ■ 
bocca . ( com^ sopra gli offre il vino ) 
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:. Via, receTerò le Tostre grazie, ( lo vuol 
'endere ) 

A la ao salate . ( egli stesso lo beve ) 
t. ( Che creanaa da aseno! Quelo ze el ta- 
uro de Pasqualin . ) ( vede il tabarro di Pa^ 
ualino aUacealo ad una partte ) 

Vuol faiForìre , sigoor padre ? ( a Pan. ) 
. Per graxìa del cielo no son più yostro pare , 
se fo88Ì sta Teramente mio fio , a sl^ ora saxessi 
1 pezzo lontan de qua . 

In Levante a dirittura mi volevate mandare ? 
r. Vardè che Lela cossa ? Missier Meuego vo- 
ro pare , poverazzo , el se sfadiga , el xe a un 
agheto per vadagnarse el pan , e tu qua a V o» 
iria co le squaquariue. 

Coss^ è ste squaquarine, sior vecchio mato ì 
f. Parie ben, savè, perchè se no 8Coverzir6 
ica mi tutti i vostri petoloni. 
. Via tasè là. 

l. So tutto, savè, e siben, che se vecchio... 
. Via , me maraveggio dei fati vostri . 

Sarà meglio che ce n^ andiamo nell' orlo , e 
16 lasciamo questo vecchio pazzo. 

Andemò pur dove che volè . 
!• Andemo a chiapai un poco d' aria, che gh' ho 
testa calda . ( Lelio e i compagni partono , 
andò mano alle donne ) 

SCENA IV. 

ITALONE, ARLECCHINO, R PASQUA- 
LINO SOTTO LA. TÀVOLA. 



V. 



arde che roba ! Vardè che razza d|| 
mtel Vardè dove, e come se perde la zoventù . 
osservando quelli che partono ) 

Sior Panlalon, comaudela un altro goto^ 
Goldoni T. XVIL 17 
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Pan. No , ▼ecchio , ve rÌDgrazio . Piutosio w to- 
lè che Te ne paga una grossa, lo faròWentiera. 

jirL La me farà ^zia ; la belerò a h prospe- 
rità' de la 80 decrepitezza . 

Pan. Dixè quel die Tolè , che no 'ghe penso . 
Tiolè , questa xe una lirazza , ma feme no sci» 
vizio , diseme se qua gbe giera Pas^alio où" 
.fio. 

\Arì. Se el gKe ^era no voi miga dir , se el ghe 



xe ? 



Pan. Mo no certo. 

j4rl. Donca noi ghe giera . 

Pan. Quel tal)aro de chi xelo? 

Ari, £1 me par el takaro de sior Pasqualìn. 

Pan. Donca Pasqualin giera qua. 

jirl. El qua va ben; ma V è quel giera, cbe oo 

va ben . 

pan. Mi coesa hoggio da dir ? 

j^rl. Dixè quei che volè, die no m'ù 

gnente . 

Pan. Mi ve domando de mio fio. 

j4rL E mi ve respondo de vostro fio. 

Pan. Xelo sta qua a disnar co vu ? 

j4rl. Sior no ; mi son sta a disnar eon elo. 

Pan. Donca ave disnà insieme . 

uérl. Insieme . 

Pan. Don ce el giera qua . 

./Jrl. O mi ve digo che noi giera qua . 

Paji. Ma vu dove aveu disnà i* 

j^rl. Mi ho disnà qua. 

Pan. E ave disnà co mio fio? 

j4rl. Ho disnà con vostro fio . 

Pan. Donca mio fio giera qua . 

^rl. Donca vostro fio noi giera qua. 

Pan. Mo va là , che li xe un gran alocco- 

Ari. Mo andè là , che se' un heì taeno. 
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. Te compatisse , perchè ti xe un loco de 
aio. Vien qua, e respoudeme a ton. Ailio fio 
i disnà qua ? 

L^ ha disnà qua . 
. £ dopo disoar doTe idio andi? 

In nissun liogo». 
'. Donca el xe ancora qua. 

Oh 1 El xe va un poco roggio de el ghe 
era. 

Ma doTe xelo? 

Zitto , Yegui qua da mi . {lo tira in di- 
arte ) Dente un' altra lirazza , e sapere cossa 
le Tol dir el ghe giffl» J^fi el ghe xe . 
!. Tiolè pur. {:gU'j49(H^^ moneta volgare 
ente detta urta,ii^p;^zfii\},t 

El ghe giera col giera a tola , el ghe xe ades- 
) soto la tola . ( parte ) 

SCENA V. 

ITALONE , E PASQUALINO , come sopra . 



Oi 



r. V>^h siestu maledio col ghe giera , e col 
le xe ! Adesso l' intendo . Sto furhazzoel m' ha 
■ntio mi , e el è* ha sconto . ( Adesso lo TOggio 
instar co le zeolctte .){ da se , e va furioso 
ino la tavola , poi si ferma ) Ma no xe meg« 
io andar co le hone . De le Tolte un' amorosa 
>rexion gh' ha più forza de un lerero castigo . 
lO farò TCgnir fora , ghe parlerò da pare , e sarò 
eramente pare , s' el se rcsolyerà de tratar da 
0. ( Pantalone s^ accosta alla tavola^ alza 
a tovaglia, e scopre Pasqualino , che senta 
fiV nulla esce, /a una riverenza a Pantalone , 
'a per prendere il suo tabarro ^ e per andar- 
tne , e Pantalone lo ferma ) Fermeve j no 
ladè via. No son qua ne per crìarYe, ne per 
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maDazzarre , e molto manco per castigufe . I 
nalmente son pare, e ad onta de tutto qnelod 
m* ave fato , ancwa ve vogio l>en . Vedo por tro| 
pò, che per catat.de la zeate cativa, che Vi 
messo ilt, no MA più in stato de comaadtfve 
Ve prego donca , ve fngo per carità iA fn 
tarme . Ve dootando un mezzo quarto wfnf 
cortesia . Ve posso domandar manco , do|io ^ 
tutto quelo che ho fato per tu ? Me aaodlBH 
respondeme, me ascoi tereu? *W 

Pas. Sior si, v' ascolterò. ( con voce toiKm 
sa e iremante )' •'' 

Pan, Mele zo qutl felhara. 

Pas. Ve cogno^b ^he Vbe volè «lar . ( come iflpw 

Pan, No, Pasqualin, te \o zuro dà pare cbet 
son, no te daga, e gnanca no te crìo. lilebMt 
che ti m' ascolti , e no voggio altro . 

Pa$. Son qua, ve ascolto, e no me moro. 

Pan. Dame una carega . 

Pas. Subito . ( Tremo da cao a- pie .) [òa f^ 
e gli porta una sedia ) 

Pan. Vuslu sentarte anca ti f 

Pas. Mi no son straco . 

Pan. Via, caro fro, vien qua, sentete anca t 
arciitc de lo pare . Za no ghe xe nissun, e e 
caiuerler m' ha promesso , che fin che ghc w« 
mi , no vegnlrà altri ; sentete , fame sto serri*»*^- 

Pas. Per oljedirve rac senterò . ( No so in «j"* 
mondo che sia , ) [ da »c^ e prende unai^ 
e siede ancit* esso j 

Pan. ( E! scemenza a chtap» fià; spero wp''* 
a la volta de tornarlo a drezar.) [dase)^^* 
Pasqualln, sasln adesso dove che scmo? 

Pd^i. Crederne, sior pare • • . ( tremante) 

Pan, Reipondenie a quel che te domanda •** 
dove che semo l 
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A. V ostarla . 

Cossa distu, che hel devertimento che xe 

aria ! Te par eh' el sia un liogo proprio e 

per un puto , che t» Mrito ben ? Per un fio 
a mercante onorato •• àt creditft? Te par 
I ostaria sia a pnjjynito per un omo manda, 
éÀ pare de fioi , per un novene de lioni co- 
li, che gV ha giudizio, e che gh' ha fin dere- 
■ion ? Yarda , caro el mio Pasqualin , Tarda 
pratica 1' ostaria , Tarda con chi ti perdi el 
mpo , con chi ti prostituisci la to estimazion , 
» onor, <quelo de la to casa, e quelo del to 
ro pare ! Lelio fio d' un harcarìol ; Arlec- 

sportariol, imhriagazzo, e mezan ; do ha- 

oe piazza , che sarà forsi do spioni , do bari 
arie, o do «icari . Do done ayanzae dall' o- 
1,0 dal lazareto, e ti tutto aliegro e conten* 
. godi , ti ridi , ti te deTerti in mezo a sta 
i de sente ? Senza pensar a una muggier zo- 
; , bela , onorata , e che te toI tanto ben ? 
ca reflettere a to pare , che xe in stato de fé- 
con despera zion i so zomi per causa toa? 
sa arecordarte del to sangue, de quela poTera 
itura inocente, che per mancanza de alimento 
lutrìsse co le lagreme de so mare ? Ah Pa- 
alin ! ah fio mio ! se no ti ghe pensi de mi , 
la muggier no la te tocca el cuor, almanco 
1 posero putelo te mova a comnassion ; ma 

de tutto ancora pensa a ti medemo. Tarda 
che stato che ti te trori , pensa a quel che 
wl deTcntar . Yarda , caro fio , fin che ti xe 
bon , el cielo t' ha \olesto ben, per i to boni 
lami el s' ha mosso a pietà de ti , e T ha fato, 

se scoTcrza to pare per meggiorar la tocon- 
ion. Xela questa la recompensa a le grazie 

cielo ? Cussi ti te serri de quela fortuna , 
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eh' el elei t' ha dà ? Varila , Pasqualìn , che F i»- 
gratitadine xe el tìzio più detestahile de ia urna* 
nità . Remedieghe fin che gh^ è tempo , lassa le 
male pratiche, Iraia'di banda i Tizi, tomaqael 
che ti gieii con mi , e mi sarò quel che giera coati; 
prometime de scambiar Tita , d' esser beo, «le vo- 
ler ben a la to cara muggier, e mi son qaa, te 
esibisso la mia casa, el mio scrigno, el mio cuor > 
el mio sangue , se ti lo toI . 
Pai, Ah , sior pare , no posso più . ( $i getta m 

suoi piedi piangendo ) 
Pan. Via, fio mio, no pianzer. Fate aaemoi 
fate coraggio. Quel che xe sta, xe sta . No ghe 
ne parleremo mai più. 
Pat. Ve domando perdon , . . ( come sopra ) 
Pan. A mi no toì che ti domandi perdon, p*' 
che t' ho perdona . Domanda perdon al cielo, e 
fa cognosser eh' el to pentimento xe Tcro col scam- 
biar Tita . 
Pat, Vedere quel che farò . . • ( come sopra ) 
Pan. Via, levate suso; no me far intenerir J' aran- 

tazo. 
Pas. Lasse che ve basa la man . [gli bacia la mi' 

no e «' alza ) 
Pan. Si , caro , tiò . Xe sta grando el contento » 

che ho abuo , za do ani , acquistandole per ou<> 

fio; ma xe ben più grando el contento , che pr<^ 

TO ancuo, tornandole a recuperar, dopo chet»" 

Teva perso . 
Pas. Mia muggier cossa dirala co la me Tedertl 
Pan. La te trarà i brazzi al colo, la pianieràd» 

la consolazion . 
Pas. A Riaito cossa dix eli de mi? Me Tergog»»» 

a lassarme Teder . 
Pan, Gnente , fio mio , ti Tegnira co mi » « ^ 
te Tederà Tolenllera . 
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Pat, I mile ducati i xe deboto aadai • 

Pan» N' importa gnente . Son qua mi ; son to p«« 

le ; ti Tederà quel che farò per ti . 
Pa», Oh , fior pare , no me credeva mai, che me 
t^Anm. tanto hea I 

Pan. Senti, Pasqualin, te voggio ben , e ti lo re- 
fi da la maniera , che adesso te trato . No creder 
però miga , che sia un pare de stucco , che no 
appia come se fa a castigar i fioi . Sta Tolta t' ho 
perdona, ma no te assicurar, che in tun caso 
amile tornasse a perdonarle ; anù in tei temp o 
itesso che ti riccTi el mio perdon , trema de la 
mia collera , e di* : se mio pare xe sta tanto bon 
a perdonarme sta Tolta, el sarà tanto più fiero a 
castigarme , se mai più falerò . 

?at. No, certo, mai più, sior pare. 

Pan, Basta cusl . Andemo . 

P(tt, Andemo da mia muggier. No Tedo V ora de 
dtr un baso al mio caro fio . 

PoiU Ah GioTe , deme grazia, eh' el diga la Te- 
nta ! 

SCENA VI. 

CAMERIERE dell' osteria » e detti . 

Cam, Oignore, prima di partire, mi favorisca 
di pagar il conto . ( a Pasqualino ) 

Pan, A TU tocca pagar ? ( a Pasqualino ) 

Pv, Sior si , ho dito che pagherò mi . 

Pan* Yedeu ? C usi se usa da sta sorte de sente . Se 
magna, se bere , se gode la machina , e el gonzo 
paga. ( a Pasqualino ) Lasse veder a mi quel 
conto. ( al cameriere ) 

Cam, Prenda pure . ( gli dà la lista del conio ) 

•pQn, Che diavolo! Trentacinque lire. 

^«m. Hanno bevuto due secchi di vino di Vicenza . 
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Pan, Ma questo el xe un conto tropo aiterà. Sa- 
Te che aTe da far con un grezzo, e Te preralè de 
Poccasion? Con vinti lire el conto xe pagi. 

Cam. Io non e* entro . Parli col padrone • 

Pan, Si ben , anderò mi al banco a parlai coi 
elo . Pasqualin , aspetteme qua , che vegno . Yar* 
de cossa che me tocca far in tempo de. mia vee- 
chiezsa ! Su per le ostane a fari conti coli' otte • 
Gran marze al mio sior fio . Sarala fenia ? ( ' 
Pasqualino ) 

Pas. Oh fenia, re lo suro! 

Pan, Prego el cielo, che la sia cosi . {parti ed 
cameriere ) 

SCENA vn. 



G 



PASQUALINO SOLO . 



he confusion ! Che vergogna 1 Con miopticl* 
xe giustada, come anderalacon miamaggier?lu 
yia , anca co la muggier la se giusterà ; ma comi 
dirà el mondo de mi ? i mii amici , i mii cane- 
rada cossa dirali ? Come 1 me lasserò venser 3ai 
respeti umani , e me farà più paura le parole do 
vagabondi de quel che sia la colera de mio pare» 
e le lagreme de mia muggier? No, ho promeS' 
80, voggio mantegnir, voggio mutar vita. Se le- 
guitava sta strada, la giera el mio precipisiO' 
Ringrazio el cielo che m' ha illumina. RingrasK) 
mio pare, che m'ha dà la man per tiranne Au>* 
ra da un lalierinto, dal qual da mia posta non* 
podcTa mai liberar. 
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SCENA Vili. 

LELIO , E DETTO . 

Mjtì» ' Jr asqualino , che diaTolo fale ? Siamo nel- 
V orto che V aspetliamo, e -voi non Tenite? 

PoM, Caro amìgo , lassarne star . ( confuso ) 

Jjel. Che cosa avete? Vi ha ritrovato vostro pa- 
dre ? 

J'iM. Pur troppo el m'ha trova. 

JLeL Vi avrà data una potenlissima gridata. 

Pas, No , noi m' ha cria , el m'ha parla con amor . 
Gh' ho promesso de muar vita . bisogna che va- 
ga con elo. 

Lei, Come! pianterete così la conversazione ? Vi 
'par questa un' azione da galantuomo ? Queihuo- 
ili amici vi aspettano ; le donne vi sospirano ; e 
▼oi avrete si poca creanza di non venire , di hur- 
larci* e di mancar di parola? 

P41S. Mio pare m' ha dito, e m' hafatotocarcon 
man , che V osterìa no la xe dà persone civil . 

JL9L Vostro padre è un vecchio pazzo . Quando 
era Rovine non diceva cosi . All' osterìa vi van- 
aio cavalieri , titolati , nobili , cittadini di tutti i 
vanghi, di tutte le condizioni; e non si perde 
niente quando ti spendono i suoi quattrini ono- 
catamente. 
PéU» Si, ma co quela sorte de zente? 

Lri» Sono due galantuomini, sono due donne pxi|^ 
prie e civili . Ma lasciamo andar queste istorie . 
oe vedette come ballano quelle due ragazze , fan- 
no proprio cader il cuore per dolcezza . Chehrio ! 
die grazia I Quella poi eh' era appresso di voi , va 
dicendo: dov'è Pasqualino, dov'è il mio caro Pap 
jquatino? Non posto viveie tenxa di lui . SareV- 
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be una discortesia , un' azion troppo baibaity ter 
non veniste a darle almeno un addio . 

Pa$. La me minzona ? la me cerca ? ( 9Ì va rat- 
terenando ) 

Lei. Sospira , delira per toì . 

Pas. £ la halla cusi pulito? 

Lei, A perfezione . Brilla con quel pie piccoliiM^» 
che farebbe innamorar i sassi . 

Pas, E mia mugier che m* aspetta ? 

LeL Un giorno più, un giorno meno non im* 
porta . Anderele a casa domani . 

Pas, Oh Dio ! mio pare cessa diralo ? 

Lei, Vostro padre dica quello che -vuole, già po- 
co può yiTere, e la sua roba ha da esser Tostrty 
voglia, o non voglia. Cosa serve V esser ricco le 
non si gode? Il mondo è bello per chi Iosa pret- 
dere . Vagliono piii quattr* anni di gioyentà b»> 
ne spesa, che trenta di vecchiaia stentata, e af- 
faticata . Fate a mio modo , prendetevi spasso fin 
che potete ; a far da vecchio v* è tempo . Andia- 
mo a ritrovare le nostre ragazze . 

Pas, Yegniria volenliera, ma mio paie mi fa 
paura. 

Lei, Cora vi può fare vostro padre ? Non siete più 
un ragazzo da bastonarvi. 

Pas, £1 me farà tior suso dai zaffi. 

Lei, Si , come Toleva fare a me quando mi cre- 
'.^Jcvt suo figlio. Io verrò con voi, né avremo più 

Satura di cento sbirri. Tenete questo stile , e noa 

'dubitale . ( gli dà uno siile ) 

Pàs, Cossa hoggio da far de sto stilo ? 

Lei, Meltetevelo in tasca , e alle occorrenze v*it- 
segnerò io come si mette in opera. 

Pas, Vien mio pare. ( tremando ) 

Lei, Andiamo, presto. Tenete il TostrotihanO' 
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as. No gli' ho coraggio* 

e/. Siete troppo file . 

OM, No 80 coesa risolrer. 

eL Quella giovane per toì sospira. 

as. Via , andemda cionca a trorar . 

eL Bravo. 

as. Oimè , se mio pare no me trova più ... ^ 

pZ. E se queHa donna muore per voi? 

€u» Poveieta ! Andemola a consolar . (partono) 

SGENA IX. 

CAMERIERE, incontrandosi con LELIO 

CBS PARTE , PARLA VERSO LA SCENA . 

)i signore, non dubiti die sarà servita «Neil' orto 
non ci verrà . Dirò che sono andati via per la 
porta di strada . Gran bella vita fanno questi gio- 
TÌnotti ; ma dura poco , perchè i danari finisco- 
no ; perdono la salute , e si mettono a viver bene 
quando non hanno più il comodo di viver male. 

SCENA X. 

PANTALONE, b detto. 

(OH. v^uanta fadiga , che gh' ha volesto . . . Fa- 
•qualin , dov' estu ? Pasqualin . Dizè , quel xove- 
ae, doVelo andà Pasqualin? 

*am. È andato fuori dell' osteria in compagnia , r* 
àéi ngnor Lelio e degli altri suoi camerata . *■ aJK 

'flit. Comel L* è andà con Lelio ? *\' ^ 

*am. Si signore, con lui . 

Vm. £ con altri camerada ? Anca co le done ? 

*am. Non lo voleva dire. Anco con le donne. 

Vm. Oh, povereto mi! Cossa me tocca sentir* 

*am. Vuol altro da me , signore ? 

^an. Ande in malora anca vu . 

I. XVII. »7* 
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Cam. Quando suo figlio yerrà ali* osterìa, Tecn 
da lei a portare il conto . ( parte ) 

SCENA XL 

PANTALONE solo . 



B 



urleme , che gh' aTè raaon . Strapaaseme , che Io 
merito. Spueme in tei muso, die Te perdono • 
Mio fio ha fato peso . Quel cau m' ha tradio \ <pÀ 
infame m*ha assassina .Buttarse ai mii p^i 
pianzer con tanto de lagreine ; sospirar ; doiBia' 
darme perdon , e pò burlarme in sta manieri? 
Prometterme de muar TÌta,e da un momento i 
l'altro tornar da cao, far pe£Ochemai?Com'^ 
la sta cossa ? Come se poi dar una inibiti « 
sta natura ? Xelo sta un finto pentimento, ol^ 
la una pessima recidiya ? Ah , che quel desgniit 
de quel Lelio l' ha toma a precipitar ! Qmttio 
parole d' un cattivo compagno Tal più de ttttcK 
più tenere correzion. Per Tarir una piaga no bi* 
sia un Taso d' unguento ; per incancherirli poco 
ghe Tol . L' aTessio mena con mi ; no V atesno 
mai lassa qua 1 Chi 1' aTersTe mai dito? Comi 
presto ? Cussi facilmente el s' ha lassa ingamuTi 
el s' ha lassa menar Tia ? Effetto delP animo ti- 
zioso abitua . Ma za che Tcdo , che no giova 1 *■ 
mor, che xe inutile la compassiou, ti proverà u 
mia colera, te farò veder chi son, e se son »ti 
fin adesso un pare amoroso, sarò in awegnirn 
to nemigo , el lo flagelo , el io più acerrùno P^' 
«ecutor. {parte ) 
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SCENA XII. 

Camera in caia del Marchese Ottavio, 

a<MiKCH£SE OTTAVIO m veste da cktaxiLk, 
B BRIGHELLA. 



A 



Oli, xjL ccoetaf i , e di' piano. La marchesa è fiiO' 
ri (li casa ? 

Bri. Lustrìssimo sì. Quando Tha bexzi, no la 
sta in casa . Fin che la ghe n'ha uno, no la se 
▼ede più , 

Xt, Hai camhiati i dodici zecchini? 

ìrit I ho camhiadi. Questi xe trentadò ducati 
d' arzente . ( gli dti una borsa con i ducati ) 

ìtt. Dodici zecchini fanno trentatre ducati dr 
argento, e non trentadue. Li zecchini erano- 
tatti di peso. 

ìri, El scambia monede non ha da Tadagnar 
gnente ? 

ht. Che! Anco si paga per cambiar le monete?* 

in. Sicuro. EH xe un mistiere a parte, anzi 
r è un mislìcr più belo, dei altri . Chi negozia , 
dii investe rischia el capital , ma chi cambia mo- 
nede tira ci prò senza che el capital se parta dal 
banco. 

)</. Grair bella industria deir nomo! Gran sot- 
tigliezza dellu natura umana! Tira avanti quel 
tavolino , e dammi una sedia . • 

ìri. La servo subito . (^ tira ayantt il tavolino 
r la Media ) 

"kl. Trentadiie ducati d' argento fanno più figle- 
rà di dodici zecchini . ( si pone a sedere a ta^ 
volino • ) 

ìri. Sala chi ghe xe da basso ^ 

>//. Chi mai? Qualcheduno de tuqI denari ? 
Digli che non ci sono'.. 
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Bri. Poi e«cr die quela persona Toggia «lei b»- 
si, ma cretU) clie la ghe ne darìa Tolenliera. 

Ckl. Chi e ? Dimmelo . 

Bri. Una dona . 

Ott. Una floniui! ( eoa allegria ) È forse Bet- 
tina? 

Bri. No la xe Bettina, la xe siora Catte so to- 
rcia . 

Ou. Venga , Tenga . Ato qualche buona imow 
da darmi. 

Bri. ( Vardè ! L'è miseralMle; el gh' ha sii quallro 
soldi mal acquistai , e 1' è capace de butarli m 
per cavarse un caniccio , e pò do liiele «le ca> 
ne de manzo. ) ( pafie ) 

SCENA XUL 

IL MARCHESE OTTAVIO, POI CATTE, poi 
BRIGHELLA . 

Ott. Vj ou Ire T si fa lutto. Tera|K), IcsU e 
testoni : le donne non prowiste conforme al gC' 
uio o bisogno, d'ordinario alla fine se nou s> 
TÌncono , si pongono però ad un gran cimenlo o 
con le monele, o colla servitù. Bellina è sUU 
inflessibile da fanciulla , non lo sarà forse «la d^'* 
rilata. 

Cat. ^ SeiTa suslrissima . 

Ott. Buon giorno , siora Calte . 

Cat. Cosso fala? Siala lien? Cossa fa la soie"' 
tildonna ? 

Otl. Bene , bene , tutti liene , 

Cai, Me consola tanto, in veri tee, lusiiiss'U"^- 
eh' el gli' ba una ciera , eh' el fa vog^jia . 

Ott. Volete sedtre? 

Cut. Quel che la comanda. 
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Off. Prendeteri tuia sedia . 
Cai. Sono un poco stracca, no digo de no. Sia 
benedio sti zentilomeni cussi degneToli . Ghe ne 
ze de quei , che xe rusleghi , che no i se degna 
de dir gnanca : bestia . 1 crede de (arse stimar , 
e i f a pezo. Nu altri ordenari siiotemo più chi 
ne tratta più ben . 
OlL Che buone nuove mi date della noatn Bet- 
tina? ( gelia dai sacchetto i. ducati^ e fa stre^ 
ptto ) 
Cai. Oh quanti bexxi I Oh che liei ducati 1 
Off. Ah I che ne dite ? Sono belli ? 
CaU I consola el cuor. Ma a mi i me xe stai 

tconti. 
Oh. Perchè ? 

Cai. Perchè no ghe n' ho mai uno . 
Oh. £ cosi che nuove mi date di Bettina ? 
Cai. Bettina xe una mata, ostinada come una 

mussa. 
Otf. Non ne vuol saper niente ? 
Cat. Se la savesse quante ghe u' ho dito ! Me 
■co tanto inrahiada , che so vegnua -via ; ha bi- 
sogna che vaga dal spìjiier a berer de Y acqua de 
tatto cedro , e ho speso un da vinti . Ghe son 
andada a parlar tante Tolte , che ho fruà un \ìet 
de scarpe . Sta mattina in tei yegnir via dt- mia 
•orela avemo crìao per causa de Yusustrissima, 
ho intacà col zendà bon in tun chiodo, e gh'ho 
fato tanto de sbrego . 
Otf. Mi dispiace di tutte queste disgrazie. Bet- 
tina dunque non tuoI eh' io vada a fiarle una vi- 
sita? 
Cat. No gh' è remedio, no la voi . 
Ou. Le avete detto eh' io sarò generoso ? 
Cat. Caspita , se ghe l' ho ^ito I Anzi co m' ho 
«bregà el zendà la m' ha dito ; tiò su ; ti ha avan- 
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%k questo a vegnir a pa riarme per quel lustri 
mo; e mi gh' ho dito: cossa credistu? Se 
sbregà el zendà per causa soa, el mene pagi 
un nioYO . 

Olt» Sì, tutto Ta1)ene, ma non riè bastato 
nirno di ridurla . 

Cat, Cossa Torla che ghediga? La sorte tìJ 
a chi no la merita . Se m' avesse tocca a mi 
fortuna , no me l' averaTe miga laasada set 
par. 

OU, Voi almeno siete una donna di buon gasi 

Cai, La senta, mi son una donna da ben e (W 
rata, che nissun poi dir gnente de mi ; ma CB 
stomeghezzi no i me piase . Un cavalier Tol fi 
una finezza, la se accetta. Se poi Toler beaKi 
za far mal . Mi almanco la intendo cussi . 

Ou. Voi la intendete assai bene . Volete d» t 
ki dica , che mi piacete più di Bettina ? 

Col, Oh mi no son bela, come la xe elales»! 
fazzo per dir , ma co giera puta , gh* atea kst 
morosi ({uanti cavei che gh'ho in testa . 

Ou. Avete un certo brio tìvo e disinvoll© » d» 
mi va a genio . Vostra sorella è bella , ma è ot 
bellezza troppo malinconica; e poi ètroppogiO' 
vine . Voi siete una donna di giudizio . 

Cai» Oh ! cossa credelo , che ghe sia dediffeB» 
za de ani da eia a mi ? Gnanca uno. 

Ou. Eppur voi mostrate di più . 

Cai. Xe i patimenti , che se fa. Se la «svesic-' 
Quel malignazo de mio mario cpante ch'el ttf 
ne fa passar! Giuinca ancuo el m'ha porta fl> 
disiiar. Gh'ho una fame, che no ghe tcJo. 

Oli. Volete che vi faccia portar qualche cossi 

Citt. Oh magari! 

Ou. Brighella . 

£rU Lustrisaimo . ( di dentro ) 
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CMt Porta una bottiglia di Tin di G ipro con pat- 
irò biscottini. 
Cai, Eb! no toì buxsolai no, porteme un pa- 

neto. 
Ou. Ob , cbe cara signora Gatte! Mi dispiace 

ayer gettato ria il mio tempo con Bettina . 
Cat, Mal mi no giera degna . ( con vezzo ) 
Oli, Ditemi , rostro marito è geloso ? 
Cat, Ob ! noi xe zeloso , percb* el sa cbe dona 
cbe son . Nissnn se poi vantar d' ayerme tocàun 
dee d' una man . 
Oit, £ si avete una bella manina . 
Cai. Xe cbe me deziipo a lavar i piatti, darftto 
gh' aveva una man , cbe tiiti la vardava per ma- 
ravegia . 
Ott, Davvero cbe mi piacete. 
Cat, La diga, lustrissimo, me pagbela sto zendà ? 
Oli. SI , volentieri . Bastano dieci ducati d* ar- 
gento ? 
Cai. Per uno de quei ordenari poi esser cbe i 
basta. ( El xe foresto, noi sa gnente.) {ria te ) 
Off. Se non bastano dieci, ve ne darò dodici , 
¥enti 9 tutto quel cbe volete , la mia cara Gattina . 

SCENA xrv. 

BRIGHELLA CON xnuk bottiglia, ed un bic- 
chiere DA LIQI70BI SOPRA UN TONDO r £ UN 
PANE, E DETTI. 

è servida ,- patrona. La so gran botti- 
glia e el so gran paneto . ( con isprezzatura a Cat- 
te, ponendo sul tavolino ogni cosa ) 
-a/. Grazie, veccbio, grazie. ( Gran invidiosi 

cbe xe sti servitori I ) ( da se ) 
Ott. Va' via, non occorr' altro. ( a Brighella ) 
Goldoni T. XVlL 18 



IP 



966 LA BUONA MOGLIE 

Bri. ( Noi poi aver Pascpiìn , el se tacca a Mtf* 

forio . ) ( «i ritira ) 
Ott, Sentite quel vin eli Cipro , che è {uresioto. 
Cut, Me Taralo ben al stomego? ( empie il gotto] 
Ott, Anzi benissimo. 
Cai. Farò soppa co un poco de pan . 
Ott. Quel che volete, siete Toi la padrona. 
Cai, Quanto me darala per el zendà? 
OU. V ho detto, che vi darò. . . 
Bri, Lustrìssimo, 1' è ipia la padrona. (siràìrfl) 
Ott. Poter del mondo ! Nascondetevi per tfMV 

del cielo. Se vi trova qui , poveretta voi. 
Cat. Dove m' hoggio da sconder ì 

Ott. In quel camerino . Non v* è pericolo à'«^ 

la vi vada. 
Cat, La me daga . • . 

Ott, Presto, nascondetevi. 

Cot. I ducati per el zendà . . • 

Ott, Andate, che vi venga la rabbia** • 

Cat, £ sto vin... 

Ott. Il diavolo che vi porti • 

Cat, Oh povereta mi ! ( wa nella camera ) 

Ou. Presto, presto, ( mette i denari in taten] 
che la signora marchesa non li veda. 

SCENA XV. 

IL MARCHESE OTTAVIO, LA MABCHESi BEA- 
TRICE, E CATTE NASCOSTA. I 

Ott, J3en venuta la signora marchesa. 

Beat, Ben trovato il signor marchese. 

Ott, £ ]>eue , come è andata ? 

Beat. Il solito destino . Gli ho persi tutti . 

Ott, Buon prò le faccia. , 

Beat. Buon prò faccia a lei , ch^ fi dJTtf** ^ 
vino di Cipro . 
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Otl. Che tuo! fare? Mi sentiva lo stomaco debo- 
le, ToIcTa un poco ristorarmi . 
Beat, Seguiti, mangi pure la sua zuppa. 
Oti, Si serva vosignoria, non m'importa . 
Beat, Io non ne voglio. 
Oli* Né men io. Brighella. 
Bri, Lustrissimo . 
Ott. Dammi da vestire. 
Beat, Perchè son venuta io , non volete altro ? 
Oh. Ehi ) dammi il vestito con gli alamari d' oro . 
Bri. ( Noi ghe n' ha altri. ) { da se^ va e torna 

eolV abito ) 
Beat, Che diavolo I Vi sono odiosa ? 
Ott. Brighella, la finisci ? 
Bri. Son qua . ( lo vette ) 
Beat, Denari non vi sarà piii caso d'averne. 
Ott. Tira ben su da questa parte. ( con collera) 
Seat. Datemi almeno il mio mezzo fìlippo* 
Ott, La spada . ( a Brighella che lo va servendo) 
Seat. Vi ho pur prestati io quattro zecchini . 
Oli. La s|)ada , il cap^ìello , ed il bastone . ( a 

Brighella alterato ) 
Seat. Fate il sordo? Non mi rispondete? 
Ott. ( La Catte... se la trova... ehi non m' 

importa . ) 
Seat. Andate via ? 
Ott, Per servirla. ( le fa una riverenza % e par" 

te con Brighella ) 

SCENA XVI. 

LA MAECHESÀ BEATRICE, E CATTE kasco- 
STA, POI BRIGHELLA. 

Beat. J.TXaIedetto giuoco 1 maledettissimo giuo- 
co 1 Sempre perdere , sempre perdere . Che fata- 
lità è questa! Ma chi sa che chi mi ha guada- 
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gnali i miei denari non gli abbia guadagnati, » 
me lia fallo mio marito al povero Pasqualino? 
Io ho sempre quel tìsìo di caricar sempre i 
teraelli e quartetti, e se ti è qualchedoAO chevp* 
na fare delle fattucchierie colle carte, aj^oato 
può praticare nel fiar Tenire i toraelti , ed i 
quartelli primi . 

Bri. Luslrissima , xe tioir Pasqualin , die fttat 
riverirla . 

B^at. L*ho mandato a ddamare» ed è stato ptt* 
tuale . Venga pure . 

Bri, Gy hoggio da far far anticamera ì 

Beat, Ti dico che venga subito. 

Bri, Domandava. ( parte ) 

Beat, Voglio vedere, se mi riesce di fKini pe- 
stare degli altri denari • 

SCENA xvn. 

PASQUALINO E DETTA , POI BRIGHELLà. 

Pat. J. azzo riverenza a vusustrissima . 
Beat, Buon giorno, il mio caro Pasqualino. Ch 

vi vuole, conviene che vi mandi a chiamarctVf 

nite molto poco a vedermi . 
Pas. Son sta sta malli na .. • 
Biìat. Volete un hicchierino di vin di Ci^?fic' 

co quella zuppa l' ho preparata per voi . 
Pas. Per mi? Grazie infinite. ( La m'aTeraf 

fato più servizio a preparar me i dodese secdu 

ni, che no ghe n^ ho più gnanca un.) 
Beat, Via, maugia te, bevete. 
Pas. In verità no ghe n' ho vogia . 
Bfal. Mi fate torlo . Questa Jx)ttiglia l' ho W» 

a mano per voi . 
Pan, Co 1' è cussi , receverò le ao grasie. (i'"* 

costa p€r mangiare ) 
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/. Questo è vero €ipro . ( Sa il cielo c)ie tóìm 

l) dose) 

r. Adesso lo sentirò ... 

Lustrìssima • ( ansante ) 
tU Cosa c^ è ? 

Sala chi è f 
U Chi mai? 

Bettina , mngier de sior Pasqualin . 
• Mia mugier ? ( lascia la zuppa ) 
U Cosa Tnole? 

Per amor del cielo la me sconda . 
1. Dille che non ci sono* 

Oh' ho dito che la ghe ze. 
ri. Hai fatto male. 

No so cossa far^e. 
t. Cara eia , la me soonda .No YOggio che nas- 
I fusurrì. > 

il. Bi tiratevi in quel camerino . 
u Tremo co fa una foggia . ( va nelV altra 
ionia t d<n^ è nascosta Catte) 
ti. Fa' pur eh' ella venga . 
. (Oh che hei pastizcii Oh che heimatrimo- 
\l) (parte) 

r/. Che diavolo vorrà costei ? Se mi perderà il 
icpeitOf se ne pentirà . 

SCENA XYIIL 

BETTINA COL zendale , e detti . 



L 



•ustrìssima siora marchesa. 
!/• Oh Bettina! Che huon vento qui vi con- 
noe? 

!. So v^;nua a darghe un poco d' incomodo. 
3l. Mi fate piacere . Come state? State hene? 
!• Ehi cussi e cussi* 
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Beat, ATete qualche male ? 
Bel. No gh' ho mal , ma gh' ho una pass'ion sd 

cuor, che me destruze. 
Beat* Perchè mai avete questa passion di cuoier ? 
Bet, La se poi immaginar. 

Beat, Io? Che volete che io sappia dei fatti vostri- ? 
Bel. La diga, lustrissima, quanto xe che no 

l'ha visto mio mano? 
Beat, Pasqualino? Oh sono dei mesi tanti! 
Bel, Dei mesi tanti I E pur me xe sta dito che 

xe poche ore, che la 1' ha visto. 
Beat, Mi maraviglio . Guardate come parlate . 
Bet, Cara lustrissima, no la vaga in colera, /' 
senta la mia rason , e pò se gh' ho torto, la me 
daga torto . Se i ghe vegnisse a dir a eia , che iO 
mario vien in casa mia , eh' el spende , eh' el lio- 
ga, ch'el perde ibeMÌ,e che eccetera, cossacli- 
ravela ? 
Beat. Pur troppo mio marito è stato ianam(^to 
di voi , lo è ancora , che lo so henissimo, e paò 
darsi che venga da voi, e spenda, e giuochi, e 
che so io. 
Bet, No, la veda, da mi noi ghe vien so mano. 
Se recordela cossa che giera da putta ? Mo so 
cussi anca da maridaJa . In casa mia no ghe Ben 
nissun . Mi lasso star i mani de le altre, e to- 
gio che le altre lassa star mio mario . 
Beat, In casa di una dama non si parla cosi» 
Bet, Mi no so gnente né de dama , ne de pedi- 
na . Ghe digo liberamente che la me lassa stai 
mio mario, se no audeiò dove che se va. 
Beat, Pettegola , sfacciata ! Che ne voglio far io 

di tuo marito? 
Bet, Che ne voglio fare, che ne voglio fare fi» 

me lo lassa stare. 
Beat, Vostro marito in casa mia non ci vicB^^ 
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B$t, E mi 80 che ci riene. ( affettando il to- 

seano con caricatura ) 
Beai. Chi tc Tha detto, che Tiene in casa mia? 
Sei. Mia sorela me V ha dito, che ghe V ha con- 
ia so marìo , che 1* ha sentio a dir da Bii^hela • 
Beo/. Bricconi quanti siete . . . 
Cat. ( esce dalia camera ) A mi una schiafa ? 
Togo de haron , una schiafa a mi ? ( verso la 
porta dove era rimpiattata ) 
Beai, Che fate qui voi ? Con chi l' a^ete 7 
Cai. Senti sa , ti m' ha dà una schiafa , ti me la 

pagherà. ( come topra ) 
Bet. Sorela , chi t' ha dao ? ( a Catte ) 
Beat. Che cosa fate voi in questa casa ? 
Cat. So vegnua a tior i drappi sporchi. 
Beai. Voi non siete la lavandaia di casa. 
Cat. Dona Menega no 1* ha podesto yegnir eia , 

la m' ha manda mi . 
Beat. Cosa facevate in qaella camera • 
'Cai. Fava le pontae. La Tarda V ago , e le axfe . 
Beat, Chi t' ha dato uno schiaiTo? 
Cat, Pasqualin me l'ha dao. 
Bet. Pasqualin ? 
Cat. Siben, vostro marìo, quel tocco de detgra- 

lià. 
Bei. Dorè xelo? 

Cai, Là drento . La lustrissima se V ha sconto . 
Bet* Dot' estu, sassiu, dov* estu? ( vuole entra- 
re nella camera ^ ed esce Pasqualino irato ) 
Pas. CaTCTe, che tc dago un pugno, {a Bet* 

iina) 
BeL Maxaeme, caTcme el cuor, hcTi el mio 

sangue , se ti lo tuoI . 
Beat. ( Oimè, la mia riputazione ! Manderò Bri* 

ghella a cercare mio marito . ) ( parte ) 
Cai* A mi una schiafa , tocco de furliasso? 
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Pas, A TU , sì , clona petegola . CosM ghe sev 

andada a dir a mia muggier? 
Cai, Sentislu? Perchè t' ho contao che el Tegni- 

▼a qua, baron , infame! Oimè! me sento die 

no posso più. Dehoto crepo. ( heve il mo di 

Cipro ) 
BeU Anema mia^ no ti me voi più ben? 
Pa$, Lasseme star. 
CaL Lasselo star quel can, quel bogia, me toì 

refar, se credesse che i me tagiasse 1* osso dei 

colo, (parte) 
Bet. Dehoto tre zomi senxa vegnìr a casa? Xe- 

la questa casa vostra ? Stala qua Tostra mugier? 
Pas. Manco chiacole, siora, manco chiacole. 
Bel. Dorè xela la vostra reputazion ? 
P'as, No voi sentir altro. ( ca per andar ina) 
Bet, No, no Te lasso «ndar. 
Pas, Se me Tegni dilf , Te faszo tanto de mnw. 

(parte) 
Bet. Vardè cossa chel'è derentàl Noi mepoo 

più veder. £1 dà, el manazza. S'el farà cnssì) 

el se precipilerà, e l'anderà inpreson. PoToeti 

mi! No posso più. Lo seguiterò da lonzi per no 

farlo precipitar, (parte ) 

SCENA XIX. 

Strada con veduta della casa del Afarchese- 

IL MABCHESE OTTAVIO , E BRIGHELLA. 

Bri, O ussuri grandi . PasquaUn s* ha sconto ào- 
Te che giera siora Catte. £1 gh' ha dannasi^ 
fa . Bettina ha strapazza la padrona . Cosse graode. 

Ott. Briccone I Pasqualino ha perduto il rispetto 
a casa mia ? Me ne renderà conto . LoTOgHo £tf 
cacciar in una prigione . 
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Uri. La Tarda chf i sbirri no vegna per eia . 

Oh, Perchè ? 

Bri, Perchè^ come gh' ho dito ancora , quattro 

creditori gh' ha leva el capiaiur . 
Oli, A un mio pari non si farà un simile ai&on- 

to . Sei un pazzo ; Ta' via di qua . 
Bri, ( Per mi fazzo conto, che da lu no Toggio 

altro ; se tiremo de longo ancora un poco, paron 

Jt serritor morìmo de fame tuti do . ) [da $e^9 

parte ) 

SCENA XX. 
IL MARCHESE OTTAVIO, POI CATTE, che 

ESCE DALLA CASA DI LUI . 

Ott, J_^oroani partirò da Venezia. Qui non 
ci posso più stare senaa pericolo. 

Cai, Ohi giusto eia, mÈ marchese. Pasqualin 
m' ha dà una schiafa in casa soa . L' ha dito ub 
mondo de roha a la lustrissima . Tocca a eia a 
castigarlo, e farghe pagar quel che V ha fato , e 
quelo che V ha dito« 

Ott. Lasciate fare a me. Vedrete se saprò yen- 
dicar toì , e me nello stesso tempo . 

Cat, La se reovda del zendà. 

OtL Ecco quel briccone che esce di casa mia * 

SCENA XXI. 

PASQUALINO DI CASA del mabchese OTTA- 
VIO, E DETTI, POI BETTINA. 

Pa$, (jLarla voltato verso la casa, non ve- 
dendo il marchese Ottavio, ) Sia maledetta sta 
casa , e quando ghe son Tegnù 1 Maledetto el •• 
paron, e la so paronal 

Ott, Galantuomo , una parola. ( a Pasqualino ) 
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Pa$, La compatissa , che son fuora de mi . ( r<n( 

timore ) 
Oli, Briccone, indegno ! cosi parli d' un caTaliert 
par mio ? Così perdi il rispelto a casa mia ? Così 
tratti una dama? Se non temessi di aTriliie ii 
mio bastone , Torrei romperti l' ossa . 
Pas. No la me daga , perchè sala ? Sangue ài 

Diana 1 (fingendo bravura ) 
Cot, ( La ghe daga do bastonate . ) ( jnano ad 

Ottano ) 
Ou, Temerario I Ancora minacci ? Ancora ardisci 
dire che io non ti dia ? Ah , giuro al cielo , che 
-ti yoglio , . » [alza il bustone ) 
Pas. In drio, sangue de Diana 1 indrìo. (melU 

mano allo stilo ; 
■Cat. Oe! cnstion . Capo de contrada, {paiif] 
Ou. Giù quello stilo. 
Pas. In drio quel hilton . 
Bel. ( Esce di casa di Ottavio , e grida ) Agio- 
to, fermere . Sior marchese , per amor del cielo, 
lo prego, la vaga via . 
Otl. Lo voglio ammazzare quel temerario. (w^* 
te mano alla spada , e va cantra Pasqualino^ 
che s^ intimorisce y e Bettina si pone in sua di- 
fesa ) 
JSet. Vien qua, viscere mie; lassach'elmefflU* 

za mi. 
Ott. Levatevi di \à. ( a Bettina ) 
Bet. No sarà mai vero, che lassa el mio Fasq*** 

lin . 
Ott. Giuro al cielo, m'avventerò contro di fw* 
Bet. Moriremo tutti do insieme. 
Ott, Difendete un ingrato . 
Bet. Defendo mìo niario. 
Ott, Non merita T amor vostro . 
Btt* Son ob])ligada a volerghe bea. 
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Oit. Ve ne pentirete . 

Bet, No me pentirò mal d' una cossa giusta . 

Ou. ( Costei mi muore a compassione . ] Va* , in 

grazia di una si buona moglie , ti dono la vita . 

{parie ) 

SCENA XXII. 
BETTINA , E PASQUALINO . 

Bet, Oia ringrazia el cielo , che V ho lilierà dalla 
morte . 

Pos, ( Oimei ! respiro , ) ( da se ) 

Bet, Pasquatin, fio mio, astu avù paura ? 

Pas, Mi paura? Se no gieri tu, che meseche^i 
la mare, vedevi tu cossa che fava a quel sior. 
S' el toma , povereto elo ! 

Bet, Caro Pasqualin, roeti zo quel stilo, melilo 
xo , se ti me voi ben , ma so che no ti me voi 
più ben; so che no son più la to cara Bettina. 
So che per amor mìo no ti lo vorrà far . Te prego 
per Tamor, che ti porti a la to creatura , per amor 
de quel caroputelo, che ogni momento chiama 
el so caro papà ; se i zaffi te trova i te liga , i te 
mena via . Cossa sarave de mi ; cossa sarave de 
quel povero innocente? Via, Pasqualin, dame 
quel stilo . Gnanoft per el to sangue no ti te 
movi a pietà? Falò almanco per amor too, varda 
in che perìcolo die ti è . Falò per amor del cie- 
lo, son qua, te lo domando in zenocchion. ( «'in- 
ginocchìa ) O dame quel stilo, o cazzemelo in 
tei sen ; caveme el cuor ; saziete in tei mio san- 
gue . ( piange ) 

Pas. ( Mostra segni di tenerezza ) 

JSel. No me leverò suso de qua se no ti me 
di quel stilo, o se no ti me mazzi. Pussibile 
che ale lagreme no te mova a eompassion ì 
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Pa», ( Si lascia cader lo stilo ) 
Bel, Ah siesta benedio ! Velo <{ua , eh' el me 
r ha dà . Presto, presto , che no vegna i zaffi. 
{ lo prende di terra, e corre a gettarlo in 
canale ) 
Pas. ( Si as^aga gli occhi ) 
Bet, Me par , oimei I d' esser respirada . Se no 
ti me Tol l)en, pazenxia. Ahnanco che no te 
Teda precipita . 
pas. Che bela cossa 1 Butarlo in canal 1 Songio 

un putelo ? ( adirato ) 
Bet. Te despi ase ? Hoggio fato mal ? Te domane 

perdonanza . 
Pat, Basta dir che siè done. 
£et. Di', Pas({ualin , Tienstu a casa? 
Pas. Siora no. 

Set, No ti gh* ha Togia de veder el to putelo? 
pas, Cossa falò ? Stalo ben ? 
Bef. Sta notte non V ha fato altro che pisnxer. 
El cercava el so papà; el voleva el so papà; e 
co ghe diseva : V è qua el papà , seutib, vita 
mìa , eh' el vien , el se quetava , e pò , co noi te 
vedeva, el dava in tun derotto de pianto. Piana 
lu , pianai mi , no te digo gnente che notte che 
avemo fato • 
Pas. ( Poverazza ì) [da §0} 
Bet. Da gieri in qua aoft aaeora a dezun , non 
ho cerca gnanca un fià do aequa . Sento proprio 
eh* el stomego me va via 
Pas. Via, andè a magnar qualoosaa ; nostecossii 
Bet, Mi a magnar ? Gnanca per insonio . Se no 

ti vien ti , mi no magno . 
Pas. Yoleu morir da la fame ? 
Bet, Cossa m' im^xtrta a mi? Se ho da viver io 

tta maniera , voggio più tosto morir . 
Pas. Vegni qua, andemo a la malvaiu . 
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Bei. A la malvasia mi no ghe son mai stada, e 

no ghe T(^o gnanca andar . 
Pas, Andemo dal scaleter . 
Bel. A cossa far dal scaleter? Quei Tinti, o 
trenta soldi , che volè spender , no xe megio die 
i magne a casa Tostra co le vostre creature f 
Pas, Mi a casa no ghe veggio yegnir. 
Bel. Mo perchè no ghe voleu vegnir ? Volè far 
sempre sta vita ? No se' gnancora stuilo de fanne 
pianzer , de farme sgangoHr ? 
Pas. Cossa voleu che vegna a far a casa? Mi 

no gh^ho più gnanca un l}ezzo. 
Bet. N' importa ; vien a casa , fio mio , che fin 
che ghe xe roha , magneremo . Sior Pantalon xe 
tanto de Lon cuor , eh' el ne agiuterà . 
Pas. Mio pare xe in collera ; el me vorrà casti- 
gar . No vogio che el me trova ; a casa no ghe 
vogio vegnir . 
Bei, Mo vien sora de mi , no aver paura • Ti 
vederà che tutto se giusterà . Basta che ti siibon , 
che ti tendi al sodo , che ti me vc^ ben . 
Pas. Figureve che quando mio pare sa che gb' ho 

dei debiti , cossa eh' el dirà . 
Bel. Ti gli' ha dei debiti ? 
Pas. Seguro die gjbe n' ho . 
Bet, Assae ? 

Pas. Trenta , o qgtatmUà ducati . 
Bet, Povereta mi I Tf o voria che t' intravegnisse 
qualche desgrasia. Pio, tiò, viscere mie,tiÒ6ti 
manini , impegneli , vendeli , fa quel che ti voi , 
e paga i to debiti . Voggio viver quieta, no vogio 
altri aiTanni de cuor . ( si leva gli smanigli , e 
li dà a Pasqualino ) 
Pas, Ti me dà i manini f 
Bet» T' ho dao el cuor, no ti voi che te daga i 
mauioi? 
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Pas» E U ti Tol star senza ? 
Bel. Cossa m' importa a mi ? Pazzo più capital 
de mio marìo , che de tutto V oro del mondot 

Pai. Cossa dirà la zente ? 

BeL Che i diga «juel che i voi . Se ti vicn » el- 
sa ti , no me scambio con una resina . 

Pas, PoTera Bettina ! 

Bei. Caro el mio caro mario . 

Pas. E pur te vogio lien . 

Bel, Distu dasseno, anema mia? 

Pas, Sì , cara ; lassa che te aliLrazza . 

BcL Benedetto el mio Pasqualin. {si abbrac- 
ciano ) 

SCENA xxm. 

LELIO, E DETTI. 

Lei, J3raTÌ! Me ne rallegro ; evriya! 

Bel, Via, sior, el xe mio mario; cossa diressi- 

JLet. E non tì vergognate a dar in simili debo- 
lezze? Far carezze alla moglie in puLblico, che 
tutti vedono? 

Pas. Perchè ? Coss^ foggio fato de mal? 

Bei, Son so mugier. 

Lei, Non sapete che in oggi un marito che ac- 
carezzi la moglie, si rende ridicolo? 

Bei. Caro sior, la tenda a far i fati sci, cbela 
farà meggio. 

Lei. A Toi non hado . Pasqualino, sentile, t ho 
da parlare . ( lo tira in disparte ) 

Pas, Son qua . 

Bet, Yogio sentir anca mi. 

Lei. Vedete ? Le donne quando si Tedono acci- 
rezzate, dicono subito quella liella parola : voglio- 

Pas. Tireve in là. Vu non ave da sentir, (a ^^) 

Bei, Varda, Pasqualin , eh' el te farà zo. 
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E Toi sopportale una simile impertineosa ? 
( Pastfualino ) 

Voleu aver giudizio ? ( a Bettina ) 

Yardè che bela carili , vegnir a desriar la 
Die! Meter suso el mario, ch'el tratta mal so 
jggier ! Che conscienza gh' aveu ? 

Io non ho veduta una petulante simile, e 
i Te la passale con disinvoltura? (a Patqua» 

Voleu laser? Se' una petulante* ( a Bei" 

Sentilo , come eh' el liol suso ben le parole 
1 so caro amigo . 

Io, se fosse mia moglie, la bastonerei co- 
e un asino . ( a Pasqualino ) 

Ande yìa ; che adesso adesso ve dago . ( a 
ettina ) 

Deme , via , deme ; consolelo quel sior . ( El 
avolo me V ha manda qua ? ) ( da se ) 

Amico, vi è una bella occasione per rifar- 
L di tutte le nostre perdite . ( piano a Pasqua- 
no ) 
ì. Oh magari I { piano a Lelio) 

( V è un forestiero pieno di denari , che 
noi giuocare. L'ho «indotto in casa di quell' 
mica , e son venuto a posta in cerca di toì,im;f- 
hè venghiate a profittare di si bella fortuna . ) 
come sopra ) 

r. ( Salo zogar ? ) ( come sopra ) 
'• ( Niente ; li perde tutti . ) ( come sopra ) 

( Quanto che pagherave sentir cossa che 
dise . ) (da se) 

s, ( Me despiase che adesso no gh'ho becsi.) 
come sopra ) 

K ( Oh male ! perdete un beli ' incontro . ) ( co* 
«e sopra ) 
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Pas. ( Gh^ ho sti maninijli podemoimpegtiar./ 

( come sopra ) 
Lei, ( Oh si , sì ! Andiamo subito. ) (conieio* 

pra) 
Pai, Audè a casa , che adessadesso Tegnirì^ itft 

mi . ( a Bettina ) 
BeL A casa mi no Tago senza de tu . 
Paa, E TU ste qua • 
Bei. Vegnirò con tu . 
Pas, Certo , che l)e1a cossa ! 
Ltf/. ( Eh, cacciatela Tia colle Inulte! ] ( come 

sopra ) 
Pas, Ande via , no me fé andar in colera . [a M- 

tina ) 
Bet, Sior Lelio , sior Lelio , ci toI far poco k* 

fin. 
Lei, Io poco Luon fine I Perchè ? 
Bet. Perchè le lagreme, che ho tratOt echeto- 

go per causa soa, le domanda Tendetta al odo, 

e el cielo che xe giusto ghe le farà pagar (pw** 

do manco, eh' el se lo pensa. 
Lei. Voce d' asino non va in cielo . 
Pas. Oli bravo! Oh co a tempo! Vedeu? Tolè 

su. ( fl Bettina ) 
Bet. Sll>en , bravo , hraTO ! Tire de longo , che 

me la sa vere contar. Me despiase de li» p®^** 

Pasqualin ! 
Pas. Anemo, andè a casa, Te digo . 
Bet. Sior no , vogio star qua • 
Pas. Sleghe, e mi anderò via. 
Bet. Ve vegnirò drio . . . 
Pas. Se me vegnì drio, poverella tu! (/w^''I 
Lei, , Arral)bia, crepa , scoppia , pettegola . ip*f^ 



V 



ATTO SECONDO a8i 

SCENA XXIV. 
BETTINA SOLA. 



o me Toi far nasar , da resto ghe respondena , 
come di* el merita sto desgrazià de Lelio . Basta 
dir che de do pari uno 1' ha refudà , e l' altro 
noi Tol cognoflser per fio . Tiolè su , me pareva 
d' esser una {Hrincipessa col mio Pasquali n ; 1' a- 
vera reduto a vegnir a casa ; V ha infina pianto ; 
d m* ha abhrazaà ; sto sassin sul più lielo xe ye- 
gnù a menarmelo via . E- i mii manlni , povereta- 
mil No me li recordava più. Figureve! Altro 
che pagar i debiti 1 Ghe li magnerà quel liaron . 
Oh Togio andarghe drio, se credesse eli* el me 
copasse. 

SCENA XXV. 

BETTINA, E PANTALONE . 

Fan. U ore andeu , niora ? 

B#/. Mi vago a casa , si or missier . 

Fan, Aveu visto vostro mario ? 

^W. Sior si. 

Pan, Cossa diaela? 

B§i, Adsssadesso el fc^iiirà a casa anca eTo . 

Pmn, No credo gnente . V' halo dito la baronada , 

db* el m' ha fato ? 
Rei. Oh eh' el xe tanto pentio I 
Pan, I soliti pentimenti . 
Set, L' ha infina pianto . 
Pan, Anca co mi 1' ha pianto, e poi 1' ha fato 

peao. 
ìei. Sta voICa ef disc dasseno . 
'«Ti. No, no , no ghe credo più . liiora, andè a 

lior el putelo, e vegnl a casa mia . 

Goldoni T. XVII. 19 
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Bet, Sensa de Pascjnalin? 

Pan* Latte chM Taga ipiel detgrasià. 

Bel, Oh mi no, lior miatier, tenn de la m 

▼egno. 
Pan. E doffe xe i TOttrì maiiiiìi7( otMfvaiioit 

braccia ) 
BcU I maiiìiii ? I ho laMai a cbm . 
Pan, A caia i are kaui? Dorè i ateo mcai? 
Bct, In caiaa • 

Pan, In catta 7 Deme mo la chiave de h caa- 
BcL Oh la me compatiaaa 1 La chia?e de ha* 

ca«a no k dago a nittun . 
Pan, No Te fide de mi ? Cotta gfa* aveo pion> 
BeL Gh'ho de k roba in catta die no toi (^ 

nittun la Teda . 
Pan, Gh* ayeu contrahandi ? 
Bct, Nu altre done gfa' avemo de le Ututi ^ 

i omeni no le ha da Teder . 
pan, E mi gh* ho paura che i manini sia «b^>- 
Bct, Come andai? 

Pan, Che Te li ahhia magnai vostro mario. 
Bei, Oh giusto mio mario I gnanca perinsooi''' 
Pan, Zurè mo ? 
Bel. Cosaa Torlo che aura ? Mi ghe digo b ^ 

ria. 

Pan, Ho capio tanto che basta . Tegnì di hi- 
Se* do mati insieme , Fé' quel che volè , ao p 
penso gnente . Fé' conto che sia morto . AoK^t 
a far benedir . ( parte ) 

SCENA XXVI. 



T 



BETTINA SOI.A. 



_ iole , anca la Ta in colera , anca la me a^ 
dona . Paieniia I Atctìo mo da sorar? Fioof^ 
che busia, per far ben, me par che la se F^ 
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ilir ; ma suiar, do seguro . Fazzo quel die posso 
per no far mal , e se falò, falò per ignoranza . 
Anca sto interrompimento de mio missier m' ha 
fato perder d^ occhio mio mario . Adesso no so 
più dare trovarlo . Anderò a casa , aspetterò fin 
che la sorte lo manderà . Intanto me consolerò 
col mio fantolin . Povera mugier travagiada! Po- 
vera Bettina afortunadal Imparè, pute,vu altre 
che no vede J* cnra de maridarve, e che a star in 
casa vostra ve par de star in galia , imparè da 
mi . Vardè a quante desgrazie xe sogeta una puta 
che se marida . £1 mario ve tormenta, i fioi ve 
strussia , le messere ve fa deventar mate , i pa- 
renti ve rimprovera, la selosia ve consuma . Ades- 
so cognosso quanto che stavelo megio da puta ; e 
pur ghe voi tanto ben al mio Pasquaìin , che 
sihcn cV el me trata cussi mal , lo tioiia de bel 
niovo, e per elo me contenterìa de morir. 
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ATTO TERZO 



SCENA I. 

Strada con canale^ ed una gondola le» 
gata alla ris^a comune • 

NANE SMONTATO Ilf TERRA., POI MESSBt 1 
NEGO CON ALTRA GONDOLA . 

JVo/i. i.TXa ! chi nasse sfortimai , gh' è tenni 

sul cesto a star sentai . Al tragheto no ^ 

fortuna. Boni noli no ghe ne fazso mai. Se 

fondamenta de Canaregio no ae Tadagna p» 

la sonza da onzer la forcola. 
Men. ( ftrrisfa colla sua gondola sneino a f» 

di None ) 
iV//«. Tulli laora e mi gnente. 
H/en. i leqa la sua gondola a quella di A' 
^an. Olà! Come gh'andemio? In rio gheie 

]iali . Perchè ve lighen a la mia barca ? 
Mtn, Gneule, fradelo, lasaè che desmoutt) ( 

Tolè Te dago liogo . ( smonta ) 
Niin* ( A sto sior de regata gbe la man» 

torzio da galaotomo. ) ( da se ) 
Men, Compatirne , compare Nane , laTOSlrt " 

no la sta ben cussi ligada . 
Non, Per cossa ? 
Men. Compatirne, Te dìgo, el fèrro xc in i* 

del rio , e i >e darà drento. 
ìY^w. Lassò che i faiza -, za no la XC mi*- ** 

tioltn a nolo. 
Men. DoYe seu, compare, detraghcto? 
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I. Al buso . 
I. Gh^ ayeu uolo 7 
I. Aspeto la fortuna . 
I. Auca mi son per quela. 
i. Com' eia , mùaier Menego , anca tu se a 
agbeto ? 

u Sìhen , el paron ha fenio V oggio , e mi me 
m butao a la yentura . 
u £1 Tostro marchete xelo giaxzao ? 
i« £1 xe impetrìo . 
I. Come halo fato a anelar soao ? 
7. Come che fa tanti altri. Con do troppio, 
con do pochi . Troppa boria , e troppo tìzìo . 
ochi beszi, e poco giudizio. 
9. Perchè no seu andà a senrir un altro pa- 
ni? 

R. Co giera zorene tuti me Toleva mi . Cai- 
elo no stava un zomo senza paron . Adesso , che 
9n un poco ayanzao in etae , tuti i me scarta . 
""ago a vedendo , eh' el nostro el xe un bruto 
listier . Quanto che xe megio el mistro de casa , 
1 cuogo, o el spendidorl Almanco i poi robar 
« soveni per mantegnirse da vecchi . Nu altri 
semo a paron no podemo robar altro che qu al- 
be lira de sonza. 

R. Gnanca a star a traghelo no ghe xe più da 
•r ben . Tuti i va co la manco spesa . Ghe ne 
ce tanti , che i xe in Canaregio , e per andar a 
GUva de Biasio i va per tragbeto dei cani . 
in, Astu mai trova nissun , che te porta via 
la parada? 

in. Siben , de sti lustrìssimi co la paruca d« 
Anco . I se stracava in trasto ; i se ueta le scarpe 
n i stramazzeti , e pò i se la bate senza i do 
Midi . E se se ghe dise : sulissimo , dove baia 
tteno i bezzi 7 I responde con aria : sior aseno » 
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ccrcheli che i troTerè . Inlaato che se Ta solo i( 
felce a cercarli , i alia la gamba leraudaa , e i 
Tolta Ijonlo . Qaalche toIu se ghe Ta drio , flu 
in Tece de la gasa eU andemo a rUego de tìoc 
suso de le peae. 

Men, Ìj altro xomo TÌea un musico tal poatU. 
Qael che giera de rolla el dise : qaa, se k co* 
manda ; qua, cara eia . El ghe dì una lumaila, 
el vede che noi gVha la seuia da fèsta, noi le 
degna , e el monta in te la mia barca . Credo 
cV el Toggia andar a chiapar i freschi, e ghe Jo* 
mando: dove comandela che la serra 7 Else volta 
con aria : de là , sior , de U , sior . I mu casM- 
rada, che i se n* ha accorto, ha scomeaiao a 
criar : paron Menego , grasso quel dindio, e m 
ghe respondo: noi xe dindio, el xe capoa. ^^ 
m*ha inteso, l*ha scomenssoastrapassarinAU- 
sica, e mi col remo ho batao la s<àfa. 

Nari, Mi una Tolta ho serrio un mnsìoo, e w* 
sta tratao molto ben . 

3ien. No Tustu , che i li spenda Tolentiera? I K 
Tadagna cantando . Anca mi una Tolta ho serrio 
una canlatrice , la gh' avcTa tre merlotti die 
la serviva : mi tirava el salario da tutti tre, seitf 
che un savesse de V altro, e infin del mete sf•^ 
tivimo co la mare de la vertuota • 

Nan, Ti sparti%i co so mare? 

Men. Giusto con eia . 

Nan, Gierela mo veramente so mare 7 

ilfe/i. Mi creJerave de si, perchè ho sempRid^ 
tio a dir : mare segura , e pare de ventora . 

Nftn, Mi mo ho cognossao de le TerViose* ck 
gh*ha de le marne postixze. 

Men, Caro ti, dime, come hastu fatto a tsferfe' 

Nan, Co le xe in colera le dise luto. A stir ii 
caos te scovene i più bei petoloai del nos'il 
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A quanti marii, a quanti fradeli ho senti o co 
ale recchie a muar el nome ? 

JHen. T' arecordislu de quel foresto , che ti ha Ser- 
vio sa do ani , eh' el gh' aveva la macchina ? 

iVian. De quelo , che me dava un ducato al zomo? 

3Ien. Siben , de quelo . Come xela andada ? 

Ifan. L' ha pianta la uosa , e l' è andà a Ferrara . 

Men, £ eia? 

Han. £ eia la xe restada a Venezia . 

SCENA n. 

TITA BABCABUOLO CON UN* ALTRA GONDOLA. 

TiU \J ti (di dentro) 

Nan, Yien a pian , Tien a pian • 

JVl. Oe! (dà dentro nella gondola di Nane) 

Nan. Premi, che te casca la testa. 

Men. No ve l'hoggio dito? ( a Nane ) 

Tilr ^hi v' ha insegoao a ligar le barche in boc- 
ca de rio ? ( affamandosi colla gondola ) 

Nan. . No ti ghe vedi, fio d* una fata e dita ì 

Tit» e ossa vustu che ghe veda costo caligo ? ghe 
aveva una peota a premando . 

Mtn, Da' diento anca in te la miai se ti voi aver 
gusto . ( a Tita ) 

Tit- El rio xe streto, e tutti se voi ligar a sta 
riva. 

Nan, Via, tira de longo. ( a Tita ) 

Tit. Made ; qua me vogio ligar . 

Men, E pò ti me darà Xxo^o • 

TiU Siben , ve darò liogo . Mi no cato da criar , 
vare, fradei. ( scende in terra ) 

Nan. El fero a fondi squasi ti m' ha butao . 

Jlit, Compatirne , compare Nane , no l' ho fato 
a posta. 

Jiffit* Via I che cade ì El pnlft da omo. (a Num) 
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Non, Parlo sul merito del tlescorso • 

TiL Sa^è pur , che V acqua core , che la fulmir 
na; no ho podesto ne siar, né premer. 

Non. No digo sul ordene de la bota , me despii- 
se 1* afronto. 

Men, Via, butè a monte. 

Non. A monte , a monte . A tanto intercessor Bal- 
la si neghi. 

Men, Compare Tita , da dove Tegniu ? 

TiU Yeguo da la Zucca • 

Men, Bon nolo ? 

Tit, Gnente ; ho Togao de bando . 

Men, Perchè de bando ? 

Ut, Xe TCgnù a leyarme de tragheto uniovene 
de Marzaria . Seme andai a levar una macdiinaf 
e V avemo menada in tun orto. Xe arrÌTSoelio 
paron ; el gh' ha tiolto )• scanaura del squdkilr 
to, e el n' ha impianta muso seco; el sovenen 
andà a Yenesìa con un batelo ; mi son Tegnù ria 
co le piye in tei sacco, e quella parona la xere- 
stada da P ortolan in pegno per la salata. 

Non, Se no fusse i zoveni de bottega, poToeti 
nu , no faressimo gnente . 

Men, Ma, che che non è, i soparoni ti man^ 
\ia. 

Non. Cossa importa ? I ghe ne tiol de i altri, ei 
xe tutti compagni. 

Men, £ pur ghe xe dei putì ben arlerai, dbe no 
xe ceti vi . 

Non, Si, ma co i scomenza andar in tona boi- 
tega , i se fa co i altri , e i derenta maledettico 
fate pistole. Yardè quel Pasqualin, che col gi»" 
ra vostro fio, el giera el più bon puto del noB" 
do. Co l'ha scomenzà a praticar el s'hafateoB 
Bcavezzacolo . 

MJen, Quel desgrazià de Lelio V ha fato soio. 
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Nan. Chi , Tostro fio ? 

Men, Tasè là. No l'ho mai Tolesto recognoMer 
per fio. 

Nati. Vostra mugier V ha dito eia. 

Men. Mi no gh*ho mai credeste. Pur troppo ae 
ne dà de sii casi, che le mugier fa mantqgnir dai 
poveri marii i fioi de qualche pare postizao . 

SCENA m. 

IL MARCHESE OTTAVIO, B DETTI, POI GLI 

SBIBRI . 

Ott. VjI ondola . ( chiama forte ) 

Men. La servo. 1 /, ... ^ ^ t 

AC V [tuHi e tre a gara ti 

an. oon cnia. > ... \ 

me ^ • I eubiscono ] 

don qua mi. J ' 

Nan, Dove andeu ? A mi me tocca . ( ai due ) 

Men. Via , caveve , che tocca a mi . 

Tit. E mi ve digo, che-e^mi me tocca . 

Ott. Presto, o l'uno, o l'altro, spicciatevi, che 

ho premura. ( Mi sento gli sJiirri alle spalle . ) 

(date) 
Men, £1 ze el mio paron, tocca a mi a servirlo» 
Nan. El vostro paron el ze stao ; adesso noi ze 

più. Mi son prima harca. 
Tit Coss' è sta prima harca? Qua no ghe ze né 

prima , né seconda . A sta riva ze do anni* che 

(^e son mi, e per aver sto posto servo dehaodo 

•ta iustrissima, che sta in Campielo . 
OtL Ma 1 presto per amor del cielo . ( Or ora 

gli ahiirì mi trovano , ) {da te) 
Men, Che la resti servida. ( vuol condurlo alla 

tua gondola ) 
Nan. Fermeve , sior vecchio mato • (a Menego\ 
7i<> Mi la servilo , se la comanda . ( ad OUor 

yio \ 
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Ott. Che siate maledetli I O V uno o V ahro , noo 

m' importa . 

JUfen, Me -rorla mi? 

OU* Si, Cainello, andiamo* 

Men, Sentiu? El me toI mi. 

Non, No xe yero gnente .L* ha chiamao gondola • 

TV/. Sihen , a mi me tocca . Sto poeto xe mio* 

Men, Coesa xe too? 

TU, Sta riva . 

Nati, La riva xe pahhiica, cossa me contista? 

Ou. Presto, che non y' è più tempo . 

mjr o / { ognuno s^uoleuerprf 

Men. bon mia. Vi-, • i» L-. 

1 J^''ifo e acaccia r altro; 

Tu. Son (pia. J indi gli abUri fermttM 

«r T j • j ' M il marchese i e elinul' 

Nan. IndnOjCaeadonai. f , ., 'n . , ^.v 

* * \ tono il mantello in lew\ 

Oli. Tocca a me, tocca a toì, maledetti 1 ha toc* 

cato a me. (parte condotto dagli sbirri ) 

SCENA IV. 

I TRE BARCARUOLI suddetti. 

Men. V are che hela azion, che are fato.(/x»- 

seggiando ) 
Nan. Mio el giera el nolo, per coasa rayerio ^ 

perder ? ( passeggiando ) 
TU. Yu altri yegni a magnai el sangue dei po- 

yereti . 
Nan. Con chi parlistii , tooo detutoaaeiio?(/w- 

seggiando ) 
Tu. Xe do ani, che me yadagno el pan a ilo pò* 

sto , e yu altri me yegni a yogar sul remo . 
Nan. Questo noi xe tragheto; qua no se pa^ ^ 

hertae ; semo tuli paroni . 
Tit, Sangue de diana ! che ye mandcraft ^ ^ 

de atra. 
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Nati. Yufltu xiogar, che con un pugno te buto le 

coste in cor(K> ? 
Tit. Se gh' avesse adosso le mie tatare no parie- 

ressi cusl. 
Men, Siben che son Tecchio , me TÌen Toggia de 

cayarve el figao . 
Tit, Con chi parlistu ? 
Nan, Con chi k gh' hastu ? 
Men, Con tuli do. 
Nan. E mi tuli do no ye gh' ho gnanca in 1» 

mente . 
Men, E mi no Te stimo un figo . 
2ìi. Adesso , fionazzi d' una sgualdrina » vago a 

tior el mio pistoiese. 
Non, Sotto popi)e gh' ho tanto de stilo . 
Men» Con una palossada ve scavezzo tuti do in 

una volta . ( tutli saltano nella loro barca ^ la 

slegano e montano sulla poppa ) 
Nati, Vara , ve , te lo ficco in tei centopezzi . ( mo- 

sira lo stocco ) 
Men, Lo vedistu ? Te taggio el gargato . ( mostra 

il palosso ) 
Tit, Velo qua, vare. Ve sbuso co fa crìeli . ( »»o* 

stra lo stilo , e s* allontanano a poco a poeo j 

e se ne vanno colle loro gondole ) 
Nan, Ah porchil 
Men, Cortesani d* albeo I 
Tit, Scarcavali ! 
Men, Via , aseni • 
Tit, Ah forchi! 

Nan, Chiò .(fa un versacelo eolla boeea ) 
Men, Vial ì .>, p., 
Tit. Via! } ^^•^*- 

( sgridandosi si allontanano , e vogando par» 

tono ) 
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SCENA V. 

Camera di òeiiiaa. 

BETTINA, B CATTE PARLAin>o insieme 

BcL xXndè via , lasseme alar • 

Ctfl* Mo via, cara ti, Tostu morir da U fame? 

Bet. Taaè ; xa che el putelo dorme, lasselo (lor- 

mir. 
Cat, Come pustu yiyer? Xe da gieri in qua, 

che DO ti mi^i ; mi, se slago do ore sesxa ma- 

^nar, crepo. 
Bei. Ah sorella , gh* ho altra Ti^gia , che 4^ 

ignari 
CaL Almanco sorhi un voto ficeaoo. Momok ^ 

lo cosina* 
Bel. Se lo hever^, lo buterò fora ; no poMO t^ 

gnir gnente in stomego. 
CtU. Bisogna sforzarse . 
Bet. Mi no Tpggio altri sforzari . Co do posso, 

no posso. 
Ott. Ti poderesn anca dir; 00 no TOggio, do 

moggio . 
Btt. Quel che Tolè. Lasseme star, die me fare 

servizio . 
Cai. Anca co mi ti la gh'ha? Cossa t'ho^o 

fato? 
Bet, Se* causa tu , che m* ho manda . Se iìissi 

stada con mi una sorela cossediè , che avessi a* 

buo un |K>co più de giudizio, e che gh' avessi 

voleste tegoir conto de mi, fursi fuisi noffl^s^^ 

ria maridà. 
Cai. Siben! Se ti gieri inamorada co fa nix 

gaU. 
Bei. Se* stada vu, che m*ha fato inamoiar* ^ 
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fona de suppiarme in te le recchie > m' ho inca- 
priccia de Pasqualin. 

C^xt' Mi ah , son stada ah , che t' ho fato ina- 
morar ? Pò^ereta ! T^ arìcordistu coesa che ti mi 
ha dito co ho parla de Paaqualin ? Coa^ è ito 
cederemo ? Dovevi dìrghe de <ì . Se lo perdo » 
poverela yuf Oe 1 Mi son stada . 

Bet, Basta ; m' intendo mi , co digo torta . 

CéU, Donca ti è pentia d' a-rer tioUo Pasqualin ì 

JìeU Mi not perchè ghe moggio hen, ma se no 
m' a-vesse ìnamorà , no 1* a-rerave tiolto . 

Cot. Se ti no r a-ressi tiolto elo , ti ghe n' areres- 
si tiolto un altro. 

Bet, Co me recordo co giera Tiva mìa mare ^ 
poTereta, che ani, che giera qoelii Ghe spasso, 
che aveva su quelP altana I No vedeva l' ora de 
aver Tenia la mia tasca, per andarme a sollaaaar.. 
La festa, che gusto die gh* aveva a aiogur a la 
semola, a ziogar a le scondariolel Coa che gu- 
sto , che halava <piele furlane ! Adesso tiolè, soa 
qua , povereta ahandenada da tutti . £1 mario no 
me voi più hen, el missier no me vien più a 
trovar; me destruao ii^ lagreme, e no gh'è nis» 
snn , che me compatissa . 

CaU No ghe sougio mi , sorela 7 

Bei. £ vu no penaè altro che a va, fia cara. 
Se oognossemo. 

C«/* Oh ti me cognossi poc»I 

SCENA VI. 
MOMOLA goll' ovo fresco, i dette . 

Motti» 1-il vovo xe Goto, lo vorla? 
Bei. Mo se bo ghe b' ho voggia . 
Cai. Lassa veder, T asta cotto beo? ( a Mortio- 
la ^9 prende V ovo ) 
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Mom, Oh adessadesflo no saTerò gnanca cosinai 

un TOTO I 
Cai* &U)en,8Ìben, el sta pulito. Tiò, fia, be- 

▼Uo. 
Bel. Mo Tia , che me fé Toltar el slomego . 
CaL Tiolo, ae ti me voi ben. 
Bei» Se safessi che rakia che me fé. 
Coi. Cara ti , fazzo per to hen, Yuatu morir? 
Bet, Se moro , cossa t* importa a tu ? 
Cat, Senti, ti gh'ha da pensar ti, Tè. No ti lo 

Tol? 
^et. Ve digo de no. 

CaU Ben , lo LcTerò mi . To dano . ( lo beve ) 
Bet. (Magari tanta scattai) { da se) 
Coi, Oe ! co no se Ijctc drio ai totì freschi , i 

fa mal; andemo, Momola, Tienme a dai da b^ 

Ter . ( parie ) 
Bet, No ghe dar giiente. ( a Momola ) 
Mom. Siora no, siora no. ( O se ghe ne toì cUr! 

La m' ha promesso de maridarme. ) ( parte ) 

SCENA VIL 
BETTINA, POI CATTE. 

Bet, jJIJL che femena , che xe quela mia sore* 
lai Purché la magna, e che la hcTa, no la ^^ 
pensa altro . Mi ogni poco de traraggio me de* 
sconisso . Fegurarse come che sta el mio cuore 
senza de le mie vissere; senza del mio Pas({ua- 
lin , no gh' ho voggia de gnente . Dehoto no o^ 
recordo più gnanca del mio putelo. Sod più 
morta che Tiya . 

Cat. Oh sorela , tusIu rider ? 

Bet. Oh ghe toI assae a farme rìder! 

Cat, Sastu chi xe? 

Bet» Via mo, chi? 



ATTO TERZO agS 

CiU. La lufttrùsima siora marcbesa fola, co fa 

una mata. 
Bei, Gh'aTeutirà? 
Cat, Min. 
Bet. Coesa Torla da mi? 
Cai. Indovinela tu grilo . 
Bet. Che la yegna pur, sentiremo . 
?a/. Oelse la fa la mata, per diana , che la 

jcufia Ta in tochi ' 

SCENA vra. 

LA MABCHE8A BEATRICE E DETTE. 

Beai. V i saluto , Bettina . 

Bel' Serva, lustrissima. 

Beai. Buon giorno a voi, signora Catte. 

Cat. StrÌ83Ìma, strissima. ( sussiegata ) 

Beai. Voi stupirete, o Bettina , vedendomi in ca- 
sa Tostra , e molto più stupirete , quando sapre- 
te il motivo, che qui da voi mi conduce. 

Set. La vien in tuna povera casa, ma da ben e 
onorata • 

Beai. Io sono la più infelice dama di questo 
mondo. 

3et. Coesa voi dir? Coesa ghe xe successo? 

Beai. È stato carcerato il marchese mio consor- 
te ; i creditori mi hanno spogliata la casa , mi 
Iianno levato tutto, ed una dama di condizione 
è costretta a mendicare sostentamento e rico- 
vero. 
Cat. Sorela, gh'astu farina cala? ( a Bettina ) 
Bet. Da cossa far? 

Cat. No senti ? Donn' Anna spaaiza per por- 
telo. 
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Beat» Molte dame forestiere conosGO, e a 
caTalieri potrei ricorrere, ma confesso il raot 
arrossisco, e non ho coraggio di presentanm t 
persone di qualità, per timore di essere nmpiO' 
Tenta e derisa. 

Bef. E la la TÌen dia mi ? A coasa far? No «la 
che son mia porera dona l 

Beat. Vengo oa toì, perchè conosco il foitio 
buon cuore . Nello stato , in cui preseateaenie 
mi trovo , poco basta per soTrenirmi. Deh eoo* 
cedetemi , che io possa qui da foi rìcoTennnir 
sino che , giunta la nuoTa della miìa disgnnt ai 
miei parenti, possa essere da essi soccorsa! Se 
mi negate il letto, dormirà su di una kSòa. 
Venderò questo mio Testilo per TÌTcre ; ma pa 
amor dei cielo, casa Bettina, non mi abbaiMb> 
nate . 

Cat. Se la toI Tender qnel strasaeto d'anètè, 
ghe lo Tenderò mi. Lo Tenderò* a nn basetÌD; 
el xe giusto bon da far baretini • 

Bet, Sìora marchesa, me stupisso che con toto 
quelo , che xe passa tra eia , e mio marie, la ^^ 
gna a recorrer in casa mia , e no voraTe cV el 
fusse un pretesto ])er correr drio a. Pasqualin • 

Beat. Vi giuro da dama d* onore, che mai noa 
ho peusato a Tostro marito-, se non pa pregarlo» 
eh* ei mi prestasse qualche denaro. 

Col. No se salo? La faTa l'amor a la bona. 

Beat. Non m' insultate , che benché povera., iod 
ancor dama . Bettina , mi raccomandei aDa vo- 
stra pietà. 

Bet. SìììGTi , che per eausa aoa ho trihdà , «> 
gh' ho cuor de ahliandonarla ,■ e doTC che posio 
r agiuterò . Vorla star in casa mia ? La xe pa- 
trona. Se no yegnirà Pasqualin, se la- ae àep^ 
rà , la dormila in tei mio ieto co noi • ^ d ve* 
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gnirà elo, eh' el* cielo lo roggia, carerà un slra- 
raaxxo del lete, e Tederemo de comodarse . Quel 
che magnerò mi la magnerà anca eia . Se gh* a- 
T«rò un pan, lo sparliremo mezzo per omo. Pur 
troppo me posso reduser anca mi in sto siato, e 
▼ogio far co eia quel che piaserare , che fatae 
fato co mi . Mi so sempfre stad» nemign de la ren- 
ata ; a chi m' ha fato del mal ho sempre procura 
farghe del ))en, e so segura che le hone opera- 
mottf le no le xe premiae da la zente del mon- 
4o, It ze certo certo recompensae dal cielo. 

JBeat. TJ opera di pietà , che usate meco , non può 
Msere più meritoria. 

Cai» ( Poreraxza! Sastu cossa ti poi far? Ti poi 
mandar ria Momola, die la farà eia . ) ( piano 
a Bettina ) 

j9#l. Cussi ti parli d' una lustrissima ? 

Coi- Vustu dai^he da magnar de bando ? 

JBet^ Me lo carerare da la boca a mi per dar- 
gfaelo a eia . La fame xe granda in tu ti , ma la 
se più granda in chi xe arreno a star ben . La 
sente ordenaria domanda el so bisogno senza arer 
tuggiaion . i pitochi , se no i ghe ne trova da 
«no, i ghe ne trora da un altro, ma i poreri 

- iFergognon, quel» merita esser assistii , e que^ 
poco , die se ghe dà ,. i lo paga caro con tanto 
aangue, che ghe rien sul riso per la rergogna . 
Siora marchesa , la resta serrida .So Bettina , so 
^renesiana, e le reneaiane le xe de })ob cuor; e 
par troppo fante , e tante per tropo bon cuor le 
la de le rotte dei scapuzzoni . ( parte ) 

M^at, Imparate a rirere da rotfera sorella . Elh 
benché nata rile, ha massime da eroina. ( a 
Coite ^ e parie ) 

^ai. Mi no gV è caso . Ste lustrissime descatue 
no le posso roder . Co no le gh' ha el so bisogno» 
Goldoni T: XVIL ao 
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le vieo quacchie quacchie ; ma co le tcnrna gnente 
gneute a refarse , le gh' ha una spassa , che no 
le se poi sofirir. ( parte ) 

SCENA IX. 

Camera éC osteria . 

MESSER MENEGO , NANE , TITA , poi a 
CANTINIERE . 

Men. VJamerìeri. 

Can, Eccomi. '^ 

Men. Caro sior eccomi, porte una gKMM de n»* 

lesìn . 
Can, Che cosa è questo molesino? 
Men, Oe! no V intende cossa che voi dir moloÌB^ 

Vin dolce , vin dolce . 
Can. Vi seiTO subito . ( parie ) 
JVan. Sti foresti no i sa parlar . I ze tanti pap*" 

gai. 
Men. Via , che femo sta pase. 
Nan, Mi so amìgo dei amici. 
Tit. Anca mi crìo , ma pò la me passa . 
Men Can che baia, no morsega. 
iV'flrt. Mare de Diana I Che no vogioperòcheiuS" 

sun me zappa su i pie . 
Men. Tra de nu altri se disemo roba, se demo co 
la ose ; ma , co dise el proverhio , can no ma{a> 
de can . 
iVan. Sil)en, ma a V osteria no se va senza le ^ 

talare. No se sa cossa che possa succeder. 
Tit. Se vien )' occasiou , piultoslo dar che tioc 

suso. 
Can. ( viene colla boccia di vino, e tre hie- 
chieri ) Eccomi . ( versa il vino nei bicchUnt 
e parie 
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Dden, Ev\iva el sior eccomi . \ 
^an» Pare, sana! \ ( bevono ) 

Tit. Evriva nul J 

Men. Yegni qua , mazxemo un turco . YWa i ami- 
ci . (si toccano i bicchieri ) 
Tilt, Erriva ! 

Bitn» Oe ! amici , sta grossa la soghemio ì 
ffon, Siben, zoghemola. 
TU. Acoftsa? 
M^m^ A la mora. 
jHil» 80 qua , come stemio ì 
i^en. Mi solo conlra vu altri do. 
Aisn. Sior no, a l>attifondi . Tutti per le soe . 
^en. Ai quanti ? 
ffan. Ai sie . 
Tu» Siben, ai sie. 

JUicn, AI tocco a chi ha da scomcnzar . Tocco 
mi , hutemo . ( buttano tre per uno , e Alene» 
go conta ) 

Men, Pare tocca a nu . 

Kan. Anemo , e no me fé scaleta. 

Men, Mi vegno real, compare. ( giuocanotre^ 
o quattro volpi ) 

Men, È uno . A vu , compare Tita . 

Tit. A mi . Ve chiapo a la prima . ( giuoeano 
come iopra ) 

Tit. A TU, sior Nane. 

Afan, Co mi ì Se' in cotego . ( giuoeano ) 

SCENA X. 
LEUO E PASQUALINO , ARLECCHINO con 

TABARBO E SPADA , E DETTI. 

LeL J3aon prò, signori. 
jirl. Pro faxsa, patroni . 
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Men, Velo qua sto cagadonao . ( s^eno IjfUo ) 

JLeL Si può ? Si può ? ( cerea di bere ) 

j4rL Gomandele favorir ì (fa lo stesso \ 

N'ari. Se' panmi . 

Men. Schiavo siori . ( vuol partire ) 

Non, Dove andeu ? ( a Menego ) 

Men. Co gh' è colù, mi me la baeo . ( accenna 
Lelio ) 

Lei, Che signor garbato! Voi partite mac causi 
mria , ed io appunto veniva in traccia di voi . 

Men, Mi no so vostro pare . Andelo a oetttf it^ 
stro pare . 

jirl. Al di d' anctto T è un poco difficile a tro- 
var so pader . 

Lei. Donna Pasqua mia madre mi ha didiiarato 
per vostro figlio , e voi per sottrarvi d«lF obUi^ 
di mantenermi non mi volete ricoooscere. 

Men. Dona Pasqua ,hona memoria , xe stada una 
dona mata. No gh'ho mai credesto, no ^e cre- 
do, e vu, si or, no ve cognosso per gnente. 

Ari. Come? no lo voli recognosscr per fio? ( a 
Menrgo ) 

Men. Mi ve digo del missier no. 

jiri. Noi ve voi recognosaer per fio ? ( a Lelio) 

Lei. Non senti ? 

jirl. Vegnì co mi . ( a Lelio ) 

Lei. Dove mi vuoi condurre ? 

j4rL Vegui co mi . 

Lei. Ma dove ? 

jérl. AÌr ospedal del muli . 

Lei, Ora non è tempo di faceàe. Messer Me- 
nico, o padre, o non padre, voi mi avete da 
mantenere . Per causa di vostra moglie non soo 
più figlio di Pantalone . Voi siete slato chclo, 
dunque Io avete accordato. Avete rinnnaiato • 
Pantalone Pasqualino, dunque dovete rìcoooacer 
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me per yoitro figlio . Io non ho mestiere , io nòu 
ho con che vivere , e -voi ci dovete pensare . 

ArL Sior si, vu n' ave da dar de magnar, da he- 
ver, da sogar, e da mantegnir la macchina, [a 
Menego ) 

Men, £ mi no Te yoggio dar gnanca l' acqua da 
lavarve le man. 

Lei. Se non me ne volete dar per amore , me ne 
darete per forca . 

ArL Sangue de mi I se no ce ne dare , se ne 
toKcmo. 

M-en, Coss' è sto per fona? coss* è ste hulae? Se 
no gh' avere gìudicio ve darò un fraco de legnae . 

Ari, Ohhligatissimo a le so grazie. 

Le/. A me legnate 7 Giuro al cielo , se non mi 
volete conoscer per ^glio , non vi conoscerò per 
padre , e vi leverò dal mondo . 

Ari. Bravo] cussi me piase; sior si, ve levere- 
mo dal mondo . 

Men. Mi, sior, no gh' ho paura de bruti musi. 

Pa$, I Oimei ! Qua se tacca haruffa ! Me despiase 
d' esser in compagnia .) (da èe ) 

Lei, Amici , non mi abbandonate . ( a Paiqua^ 
lino , ed Arlecchino ) 

Pu$, So qua , no me vede? 

Ari, Fideve de mi , e no ve dobitè. 

Men. Fradei, no me lasse. ( ai harcaruoli ) 

Nan. Pugna prò patria , e traditor chi fugge . 

Tu. Sarò qual mi vorrai , scudiere o scudo • 

Lei. Alle corte. Mi volete dar dei denari, si o 
noi {a Menego ) 

Men. Anca mi a le curte . No ve vogio dar gnente . 

Lei. Siete un cane, un assassino del vostro san- 
ano* 

Men, A mi? 

tfam. Ot\ oone parleb , noi? 
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Qua DO M al» li tue, patron ■ 



Til. Pule mcgÌD , lior inonJrin . 

Z^L Bb, giuro «I cielol ( aUa il baitone i 

Ifan. In drio, itor ugadopEo . ( caccia ma, 

Tu. Via, cbe ke .buio . {^/odfra un p«j«. 

LaL V' BnimHaiccò quanlL licte . ( meffr n 



Wen. (vorrebbe divìderli, ma non M'nrrifclM] 
Nan. (dà una nitellata iltpetloa Uli^.H^m- 

U bareiiLlanda va a morire deatro la iccno) 

L'è morto, l'è morlo. 
Til. CoM'avemiofalof 

Jttn. ( (i monca confalo laiua parlare, tpaiU\ 
iVan. Aa<lema , aadeiQo . (parte) 
jTif' Scamp«iiio via . ( parte ) 

SCENA XL I 

Strada eoa parla (T oeteria • 
PASQUALINO, BD ARLECCHIHO om.' 



C. 



ì . San qua mi , « no aUiiè paun ■ 
Pai. No Tor»T« prectpiUi . 
^rl. Se i lien fiien, i nuuo ^uti iSieitt' 
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SCENA XII. 
NANE , E TITA dall' osteria, e detti . 

Ari. S.,.. ..... (y^,e W« , 

Pa$, Veli qua, che i TÌen . (ii nasconde ) 

JVan- Andemose a retirar. 

Tit» Come sarala? 

Nan. Gnente ; la giusteremo . Lu xe sta el primo. 

Lo ayemo mazxà per defesa de la nostra vita . 
TU. E intanto cossa magneremo ì Tiolè ; Tarde 

cossa che s* avanza a andar a V ostaria . 
Nan, E pur xe vero , se no gh' avemimo arme, no 

tadiCTÌmo sta harufa • 
Tit. Maledetto vizio 1 
Nan, Maledette hulaei 
TU' Mai più ostaria . ( parte ) 
Nan, Mai più stilo . ( parie ) 

SCENA xra. 

PASQUALINO SOLO . 



C 



ome I coesa senti ol Lelio xe morto ? Povero Le- 
lio! Cussi miseramente V ha fenio i so zonii I Ma I 
la morte el se V ha comprada . L' ha Tolesto far 
tropo da hulo . Ma mi , che giera in so compa- 
gnia , ho corso V istesso pericolo . Anca mi pode- 
▼a esser mazza ; e se moriva , o se restava ferio 
Bu V ostaria, cossa saria sta de mi ? Cossa saria 
sta de la mia povera mugier , del mio povero fio ? 
Se fosse morto a P ostaria , avena perso oltre la 
Tita , anca la reputazion . Mio pare , i mii paren- 
ti no i 8* averave gnanca degn à de vegnirme a ve- 
der 9 e no avena trova un can , che s' avesse mos- 
so a pietà de mi per farme dar sepoltura . Che 
^taiemo, che me senta ia tei cuoi: I Oh che tre- 
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masso , che me Tien da la testa ai pie I La vita 
eie Lelio xe stada quela , che m' ha fato prera- 
ricar. La morte de Lelioxeqaela,chemefailQ- 
« minar ; e se la vita de Lelio xe stada causa àà 
mio precipìzio, la morte de Lelio sia motÌTO del 
mio p entimento . Che spassi hogglo ahuo , die de- 
rertemeoto hoggio prora dopo che me son di • 
sta fita cussi cattira ? Hoggio mai abao un pit- 
ser sensa desgiiato ? Hoggio mai ridesto sensa mo- 
tÌTo de pianser ? Dorè xe andi quela pase, die 
goderà avanti che me butasse al haron? Dot* è que- 
la quiete d* anemo, co la qual andava in leto la se* 
ra, eme levava su la mattina ? Lelioxe sta causa de 
la mia rovina , ma V ha paga el fio dei so scandaB, dei 
so mali esempi. Toca a mi adesso a p^gar d fio 
de le mie haronade , de le mie iniquità ; su t- 
vanti che arriva il fulmine a incenerirme tof 
nero a muar vita ; me buterò al pie del mio po- 
vero pare ; domanderò perdono a la mia caramo- 
gier ; me raccomanderò de cuor a la protezion del 
cielo, e spero trovar agiato, se no per mi che 
noi merito , almanco per una mugier onorata, per 
un putelo innocente , che co le so lagreme oo- 
manda pietà per un cativo mario, per un ptie 
crudel. ( resta piangendo ) 

SCENA XIV. 

MENEGO dall'osteria, e detto. 

àfen. (JOjsce mesto senza parlare^ asciugando' 
si gli occhi, ) 

Pas, Com' eia , missier Menego ? 

il/en Ah Pasqualin ! El povero Lelio xe resta sa 
la bota. £1 giera tristo, el giera scellerato, ma 
però la natura no poi far de manco de no me fitf 
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pianzer la moite cussi catWa À* un £o cussi scel- 
lerato . 
Pas. Donca l' a^i recognossuo per Tostio fio? 

IHen, Adesso digo che el giera mio fio. 

Pas» Adesso eh' el xe morto ? 

dfen. Siben , el fin che V ha fato « fa che lo reco- 
gnossa per fio . £1 ciel castiga i fioi» che perde d 
tcfpeto a 80 pare . Lelio m' ha perso el respeto a 
Taiy el cielo Pha castiga, el cielo V ha fato mo- 
rir. Donca Lelio giera mio fio . 

Pas. ( PoTerazzo, el me fa peccai ) 

Afen, Fio mio , tiolè esempio da lu , siè ]x)n , re- 
ipetlè vostro sior pare , fé conto de vostra mugier , 
perchè questo xe «1 fin de la sente trista . £1 cie- 
lo no paga a settimana . O (ardi, o a honora «1 
ne amTa, e una le paga tute. 

Pas^ Pur troppo disè la verità. £ se '1 cielo me 
darà tempo , farò cognosser al mondo , che so pen- 
ilo» ma de cuor. Ma del povero Lelio cotsa sarà P 
liilfun lo farà sepelir. 

ift/tffi. Gh' ho dà a P osto luti i mii anei , tutti i 
mii arrecordi , e do cecchini , die gh' aveva in 
•canela , acciocché ei lo faua sepelir» 

Pas, £ ({uei povereti ^he l' ha mazza ? 

3fen, Mi , che so pare del morto , ghe darò la pa- 
se . Quei de V ostaria i sarà testimoni, che lu xe 
«là el primo a dar . Farò che i se presenta , e 
gh* ho speranza che co poco i se libererà . 
J^as. £ intanto Lelio xe morto. 
^en. No me lo vorave più ^ecordar . Me sento 
el cuor ingropà no miga perchè el sia morto , ma 
perchè el se morto midiunente , e da poco de hon . 

Pas. Presto , no voi perder tempo • Vago da mia 
iniigier . Voggia el ael che me perdona mio pftr 
fé. Ak^ V ha dito più ben qoeì poetai 
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Felice i^ucl clic ull' hIUuì t\niiii ìmjuiil ' 
SCENA XV. 



Vi..,., 



Bel. V ia, la itii(;ii allegri, die Itilo « giilili- 
rì.Hu iu~uJl<i<:l>b.ndrinlo>loc>ni«>ci,eh'b 
bla caiitar luEa dal n>»Ha de la rrulurìoli, e d 
m' ha TilD ilir chs aJ^uDtleiBo t\ legnln qu. 

bon , che gli' ho ipftiinia eh' el 1" agi uteri eli, " 

liei CDure I 
Bel. Oh ! io materia Jc lion cuor no la «J.i ■ 



Beat. U ciel li beneilia. 

SCENA XVL 
CATTB , ■ DBTTa . 

Cai. Oonla, huta Kntìo ■ LataF 

Bh. Mi no. 

Cai. Sajlu chi xe r 

Bel. Chi , «iac PaDUloD t 

Cut' Oh.giuito! Xe PasfiuKii . 

Bel. PB<qiutÌD P Oh licMn benedetolDor'doli 1 

mie TÌucre P Vicnlo ^ lu 7 

Cai. Gh' ha paura , che noi le OMa . 

Bel. Mi, mi, gh' lad^ iaeonta . Caio il** 
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ben , el cielo me V ha mandao . Oh Dio , che no 

j)08so più 1 ( parte ) 
Cai, Siora marchesa , andemo in st' altra camera . 
Seat, Perchè ? 

Cat, No la sente, che xe qua Fa8({ualin ? 
Beat, E per questo ? Che importa ? 
Cai, No la sa , che xe tre xorni , che noi vien a 

casa de so muggier ? 
Beai, Cara signora Catte, mi fate rìdere, henchè 

non ne ho Toglia . ( parte ) 
Coi. Figureve se Bettina voi suggezion ! So come 

che la xe fata co so mano. ( parte ) 

SCENA XVII. 
BETTINA E PASQUALINO. 

Bei. V ien qua , le mie Tissere , vien qua H 

mio cuor . Cossa gh' hastu, che ti me par sha- 

tuo? 
Pai, Oh I cara mugier . . . 
Bet, Cara mugier ti me disi 7 Cara mugier ? Be- 

nedeta quela boca 1 Me yustu ben ? 
Pai» No gh' ho fià da parlar . Se sayessi cossa xe 

successo? 
Bet. No me far morir , vita mia . Cossa xe sta ? 
Pai, Lelio xe sta massa • 
Bet, PoTerazso I Distu dasseno? Ghe gieristu ti ? 
Pai, Giera poco lontan . 
Bet, Astu habuo paura? Fate trar sangue . Oe! 

Catte. 

SCENA xvin. 

CATTE, B DETTI. 

Cat, Ci ossa gh' è? 

Bet, Cara tif Ta' a chiamar el btrbier • 
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Pat. Latte star, lasse star. No gh' è bisogno. 

Cut. Gessa Toleyistu far del liarbier? 

Bel, Pasqualia ha habuo paura. Porteghe uà 
goto d' acqua . 

Cat. Oh giusto acqua! El yel esser tìii bon. 
Dame la chiaye de la caneTa . 

Pa$, No gh'ho bisogno de gnente. La paun 
me zepassada . 

Cai, Voleu de l'acqua per el spasemo? Dente 
diese soldi, che ye ne vago a tior. 

Pas, Ve ringrazio, no TOggio gnente . Cara Bet- 
tina , cossa feu ? Sten ben? 

Bet. Si caro, co ti ze a casa ti, stago da re- 
sina. 

Pa$, Gotsa fa elpoielo? 

BeU El dorme. Yustù che lo desmissià? 

Ptu» No , no , lasselo dormir . Quanto xe che ns 
Tede mio pare ? 

Bei» \à aspetto qua adessadeaso . Oh J se ti sa- 
yessi chi ghe ze in casa nostra ? 

Pas. Chi ghe xe? 

Bet. Siora marchesa, miserabile, povereta, che 
la fa pietà; so mano ze in preson, e eia la xe 
yegnua a raccomandarse, che se ghe daga alozo 
per carità. 

Pas. Mandela via subito . 

Bet* No, Fasqualin, no la vogio mandar via. 
La carità xe sempre bona . Chi sa eh' el cielo no 
m' abbia dà la consolaaion , che ti tomi a casa, 

Ser la carità, che ho fato a sta poTera aentil- 
onal 
Cut, Se vedessi, come la mastega ben. ( a Pa» 

squalino ) 
Pas, Mugier , non so da che banda prÌDcipiar a 
domandarle perdon dei mali trattamenti, che fin 
adesso v'ho fato. 
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Bei. Zitto, uo me disè cussi, che me fé cascar 

le lagreme . ( piange ) 

Pas. I bezsi i xe fenii. 

Bet. No ra' importa . 

Pas. I manini xe andai • 

Bet, No ghe ne penso . 

Pas. I deìnti ancora ghe xe . 

Bel, No ve ste a aiHizer, che i pagheremo. 

Pas, Mio |)are no me vorà più . 

Bet. Chi sa ? Poi esser de sì . 

pas. No gh' ho coraggio de andar da lu . 

Bei. Adessadesso el Tegnirà qua . 

Pas. No so come far a parlar . 

Bel. Lasseme parlar a mi. 

Pas. Cara moggier , me raccomando a vh. 

Bet. Se'el mio caro mano; no Te duhitè. 

Cat. I baie. 

Bef. Ande a veder. 

Cai. Oh son debolo Bluffa! Momola , ^rmìstuP . 

( parte ) 

SCENA XIX. 

BBrrriNA, E PASQUALINO, poi la marchesa 

BEATRICE. 



O, 



Pas. V^h, se podessimo t(Nnar in casa de mio 
ator pare! 

Bet. Oe ! el xe elo. Momola gh* ha averto . ( os- 
gervando dalla porta ) 

Pas. No y(^io oh' el me Teda . 

Bh, Scondeve là , e co Te clamerò yegntrè . 

Pas. Ah pur troppo lo confesso I Mi no merita- 
va una mugier cosi bona. ( sf nasconde ) 

B^f. Stora marchesa, dov' eia ? ( chiama la mar" 
chesa ) 
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Beai, Son qui , mi zaUepo con m 3eUe i 

coniolasioxii. 
Bel» Grazie. Xe qua mio miiaier. 
Beat, A yoi mi raccomando. 

SCENA XX 

PANTALONE , x Dxnx. 

Pan, O trìssima tiora marcheM . 
Beat, Serva , signor Pantalone • 
Pan» Schiavo , niora . ( a Bettina ) 
Bel* Patron sior misiiec • La lassa dis ^ 

la man . ( gli bacia la mano ) 
Pan, ( Poyerassa ! La me fa pecca I ) Siflfci 
chesa, ho sentio tutu, e per le racopnaid 
die mi ha fato far mia niora, son andato] 
la preson , dorè che ghe xe el sior marchiM. 
troyà confuso tra el dolor e 1* alle^rena*. 
de Tederse là drento, dolor pensando a 
len^donna afflitta e appassionada ; ma d 
legro e conlento, perchè sta letera , che n 
porto per so consolazion , ^e dà avriso 
morte de so fradelo, dalqual V eredita diei 
le scudi d'intrada Tanno. Gognosso el mai 
che scrìve la lettera , oude mi ghe farò pie» 
doman el vegnirà fuora, e ghe darò dei 
per far i fati soi . Lu el protesta de voler 
vita per no tornarse a redur in sto slato in 
hile e vergognoso. La fazza anca eia Tii 
la se regola, la se governa, perchè se l 
nera in sta miserìa , se la se ahuserà de, la 
videnza , no la troverà più né agiuto , né 
passion. 
Beat, Rendo grazie al cielo della nuova 
che mi arrecate , ancorché mi costi pena 
la morte di mio cognato . Protetto che sari 
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ta per V arvenire, e farò che mi servano di regola 

. le mie presenti calamità • 

JPtfn. Grau liei libro che xe sto mondo I S^ im- 
para de le gran hele cosse ! Bettina , aveu save- 
8to de Lelio, che xe sta mazza? 

Bel. Sior si , V ho savesto . 

Pan, Atcu mo saresto, che in <juela baruiTa ghe 
giera anca vostro mario? 

Bel. £1 giera poco lontan. 

pan. Perchè k paura 1* ha fato andar via • . 

BeL £1 cielo se serve de sti mezzi per far reve* 
der la zente . 

Pan, Vostro mariokiio te'revederà mai. 

Bei, £ pur ghe znro che 1* è pentio . 

Pan, No ghe credo mai più . 

3fi. Caro fior mistier, la prego per amor del 

. cielo.,. 

Pan, No .me ste a parlar de colù . 

Bei, Siora Hiarchesa , la senta . ( le parla nel' 
V orecchio ) 

Beat, Volentieri . ( parte ) f 

Bei, Sior missier , so qua ai so pie a domandar- 
ghe pietà . Se noi remete Pasqualin in te la so 
gjrazia , se noi lo torna a recever per fio , cessa 
sarà de lu ? cessa sarà de mi ? Semo ai estremi , 
no savemo più come viver . £ el gh* averà sto 
cuor de vederme andar a ramengo a domaodar 
la limosina ? Caro sior missier , noi me alibaudo- 
na per carità . ( s' inginocchia ) 

Pan. Leveve suso. Se volè vegnir in casa mia, 
•e'parona, ma colù no lo vogio. 

Bei. £ el vorìa eh' avesse sto cuor de impiantar 
mio mario ? Mio mario che xe l' anema mia ? 
Che ghe voi tanto ben ? £1 cielo me l' ha dà , e 
fin ch^el cielo me lo lassa no lo vogio abaudo* 
nai . Se noi ne voi in casa, paseosial Anderemo 
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a serrir, se ^nulagaeremo el pan co le nostre h^ 
dighe , ma staremo insieme , ma Tireremo da Ili* 
ni compagni , ma saremo sempre mano e amI 
gier . ( piange ) 
Pan, ( Sle lagreme le me casca sul cooTi ma Ak 
S4{iLalin xe troppo desgrasià. ) 

SCENA XXI 

lA MABCHES^iL BEATRICE, B MOMOLA peb m 

mSTRO DI PANTALONE, PORTANDO IL BAMBI- 
NO A BETTINA, E DETTI, POI PASQUAUiVO. 

Bel. Cjìot missier, ( Pantalone non la gwr» 
di ) se no la lo toI far per mi , el lo lassa il* 
manco per ste care raise che xe qua . (gli tuo- 
strn il bambino ) 

Pan» ( si Sfolla , e lo ìfede, e resta eonfu$o. ) 

Bef. ■ . Questo a la fin Ke so sangue. Noi lo ab- 
Jìiiadona , noi lo lassa perir , noi fazza eh' el se 
destmza per el desasio , eh' el mora per poco go» 
verno , o per mancanza de pan , L* ha pur dito 
che questo sarà el ]>aston de la so ▼ecchiezsa; di'd 
sarà el so caro Pantalone! n. Velo qua, povercto, 
velo qua co le so manine a domaudarghe anca 
elo pietà . Preghelo el nono, vissere mie, p»» 
ghelo eh' el se mova a compassion de la to marni» 
e del to pa|ià . [fa stendere le ntani al bamhi' 
no in atto di supplicare Pantalone ) 

Pan. ( piangendo ) Povereto ! vien qua , Tilt 
mia . Povero sangue innocente ! ( lo prende ) 

Bet. (fa cenno a Pasqualino , cJte venga a» 
vanti. ) 

Pas» ( Bel bello s^ accosta , e s' inginocchia 
da W altra parte ai piedi di Pantalone , ) 



ATTO TERZO 3i5 

Ah si, vedo ch'el se scomenza ainlciierir! . ..*^^ 

lero ch'el ghe perdonerà al so caro fio , e eli' el 
iBbrazzerà insieme co la so cara mugìer. 

Dov' elo sto poco de lion ? 

Sior missier, la Tarda . 
. (si iH>lta, e \fede Pasqualino) Qua ti le? 

Perdonanza ! ( ingìnocehiato ): 

Misericordift! ( s* inginoechia ancìC essa ) 
. Lereye su , lereye su. No posso più star 
Ido. Me sento crepar el cuor. Pasqualin, xe- 
a Tcramente pentio ? 

Sior pare, so pentio, prego el cielo che me 
sUga, se no digo la yerità. 
. Varda che el cielo no xe sordo . 

Ve lo digo de cuor . 

Ofsù, yegnì- qua, cari i mii fioi, unica 

»ii8olazion de la mia vecchiezza . Vegnl iu ca- 

mia. Sarè più peroni demi. No parlemo più 

il passa. Caro fio, che ti m'ha dà tanti trava- 

, dame un poco de consolazion. Niora cmi, 

vostre lagreme m'ha mosso a compassion, ma 

ù ra' he mosso sta povera innocente creatura y 

le ghe voi tanto lien . 

Sior pare, lasse che ve hasa la man . 

Anca mi , sior missier .. ( tulli e due-gli ba^ 
ano le mani ) 

Cara mugierl 

Caro mario! 
, Ve strenzo al sen-. ( s^ ahhraeeiano Jra di 
ro) 

Ve ahhrazzo col cuor . ( tutti pinngono ) 
U Fanno piangere me pure per tenerezza ^ 
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SCENA ULTIMA. 

CATTE, E DETTI. 

Cat, V^ oss* è sii pianti ? 

Pan. Oh giusto tu , siora Catte ! Saveu coesa 
che v'ho da dir? Che mio fio, e mia niori i 
torna in casa mia, ma no Togio che né tu, né 
vostro mano ghe metta né pie, né passo, e a 
VII ve comando che no la sté a j^aticax . ( o 
Bettina ) 

Cai, A mi no m' importa , e gnanca a mio Da- 
rio . Za elo più eh' el vien vecchio, e più el d^ 
venta avaro, e mai no ghe casca gnente. In ca* 
sa. soa no se poi sperar gnente. Va* là sorela, 
che ti sta fresca. No glie siaria co quel vecchio 
per lutto 1' 010 del mondo . Tiogo su el mio len- 
tia e vago via . Chi s' ha visto , s' ha visto . Chi 
no me voi no me merita . 
• . Sior Pantalon , ve gh' ho 

Dove che le galine fa el cocò . ( parte ) 

Pan. Senliu, che bela sorela che gh'avè? 

JBet, La xe una mata; bisogna compatirla. 

Pas. Fare hen a no la praticar. ( a Bettina ) 

Pan. Andemo a casa da mi. 

Pas. Vegnirò contento co la mia cara muggier- 

Pan. Va' là, che ti te poi vantar d' aver una bo- 
na raugier . ( a Pasqualino ) 

Bet. Volesse el cielo, che fusse una bona mu- 
gier! Ma per esser tal ghe voi troppe cosse. 

Pan. Cossa ghe voi.»* 

Bet. Mia mare co la giera viva la m' insegnala 
de le licle cosse , tra le altre la m' ha iuseguà i'^o 
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er podene Tantar bona mngier, 
Bisogna a so mario portar respeto. 
Solamente per lu sentir afTeto, 
E far quando bisogna el so doyer. 

No bisogna pretender de sarer. 

Né s'ha da far le cosse per despeto, 
E se ayesse el mario qualche defeto, 
Sopportarlo bisogna, e no parer. 

Quela è bona mugier, che i fati soi 
Sa far in casa , e mai no fa la mata, 
E no gh'ha in testa el fumo de rafioi* 

Ma una bona mugier cosi ben fata. 
Bona per el consorte , e per i fioi , 
Tutti la cerca , ma nessun la cala . 
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// CONTE ROBERTO di Eipa lunga , cavaUer 
milariete . 

La CONTESSA BEATRICE sua Jìgliuola . 

Il ^RG>ESS EKOlfARDJJ de^ ^ù^elUni\ ca~ 
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ualier piemontese . 
// TENENTE MAI^RESTI. amico del Marcìute, 
Il BÀBON TALISMANI, cavaliere milanese. 
CAMERIERE deW osteria. 
SERVITORE del Conte ROBERTO, 



La scena si rappresenta in Vercelli aU' osteria 
deUa posta m una sala comune . 
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DELLA POSTA 



ATTO SOLO 



SCENA L 

Sala nelV osterìa . 

IL MARCHESE , il TENENTE , ed il CAME- 
RIERE dell' osteria . 

Ten, JQihi, oste, camerteri, diayoU, doTe siete P 

Cam, Eccomi a servirla . Comandi . 

Ten. Una camera. 

Cam. Eccone qui nna . Restino pur serriti . 

Ten. Che camera è ? Vediamo. ( entra nella ca- 
mera ) 

Cam. Restano qui lor signori , o TOgUono partir 
presto ì [ al marchese ) 

Mar. Dateci qualche cosa ; una xuppa , un poco 
di lesso , se e' è , e fate preparare i cavalli . 

Ten. Non avete camere migliori di questa ?(Ref* 
V uscire ) 

Cam. No , signore , non e* è di meglio . 

Ten, Qui ci sono stato dell' altre volte . S^che 
avete una buona stanza sopra la strada . Aprite- 
la , che la vogliamo vedere . 
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Cam. h occupata, signore. 

7ew. E occupala? Chi e' è dentro? 

Cam. Un cavaliere milanese eoa una dama, che 
dicono sfa sua figliuola. 

Ten. È bella? 

Cinti. Non c^ è male • 

Ten, Di doTe vengono ? 

Cam, Di Milano . 

Ten. Dove vanno ? 

Cam, Non ^ie lo so dire . 

Ten, Ed a far che si trattengono qm in Vercelli? 

Cam» Sono arrivati qui per la posta. Riposano, 
hanno ordinato il pranzo, e passate che saranno 
le oxc più calde, proseguiranno il viaggio. 

Ten, Bene; se si contentano, noi pranzeremo 
insieme . 

Man No, caro amico, spicciamoci j prendiamo OB 
pò* di rinfresco, e seguitiamo la nostra stiaìla. 

2en, Caro Marchese , io sono partito con toì 
di Turino per compiacervi , vi faccio compagnia 
assai volentieri ; ma viaggiare a quesl' ora eoo 
questo sole e con questa polvere non mi dà mollo 
gusto. 

AJor, Un militare si lascia far paura dalla poheic, 
e dal calore del sole ? 

Ten. S'io fossi obLligato a farlo per i doveri dd 
mio mestiere, lo farei francamente ; ma quando 
si può , la natura insegna a fuggire gì' incomodi- 
vi compatisco, se vi sollecita il desiderio dive- 
dere la vosti'a sposa ; ma abbiate ancora un poco 
di carità per 1' amico • 

Mar, Si , si ho capito. L' occasione di pranzare 
con una giovane vi fa temere il caldo e la polvere. 

Ten. Eh, corbellerie! Quatlr' ore prima, quit- 
fr'ore dopo, domani ijoi saremo a Milano. Cir. 
meriere , preparateci da mangiare • 
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Ctì/w. Sarà servita . 

Ten. Vedelc, se questi signori vogliono mangia- 
re con Doi . 

Cam. Il cavaliere è sul letto che dorme. Quando 
sarà air ordine il pranzo, glielo dirò . 

Alar, Sollecitatevi . 

Cam, Suinto . ( in atto di partire ) 

Ten. Avete buon vino ? 

Cam, Se vuole del Monferrato , ne ho del pre- 
zioso . 

Terr. Si, sì, lieveremo del Moufenato. . 

Cam, Sarà servita . ( parte ) 

SCENA II. 
IL MARCHESE, e il TENENTE. 

Ten, JLjLUegri, marchese . Voi, che andate in- 
contro alle o«xze, dovreste essere più gioviale. 

Mar, Dovrei esserlo veramente , ma mi tiene un 
poco in pensiere il non avere ancora veduta la 
•posa. Mi dicono che sia bella passabilmente, 
c^e sia gentile ed amabile ; pure ho una estre- 
ma curiosità di vederla. 

Ten, Come vi siete indotto ad obbligarvi di spo- 
sare una giovane senza prima vederla? 

3iar. Il conte Rolierto di lei padre è un cavaliere 
di antica nobiltà, molto comodo, e non ha altri 
die quest' unica figlia . Egli ha molte parentele 
in Turino, ha una sorella alla corte, ha degli 
effetti in Piemonte ; i miei amici hanno pensatp 
di farmi un bene , trattando per me quest^ acca- 
•amento, ed io vi ho aderito, trovandovi le mit 
convenienze . 

Ten, E ae non vi piacesse? 

Mar, Pasienxa 1 Sono in impegno, tanto e Unto 
U sposerei. 
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Ten, Va benissimo. Il matrimonio non è die 
un contratto . Se e' entra l' amore , è una coeidi 
più . 

Mar, Ma Torrei che e* entrasse . 

Ten, Sì, ma per il vostro meglio nonToneicbe 
V amaste tanto . Conosco il vostro temperamento. 
Nei vostri amori solete essere un poco geloso. 
Se r amaste troppo, se vi piacesse moltissimo, 
voi avreste delle maggiori inquietudini. 

JBdar. Veramente non saprei dir io medesimo, se 
meglio fosse una sposa amabile con un pochino 
di gelosia , o una bruttarella senza timori . 

Ten, Volete cb' io vi dica cbe cosa sarebbe me- 
glio? 

Mar. Quale sarebbe V opinion vostra ? 

Ten, Il non avere sposa di sorta alcuna ; poiché 
se è bella, piacerà a molti, se è bruita, noD pia- 
cerà né agli altri, ne a voi . Se è brutta, avrete 
un diavolo in casa ; se è bella , avrete dei diavoli 
in casa , e fuori di casa . 

Mar, In somma voi vorreste che tutti vivessero 
alla militare . 

Ten. Si, e credo cbe non ci sia niente di meglio 
al mondo. Oggi qua, domani là ; oggi un amo- 
retto, domani un altro. Amare, far la corte, 
•ervire, e a un tocco di tamburo, salute a chi 
resta , e Imona ventura a chi parte . 

Mar, E appena giunto ad un quartiere novello 
innamorarsi subito a prima veduta. 

Ten, Si , in un lìatter d' occhio . Se questa gio- 
vane , cbe è qui alloggiata , è niente niente u> 
buono, m' impegno di farvi vedere, come si ^^ 
ad innamorarla con due parole . 

Mar, Tutto sta che vogliano compagnia . 

Ten, E perchè avrebbono da ricusarla? 

Mar, Bisogna vedere di che umore è suo pailre> 



ATTO SOLO 3a3 

jTem. Gli parlerò io , m' introdurrò francamente . 
Faremo amicizia in un subito alla militare. 

JUar. Ma , caro amico , non ci fermiamo qui trop- 
pe ore . 

7Vr. Gran premura è la Tostra ! Eppure , secon- 
do ciò che mi avete detto , non vi aspettano a 
Milano , che di qui a un mese . Partiremo alle 
Tentidue , yiaggeremo di notte , e domani sen- 
z* altro sarete in tempo di sorprendere gentil- 
mente la Tostra sposa . Intanto se volete ripo- 
sare , andate li nella nostra camera . Io voglio 
andare in cucina a vedere che cosa ci daranno 
da desinare, ed a sentire questo vino^di Monfej>- 
rato, che non vorrei che ci corl>ella8sero sulla 
fede. Nasca quel che sa nascere, se avessimo 
anche da mangiar soli, quando vi è un huon bic- 
chier di vino, non passeremo male la giornata. 
{ parie ) 

SCENA m. 



B 



IL MARCHESE solo . 



ravo il signor Tenente! Egli è sempre di buon 
umore . Non so , se ciò sia per grazia del tem- 
peramento, oper privilegio del suo mestiere. Quan- 
to volentieri avrei calcata anch'io la strada del 
militare ! Ma son solo di mia famiglia , è neces- 
sario ch'io mi mariti. Hanno a sdegno i parenti 
miei, ch'io goda la mia dolcissima libertà, e mi 
conviene sagrificarla . Sia almeno il mio sagrifi- 
sio men aspro e meno pericoloso . Voglia il ci&- 
lo, che una sposa amabile e di mio genio mi fac- 
dia sembrar leggiera la mia catena ! Ah si I quan- 
tunque di oro, quantunque arricchita di gemme 
o adornata di fiori , è però sempre catena . La 
libertà è superiore ad ogni ricchezza *, ma tuqIo 
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il destino, che si assoggetti alle leggi della nata- 
X ra, e contrihuisca colle proprie sue perdite albe* 
me della società-, alla sussistenza <lel mondo. (en* 
tra nella sua stanza ) 

SCENA IV. 

LA CONTESSA, POI IL CAMERIERE. 

Con, jHà hi , Cecchino . ( stando sulla porta del- 
la sua camera ) Cecchino . ( eìdamando p& 
forte ) Costui manca sempre al serrisio; non può 
•tare alla soggezione. Mio padre, stravagante in 
tutto , è stravagante anche in questo ; sof&e un 
•ervitore il più trascurato del mondo. ConTe^ 
rà ch^ io esca, se voglio .. . Ehi ? chi èdilà,c' è 
nessuno? 

Cam, Comandi • 

Con* Dov' è il nostro servitore ? 

Cam, È giù che dorme disteso sopra una piBCtt 
che non lo destere1)])ero le cannonate . 

Con. Portatemi un hicchier d' acqua. 

Cam, Subito . Dorme il signor conte ? 

Con, Sì, dorme ancora. 

Cam, Avrebi)ero difficoltà di pranzare in compa- 
gnia con altri due cavalieri ? 

C^n, Quando si desterà mio padre, ne parlerete 
con lui. 

Cam. Benissimo . ( parte ) 

SCENA V. 
L\ CONTESSA, POI IL MARCHESE, 

Con, Xn altro tempo, gradito avrei moltittimo 
il trattenermi in piacevole compagnia ; ma ora so- 
no cosi angustiata, che non ho cuore di vedtft 
persona, né di trattare con chicchesia. 
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Bfar, Signora, la rirerisco umilmente. 

Con. Serva di vota. 

iftfar. E ella pure di -viaggio ì 

Con, Per ubbidirla. 

Mar, Per dove , se è lecito ? 

Con, Per Turino . 

Mar, Ed io col mio compagno 8(m diretto a Mi- 
lano. 

CBn. Ella Ta alla mia patria . 

Mar, E milanese adunque ? 

Con, Si signore . Con sua licenza . ( \faol partire ) 

Mar, Perdoni . Volea domandarle una cosa , se 
mi permette . 

C^n, Scusi , non rorrei che si destasse mio pa- 
dre , ed aresse occasiiMi di riprendermi , s' io mi 
trattengo. 

Mar, E chi è egli il suo signor padre? 

Con, Il conte Roberto dì Ripa lunga. 

Mar. ( Oimè ! Che sento ! Qui la mia sposa ? Pftc*- 
• che in -viaggio ? Perchè partir da Milano ? 

Con, Che vuol dir, signore, questa sua sospen- 
sione? Conosce ella mio padre? 

Mar, Lo conosco per fama . Sareste voi , signora , 

per avventura , la contessina Beatrice? 
Con, PerV appunto. Come avete voi cogniiione 
di mia persona ? 

Mar. Non siete voi destinata ia sposa al marche- 
se Leonardo de' Fiorellini ? 

Con, Siete anche di ciò informato? 

Mar, &, certamente . Il marchese è mio amico » 
e so che dovea portarsi a Milano per concludere 
qneste noaze . (Vo' tenermi celalo fin che arrivo 
a scoprire qual novità 1' abbia fatta muovere dal 
•QO paese . ) 
Con, Signore . . . Chi siete voi , per grazia .'' 
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Mar, Il conte Aruspici, capiUno delle guai^ 
del re. 

Con, Siete amico del marclieiie Leonaido? 

Mar, Si certo , siamo amicissimi . 

Con . Potrei lusingargli di ottenere da voi nna gn- 
lia ? 

Mar, GomanJate, signora . Mi darò T eoxxtt di 
uBbidirri . 

Cam. ( falene con V acqua ^ e la pretenta aWi 
contessa ) 

Con. Con permissione. ( al marchese ) 

Mar, Vi supplico d' accomodarvi . { leda una le- 
dia ; la conlessa siede , e poi beye V acqua ] 
( Il suo volto mi persuade; BOB contentissimo dd- 
la sua gentilezza . ) ( siede ) ( U cu(Nr vondJK 
ch'io mi svelassi; ma la curiosità mi tnttioiet) 
( il cameriere parte ) 

Con. Vorrei clie con tutta tinoerìtàfdacavalieiei 
da uomo d* onore qual siete , arestt W bontà di 
dirmi di qual carattere sia questo àgnor marche- 
se , che mi vien destinato in isposo . 

Mar. Si signora , m' impegno di farvene intiera- 
mente il ritratto . Lo conosco assai per poterlo 
fare, e lo farò esattissimo, ve lo prò metto. Per- 
mettete però, eh' io vi chieda primieramente per 
qual ragione qui vi trovate , e non più tosto io 
Milano, dove, secondo il concertalo, dovea pio- 
tarsi il marchese Leonardo jjer isposarvi? 

Con. Ve lo direi francamente; ma ho timore che 
si risvegli mio padre , e se mi trova qui con un 
forestiere... 

Mar. Sarà per voi una 'scusa assai ragionevolft 
trattenendovi con un amico del vostro sposo . 

Con. Non dite male . La ragione è onestissixB'* 

Mar, Favorite dunque . . . 
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Con. Sì , Tolentìerì : io son troppo sincera per 
poter nascondere la verità. Mio ^dre mi ha de- 
stinata in isposa ad uncaTalierechMo non cono- 
sco. Non 1' ho veduto mai, e non so s* io possa 
lusingarmi di dover essere con lui felice. Non 
mi cale, ch'egli sia bello, non desidero ch'ei 
sia vezsoso ; il più vago , il più brillante giovine 

' di questo mondo, potrebbe avere agli occhi miei 
qualche cosa di ributtante che mi spiacesse, e mi 
ponesse in necessità di fargli conoscere la mia aT- 
versione . Più dell' aspetto suo è interessante per 
me il suo carattere . Chi mi accerta , eh' egli sia 
umano, virtuoso , trattalnle ? La ricchezza , la no- 
biltà non mi lusingherà mai di star bene, se non 
avrò la pace del cuore , e questa vogl' io difen- 
derla ad ogni costo con quel dono di libertà che 
mi è concesso dal cielo . Mio padre , a dispetto 
delle mie proteste, ad onta delle mie ripulse, ha 
sottoscrìtto un contratto che mi potrebbe sacnfi- 
care . Ho de' parenti in Milano , che persuasi delle 
mie ragioni , mi compatiscono ; ed egli per levarmi 
i^i adito, ogni soccorso, vuol condurrai a Turino» 
▼noi pormi al fianco di sua sorella eh' è 1' autrice 
di tal contratto, e piacciami o mi dispiaccia lo 
sposo i vuole costrìngermi a legarmi seco . Non 
lio potuto resistere alla improvvisa rìsoluzione 
sua di partire . Mi lascio con lui condurre a Tu- 
rino, ma risoluta, rì solutissima di protestare la 
mia avversione, quando mi trovassi disposta ad 
abborrir il consorte. Anderò io stessa a gettarmi 
a' piedi di quel sovrano , chiederò giustizia con- 
tro le violenze del padre , pronta a chiudermi in 
un rìtiro per sempre, anziché porger la mano ad 
un oggetto che mi paresse spiacevole , perìcoloso 
ed ingrato. 

l/ar. Signora , io non so condannare ne le vo- 
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atre massi me^jiè i vostri timori, ne le TOStre ri- 
soluzioni. Vi compatisco anzi, e vi lodo; e s'io 
fossi cpiel desso, a cui vi avessero destinata io 
isposa , vi lascerei in pienissima lijjertà ^«udo 
avessi la sfortuna di non piacervi. 

Con. Signore , io vi ho detto sinceramente ^ 
me tutto quello che potea dirvi ; ditemi ora voi 
qualche cosa intomo al carattere del vostro a- 
mico. 

Mar, Dirowi prima, rispetto al suo personale, 
non esser egli assai hello , ma nel nostro paese 
non è mai passato per hrulto . 

Con. Benissimo ; tanto hasta per un marito. 

Mar, \t età sua la saprete . 

Qon, Si , que8t*è forse 1' unica cosa , che di hii 
mi fu detta . So eh* egli è ancora in una firesca 
virilità , e mi dicono aver egli un vantaggio dal- 
la natura , che lo fa parere ancor più giovane di 
quello eh' egli è di fatto . 

Mar. Egli è piuttosto grande della persona, ma 
non ha l' incomodo di soverchia grassezza. 

Con. Tutto ciò è indifferente ; vorrei saper qual- 
che cosa del suo carattere, delle sue inclinailo- 
ni, de' suoi costumi. 

Mar. Vi dirò, è tanto mio amico il marchesa 
Leonardo, che non ho cuore di dir»e male, e 
non lio coraggio di dirne hene . 

C<m. Mi hanno detto , eh' egli è qualche Tolla 
collerico . 

Mar. Sì , è vero , ma con ragione . 

Con. Sapete voi dirmi s' ci sia geloso? 

Mar. Per dir la verità, piuttosto. 

Con. Se sapete eh' egli è geloso^ saprete dunque 
che egli Ila fatto all'amore. 

Mar. E clii è quel giovine, giunto alla fresca viri- 
lità che voi dite, che uo» ahhia fatto all'amore? 
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Con, QuesEa è una cosa che mi dispiace infini- 
Umenie . 

Mar, Non tì dolete di ciò . Egli ha amato sem- 
pre con onestà, con rispetto e con fedeltà . 

Con, Ha amato sempre? Dunque ha amato più 
Tolte . 

li/ir. ( Cospetto I ha un' argomentazione che iin- 
barazxa. ) Vi accerto, che-s* ei si marita, done- 
rà tutto il cuore alla di lui sposa . 

Con. Voi tì potete di ciò compromettere ì 

Mar, Sì-, certamente . Lo conosco si a fondo, e 
talmente noti mi sono i suoi pensieri, che po- 
trei giurare per esso , non che promettere ed< as- 
sicuracTÌ . 

7on, E quali sono i suoi più cari trattenimenti ? 

Mar, Ve li dico immediatamente . I libri', la con- 
▼ersasione , il teatro . 

7o/2> Male, malissimo. Uà marito che studia, 
trascura assai facilmente la moglie . Chi ama la 
conversazione, non prende affetto alla casa ; echi 
frequenta il teatro trova delle occasioni assai co- 
mode per concepire delle novelle passioni. 

Mar, Perdonatemi , signora mi», a me sembra 
die v' inganniate , e credomi in necessità di fa- 
re V apologia al sistema del mio buon- amica. Lo 
studio delle lettere è un'occupazione dello spiri- 
to , che non toglie al cuore l' umanità . L' amo- 
re è una passione della natura , e questa si fa 
sentire in mezzo alle più serie, o alle più dilet- 
tevoli applicazioni. Chi non sa far altro che a- 
mare, per necessita deve qualche volta annoiar- 
si della sua medesima compiacenza ; e quel che 
è peggio dee infastidire V oggetto de' suoi amori . 
Lo studio, all'incontro, divide l' animo con pro- 
j^orzione; insegna ad amare con maggiore deli- 
catezza , fa, discemere il merito della pers«na 
Goldoni T. XVIL aa 
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amata, e sembrano più brìllanii le fiamme, 3opo 
i respiri del cuore , dopo la dìalrazion dello spi- 
rito. Veniamo ora all' articolo delle conTersasicmi. 
Infelice quell* uomo che non ama k socieià! Que- 
sta lo rende colto e gentile, apo^iandolo di cpidla 
aelvaticheaza cKe lo renderebbe pooodÌ88Ìmile<lal- 
lè l)e8iie. Un misantropo, un solitario non può 
essere che incomodo alla famiglia; e seccante per 
Ulta sposa . Chi aborrisce per se medesimo la cto- 
wersaxione, molto meno 1* accorderà alla conaate ; 
e per quanto si amino due coniugati, non può a 
meno, stando insieme tutto il giorno e la notte, 
che non trovino ù'equenti motivi di corrucciani ; 
« va a perìcolo la tenerezza di convertirsi in noia, 
in dispetto, in aborrimento. Dirò per ultimo 
^uel eh' io penso intomo ai teatri, e assiconteTi 
die, come io penso, pensa pure il marditse 
Leonardo, come se noi fossimo la slessa coiai 
ed ci medesimo favellasse colle mie labbn. li 
teatro è il migliore trattenimento di tutti gli al- 
tri , il più utile , ed il più necessario . Le l)ucb£ 
commedie islruiscooo , e dilettano in un t6iD|)o 
stesso. Le tragedie insegnano a far Imon u^o 
delle ^lassioni . Il comodo dì conversare in teaU^ 
non è quello che cercano le persone di mal ta- 
lento, e gli occhi del publ>lico esigono anzi il 
contegno, il rispetto, la civiltà, il buon costu- 
me. In somma, signora mia, se vi cale d'avere 
un mali lo onesto, amoroso, e bastantemente <^ 
screlo , io conosco il marchese , tale ve lo aaa- 
curo , e ve lo prometto ; ma se lo volete o loti- 
co o effemminato , disingannatevi in tempo, e 
siate certa che penetrando egli il vostro pensie- 
re , sarà il ])iimo a mettervi in libertà , a discior- 
le il conlrullo, e a porvi in iatatodinon perdc- 
ic il vosU'o cuore e la vostra pace. 
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CoM. Confesso il vero , in virtù delle vostre pa- 
role, io vado a Turino assai volentieri. 

Mar, Siete jìersuasa del carattere del marchese 
Leonardo? Siete contenta di ^anto di lui sin- 
ceramente v' ho detto ? 

Con. Io sono persuasa , io sono contenta di quel- 
lo che voi mi dite ; cioè , che s' ei non mi pia- 
ce, mi abhia da lasciare nella mia pienissima li- 
bertà. 

Miar, Silvera contessa, scusate r ardire, io duhito 
che ahbiate il cuor prevenuto . 

Con. No certo , se amassi un altro, lo direi fran- 
camente . 

Bior. Possilnle che la vostra bellezza non al)hia 
ancora ferito il cuore di qualcheduno ? 

Con, Io non dico che non vi sia alcuno che non 
mi ami, dico soltanto eh* io non ho il cuore im- 
pegnato . 

Jdar, E chi è , se è lecito, che per voi sospira ? 

Con, Volete sapere un pò* troppo, signor capi- 
tano. 

Biar, Siete tanto sincera, ch'io mi lusingo non 
mi terrete celato nq)pur quesl' arcano. 

Con, Non è arcano altrimenti . Lo sa mio padre, 
lo sanno tutti, e velo dirò francamente : è il l>a- 
roQ Talismani. 

^ar. Non io conosco • È giovane ? 

4)on, Bastantemente. 

^ar. Elicilo? 

Cwi, Non è sprezsahile . 

J^ar, E voi non V amate ? 

Con, Non l'amo, ma non l'aborrisco. 

Mfor, Lo prendereste in isposo ? 

Con, Piuttosto lui, che una persona eh' io non 
cooosca. 

Mlo^' ScuBatemi, io credo che ne siate accesa^ 
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Con» Mi conoscete poco, signore; io non soEft 

ayyezza a mentire . 
Mar, là"* essere voi si mal prevenuta per ihmardie- 
te Leoxiardo, pare un indisio di radicata passiose. 
Con. Perdonate, io non ho detto di esserne nul 
prevenuta; temo, dulnto, e me ne yo' assiciin* 
re. Potete voi condannarmi? 
Mar. No , adorabile coniessina . Voi meritate ^ 
esser contenta , e desidero che lo siate ; felice co* 
lui che avrà la sorte di possedere una sposa si 
amabile, e così sincera I Ammirabile è I» vostra 
virtù, rara èlavostraLellesza, soavi sono cny^r 
cissimi i vostri begli occhi . . . ( con tenerezza ) 
Con. Signor capitano, mi sembra che vi aran-^ 

zia te un po' troppa. ( 9Ì alza ) 
Mar, Mi anima- V interesse ch'io prendo pel ca* 

ro amico . 
Con. Fatelo con un poco più di contegno. 
Mar. Oh cieli! Vorrei pur diiedere . . . Ma non 

ardisco. 
Con. Con permissione. E tempo eh' io vada »n- 
svegliare il mio genitore . ( in allo di partire ) 
Mar. Permettetemi. 
Con. E che cosa vorreste ? 
Alar. Ditemi coli' usata vostra sincerità , s'io fos- 
si colui che vi è destinato in isposo, potrei In 
singarmi di essere da voi gradito? 
Con, Se amale la sincerità, soffrite eh* io vi Jì- 

ca di no. 
Mar. Sono orribile agli occhi vostri ? 
Con. Non vi dirò, se ^naccianti , o mi dispiac- 
cia r aspetto vostro. Dicovi solamente, che gK 
ultimi accenti vostri dimostrano in voi un poco 
troppo di militare licenza. Io non bramo ano 
sposo né zotico, né selvaggio, ma lo dcsidwo 
onesto, morigerato e prudente. ( parte) 
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SCENA VI . 
IL MARCHESE solo . 



O 



h cieli 1 In qua! orrìbile confusione mi troTO ! 
•Bello è il carattere della Contessa , poicbè è fon- 
dato sulla base della più pura sincerità . Ma io 
mi veggio sul punto di essere da lei ricusato, e 
dopo averla veduta, e dopo la scoperta fatta del 
suo talento e del suo cuore , la perdita mi sareb- 
be più. dolorosa. Ha detto liberamente, cbe sMo 
fossi quel tale, non sarebbe contenta . Vero è 
che mostrò di dirlo a causa di un mio innocen- 
te trasporto , ma potre])be con ciò aver colorita 
una maggior avversione. Che fo io dunque? Mi 
scopro ad essa qual sono , o torno a Turino sen- 
m più rivederla ? Ab, non so cbe risolverei Ecco 
l'amico, chiederei ad esso consìglio; ma non mi 
fido intieramente della sua prudenaa • 

SCENA VH. 

IL TENENTE, E DETTO. 

Jìrn. xjLmico, noi avremo un sontuoso pranao . 
Vi è di grasso e di magro, e il vino di Monfer- 
rato è eccellente . Di più , avremo un altro com- 
pagno a tavola . Un cavaliere mio amico arriva- 
to qui per la posta in -questo momento . Parla 
con r oate non so di che , e or ora sarà qui con 
noi. 

Miar, E chi è questo forestiere ? 

2^en» Il baron Talismani . 

ài or, X^omei II baron Tahsmani ? i( con ammi" 
rasiome ) 

Tem* Lo conoscete anche vm ? 
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Jklar, Non V ho mai veduto, ma so chi egU è. 

Tea, Io vi assicuro eh' è un galantuomo. 

J/ar. Si, ne son porsaaao. Gii avete detto che 
liete meco ? Mi avete a lui nominato ? 

TV». Non ho avuto tempo di farlo . 

Jiar, Manco male . Avvertite a non dire a3 an 
chi sono . 

Ten. Che imbroglio è questo? Ewi fra voi doe 
qualche inimicizia ? 

Atar, Entriamo nella nostra camera . Vi narraò 
una stravagante avventura . 

Tea, Si sa ancora, se avremo la fortuna di aver 
c(m noi questa giovane passeggiera ? 

dfur. Andiamo. Sentirete intomo ad essa qual- 
che cosa di particolare. 

Tea, L' avete veduta ? 

J/ar. Ritiriamoci ; che se viene il barone , temo 
che noa abbia a nascere qualche trista scena . 
Non è sema mistero la sua venuta . Venite, a- 
scoltatemi , e se mi siete amico assistetemi . ( Ah, 
temo che si amino ! Dubito che la contessa affet- 
ti una mentita sincerità . Ardo di sdegno , fremo 
di gelosia. ) ( entra nella sua camera ) 

Tea, Che imbroglio è questo ? Non lo capisco . 
Spiacemi di vedere agitato 1' amico ; ma non Tor- 
rei perderei' occasione di divertirmi con una buo- 
na tavola , e con una bella ragazza . ( eatra nella 
sua camera ) 

SCENA Vili. 

IL BARONE, ED IL CAMERIERE. 

Cam, V^ni, signore, non al>biamo altre came» 

re in libertà . Se vuol restar servita di sopra . 
Bar, Dov' è il Tenente ? 



ATTO SOLO 555 

Cotti. Perdoni, io non so di questi siguori cho 
sono qui, qual sia il signor Tenente . 

Bar. Quegli che ha parlato meco gì ìl nel cortile . 

Cam, Sarà in quella camera col suo compagno • 

Bar, E chi è il suo compagno ? 

Cam, Non lo conosco . 

Bar, Qual' è la camera , in cui mi disse il pa- 
drone esservi un cavaliere attempato con sua fi- 
gliuola ? 

Cam, Eccola li, signore ; è quella . 

Bar, Benissimo, non occorr* altro. 

Cam, VuoPella uno stanzino nell' appartamento di 
Sopra? 

Bar, Dove si pranza ? 

Cam. In questa sala . 

Bar. Bene , resterò qui ; io non ho bisogno di 
camera. 

Cam. Si serva come comanda . ( parte ) 

SCENA IX. 
IL BARONE SOLO . 

JI3I asca quel che sa nascere ; vo' prendermi almeno 
questa soddisfazione . Vo' sapere , se la mal' azio- 
ne che mi vien fatta , proviene dal conte o da 
tua figliuola . Partir senza dirmi nulla ì Permet- 
ter eh' io vada al solito per visitar la contessa «e 
farmi dire per un servitore, che sono partiti ? La 
•era innanzi si sta insieme in conversazione , e 
nou mi sì dice, domattinapartiamo.£uaiiìsvd>- 
to» è an' inciviltà insopportabile . 
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SCENA X. 
IL CONTE ROBERTO senza spada, e detto. 

Rob, ( V^ be -vedo ? Qui il baron Talismani i ) 
( stando sulla porta della sua camera ) 

Mar. ( Non so se più m' interessi 1' amore, o il 
dinurezzo , o la derisione . ) 

Bob. Signor Barone , la riverisco divotamente. 
( sostenuto ) 

Bar, Serro 8uo« signor Conte. ( sostenuto ) 

Bob, Che fa ella qui , signore ì 

Bar» Il mio dovere. Venni per augurarle il buon 
viaggio, e per usare seco lei quella urbanità die 
non si è degnata di praticare con me . 

Mob. Vosignoria potea risparmiarsi l'incomodo. 
So che per me non si sarà data tal pena . 

Bar, Sì signore , sono io qui Tenuto per voi . 

Bob, Ed in che vi posso servire ? 

Bar, Desidero che mi diciate per qual ragione 
vi siete partito da Milano, senza eh' io alibia 
avuto r onor di saperlo . 

Bob, Siccome non abbiamo insieme verun inte- 
resse, io non mi sono creduto in debito di parte- 
ciparvi la mia partenza . 

Bar, Farmi che a ciò vi dovesse obbligare il buon 
costume, 1' amicìzia , la convenienza. 

Bob. Circa al buon costume , io credo di non a- 
verlo da imparare da voi . Se mi parlate dell'ami- 
cizia, dirò ch'io soglio usarla, e misurarla secon- 
do le circostanze; e rispetto alla convenienza avrà 
lungo campo da giustificarmi, se il rispetto ch'io 
porto alla vostra casa non mi costringesse a ta- 
cere . 

Bar. Signore, voi tacendo mi spiacete assai più 
di quel che possiate fare parlando » 
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Kob. Quand' è cosi adunque, parlerò pericpiacer- 
TÌ meno . Dite , di grazia , sapete ¥0Ì -che la mìa 
figliuola è promessa in isposa ad un caTaKere 
piemontese ? 

Bar. Lo so benissimo ; ma so altresì cVella aoa 
consente sposarlo , senza prima conoscerlo . 

Bob. Siete toì persuaso , che una figliuola sia pa- 
drona di dirlo , quando il di lei padre ha sotto- 
scritto un contratto ? 

Bar, Io non coedo., che un padre abbia V auto- 
rità di sacrificare una figlia . 

Bob, Come potete voi dire, che ella sia con que- 
ste nozze sacrificata ? 

Bar, £ come potete toì assicurarvi, che ella ne 
aia contenta ? 

Bob, Per assicurarmi di ciò , la conduco meco t 
Turino. 

Bar. Bene ; io non vi condanno per questo. Ma 
perchè non dirlo agli amici vostri ? 

Bob. Tutti i miei amici sono stati di ciò avver- 
titi. 

Bar, le dunque non sono da voi onorato della 
vostra amicizia? 

Bob, Signor Barone, facciamo a parlar chiaro • 
L' amicizia che dite d' aver per me, non deriva 
da un sincero attaccamento alla mia persona, ma 
dall' amofe che avete per mia figliuola; e il ciei 
non voglia , che non vi muova piuttosto la con- 
dizione di un' unica figliuola , erede presuntiva 
di un genitore non povero . Qualunque sia il pen- 
aiere che vi stimola, è sempre indegno diunjga- 
lantnomo che dee rispettare V autorità di un pa- 
dre e la casa di un cavaliere onorato . Pub edie- 
le, che la renitenza di mia figliuola alle nosac 
die io le propongo , derivi innocentemente dal suo 
cuore*, ma ho anche ragion ài aospettarei ehe 
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r orgt^io di una fanciulla sia animato dalle la- 
ginghe di un amante Ticino . Beatrice è saggia e 
morigerata ; ma tanto più mi confermo che non 
sia ^La per se medesima capace di contradiimi 
•ensa essere prerennta da quakhe occulta passio- 
ne. Voi siete il solo, su cui cader possono i nùà 
•08petti;ed Ho a ragion dubitato, che partecipan- 
doTÌ la risoluaione mia di condurla meco a Ta- 
rino, aTreste V aitili tà di persuaderla a contradii- 
mi anche in questo, e pormi in necessità di usar 
la violenaa e il rigore. Ecco la ragione, per coi 
tì ho tenuto celato il disino mio di partire ,non 
per mancanza di riatto a yoi ed alla -vostra de- 
gna famiglia. Se ciò yi semhra un ag^raTÌo, vi 
supplico di perdonarmi . Scusate un padre impe- 
. guato, compatite un cavaliere che ha datalasoa 
parola . Esaminate toì stesso, e comprenderete me- 
glio di quello eh' io possa dirri, se onesti schìoì 
miei sentimenti . 
JBr/r, Si , Conte , mi persuade il vostro sano ra- 
gionamento, e sono assai soddisfatto dalle vostre 
cortesi giustificazioni. Vi confesso la yerità, bo 
delia stima per la degna vostra figliuola; parlia- 
mo liberamente , ho dell' amore , ho della tene- 
rezza per essa ; e volesse il cielo, eh' io fossi de- 
gno di possederla , non già pel vile interesse del- 
la sua dote, ma pel merito di quella bellezxa, e 
di quella virtù che l' adorna . Vi giuro non per- 
tanto sull' onor mio, non aver io colpa veruna 
nella ritrosia eh' ella mostra ai voleri vostri . Non 
son capace di farlo , ed ella non è si debole per 
lasciarsi sedurre. Compatitemi , se ho potuto spia- 
cervi . Scusate in me una passione onestissima , 
concepita per la violenza di un merito sorpren- 
dente ; asncuratevi del mio rispetto , e fatemi de« 
gno della cura vostra amicizia . 
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Rob, Ah 1 Caro amico , toì mi onorate , toì mi 
colmate di consolazione . Vi amo , yi stimo , ec- 
covi in ^esto abbraccio un sincero segno deU^A» 
mar mio. 

Bur, Conte , posa' io avanzarmi a domandarvi una 
grazia? 

Rob. Chiedete pure ; che non farei per un ca- 
valiere n degno? 
Bar. Permettetemi eh* io possa accompagnarvi a 
Turino . 

Rob. No , scusatemi ; questo è quello eh' io non 
vi |)0680 permettere. 

Bar. Per qual ragione ? 

Rob. Stupisco che non la vediate da voi mede- 
simo. Un padre onorato non ha da condurre la 
propria figlia allo sposo coir amante al fianco. 

Bar. Io non intendo venirvi, che col carattere 
di vostro amico. 

Jtlob, E ancora troppo indiviso V amico del pttr 
dre, e V amante della figliuola. 

Bar, Sono un cavaliere onorato. 

Bob» Se tal siete, appagatevi della ragione. 

Bar, £ bene, s' io non verrò con voi, non mi 
potrete vietare eh' io vi seguiti da lontano . 

Rob. Potrò fare in modo per altro, che non re- 

. stiate in Turino, 

Bar, Come ? 

Mob. Partecipando alla Corte la vostra pericdoM 
inaiftenaa. 

Bar, Voi mi siete dunque nemico; voi mi giup 
raate falsamente amicizia per adularmi . 

Rob, Voi piuttosto cercate d' addormentarmi con 
ingannevoli proteste d' indifferenza . 

Bar. I pari miei non mentiscono. 

B.ob. I pari vostri dovrebbono conoscere meglio 
il proprio dovere. 
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Bar, Il mio dovere lo conosco , ed insegnerò a 

voi ad usar il vostro. 
Rob. Ìa ardire, con cui vi avanzate a parlarmi, 

è prova manifesta del vostro mal animo, e delia 

vostra indegna passione* 
Bar, Non è cavaliere chi pensa male de' galan- 
tuomini . 
Rob. Son cavaliere , e non mi pento de* mi^ so- 

spetti. 
Bar, Rendetemi conto dell* ingiuria che voi mi 

<£ate. 
Rob. Attendetemi, e ve lo proverò colla spada. 

( in aito di andare alla sua camera , ) 

SCENA XI. 

XiL CONTESSA, E DETTI. 

^•on, JLJLh, padre, trattenetevi per amor del 
cielo! {al conte) 

Rob. Ah figlia ingrata ! Ecco svelato il gran mi- 
stero delle tue renitenze. Ecco chi ti anima ad 
una scorretta disuhhidienza . Ecco V oggetto del- 
le tue -fiamme, che ti fa odiare P immagine d'o- 
gn' altro sposo. ( accennando il barone ) 

Bar, ( Ah volesse il cielo, eh* egli dicesse la ve- 
rità!) 

Con, No, signore, v* ingannate. Ninno ha ardi- 
to di consigliarmi, né io sono si docile per la- 
nciarmi vincere, e persuadere. Il mio cuore è 
ancor libero, ed amo tanto questa mia liberti, 
-che ardisco di contrapporla a chi mi ha dato la 
vita . Niuno più di voi , signore , ha il diritto di 
comandarmi ;e sarei disposta a ciecamente uhbi- 
^Urvi, quando non si trattasse di un sagrifiiiu si 
grande, si incerto e pericoloao. 
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' Bar. ( Eppure io- mi lusingo ancora , eh' ella mi 
ami.) 

Rob, ( Yo' assicurarmi , s' ella è sincera, o ae 
finge e m'inganna.) Tu temi adunque, che il 
marchese Leonardo possa spiacerti. 

Con. E non è ragionevole Ù mio timore? 

Kob. E s'ei non è di tuo genio, sei risoluta dì 
non Tolerlo ? 

Con. Perdonatemi per carità . ^. 

JRob. Oh -wal non To'^che tu mi creda cosr ti- 
ranno, ch'io voglia violentare il tuo cuore, e 
renderti sfortunata per sempre. Sperai togliendo- 
ti di Milano, vederti più rassegnata, temei che 
un segreto amore ti accendesse, ti credo lihera, 
ti veggio nel tuo pensiere costante, penso di non 
arrischiare il mio decoro in Turino . Torniamo 
dunque a Milano. Troverò io la maniera di scio- 
gliere il contratto col Marchese Leonardo , e ti 
porrò nella tua pienissima libertà . Tu vedi pei 
altro, che non mancheranno al paese nostro le 
critiche e le mormorazioni . Sarebbe bene , che 
tu accettassi un altro partito, di cui fossi meglio 
contenta. Il baron Talismani è un cavaliere di 
merito. Mi lagnai ingiustamente di lui, creden- 
dolo a parte dei tuoi segreti . Lo trovo innocen- 
te, e mi pento d'averlo insultato. Però s'ei si 
scorda de' miei trasporti , s' ei non isdegna di 
averU, se tu acconsenti a un tal nodo, io te l'of- 
ferisco in consorte. 

Bar. Ah Conte, voi mi colmate di giubbilo, voi 
mi Colmate di contentezza . Scordomi ogni di- 
spiacere sofferto per una si amabile sposa , per 
un suocero si rispettabile e generoso. 

Con. Piano , signore , con questi titoli di sposa e 
di suocero-. Rendo grazie alla bontà di mio pa- 
dre che usami una si amorosa condescendenza ; 
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ma io non sono in grado èì aUrandonanni ad 
una 81 repentina risoluzione . 

Bar, OK cieli! ricusate toì la mia mano? 

Con, Il tempo e V occasione in cui me l' offrite, 
non meritano ch'io ne faccia gran caso. Voi mi 
vedete in -viaggio per vedere uno sposo che mi 
viene offerto, mi vedete in pericolo di disgustai 
il mio genitore se io non V accetto , o di poilo 
in imbarazzo, se, per compiacermi, si espone al 
pericolo di lacerare una scritta . Sembra a toì 
cosa onesta offrire il mezzo agli sconcerti, alle 
inimicizie, alle dissensioni? 

Bar. Signora mia, scusatemi, voi mostrate di 
essere uno spirito di contradizione. 

Bob. Rispettate mia figlia . Ella mostra di essere 
pivi ragionevole e più saggia di voi . 

Bar. Sono ormai stanco di soffrir gl'insulti... 

Boh, Acchetatevi per un momento, {al barone) 
Quale dunque sarebbe la tua intenzione ? ( aìU 
contessa ) 

Con. Proseguire il nostro cammino , veder lo 
sposo che mi proponete , assicurarmi del suo 
carattere e del suo costume . Per poco eh' egli mi 
piaccia, quando è onesto e discreto, preferirò ad 
ogn' altro colui che ha 1' onore di essere da voi 
prescelto . Ma quando il cuore mi obbligasse ad 
odiarlo, avrò coraggio io medesima di manifestar- 
gli la mia avversione^ di liberar me stessa dal 
tagrifizìo, e di esimer voi da un impegno, pre- 
mendomi tanto la pace mia , quanto V onor ro- 
stro e la vostra tranquillità . 

Bob. Si, figlia, tu pensi assai rettamente, e mi 
lusingo che il ciclo ti farà esser contenta . 

Bar. Qualunque sia la scena che dee succetlcre, 
verrò a Turino ])er esseme anch' io spettatort . 

Bob, Voi non ardirete di farlo . 
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Bar, Né voi avete autorità bastante per impedir- 
melo. 
Rob, I pazzi si castigano eia ])er tutto. 
Bar, Pazzo a me ? Provredetevi della vostra spada • 
Rob, Qual' ardire è cotesto ? 

SCENA xir 

IL TENENTE, E DETTI, 

TVrt. -tA Ito , allo , signori miei . Non procedete 
più oltre colle minacce . Sono stato finora testi- 
monio delle vostre contese. Or che vi sento pros- 
simi ad un cimento, son qua io ad interessarmi 
per la pace comune . 
Bob. Signore , io non lio V onor di conoscervi . 
Ten. Sono un uffiziale di sua Maestà . Il tenente 

Malpresti per uljhidirvi . 
Con, Siete voi il compagno di viaggio del capi- 
tano? 
Ten, Si signora , del capitano . ( ridendo ) 
Bob, Come conosci tu questo capitano ? ( atta 

contessa ) 
Con, Signore, l'ho qui veduto, ho seco lui fa- 
vellato . È grande amico del marcfiese Leonardo . 
Mi Ila ragionalo di lui lungamente, mi ha dello 
dell'amico suo qualche parte di bene, ma pei 
dirvi la verità non ne sono interamente contenta. 
Ten, Non badate , signora, a ciò che vibadetto 
il compagno mio . Egli è assai capriccioso , ama 
moltissimo il marchese Leonardo , 1' ama quanto 
se stesso ; e come non ardirebbe di esaltare sé 
medesimo , usa la stessa moderazione , parlando 
del caro amico . Badate a me , che lo conosco 
egualmente , ma non ho i suoi stessi riguardi . 
11 marchese Leonardo è il più amabile, e il più 
gentil cavaliere del mondo. 
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Bar. Signor Tenente , yoì polerate far a mene 
d' incomodarn . 

Ten» Credetemi , non mi sono incomodato pei 
voi . Son uscito per impedire un duello, eperial- 
Tegrar 1' animo di ^esta bella signora. Ella teme 
di andare a Turino a sacrificarsi, ed io V accerto 
che va incontro ad un sacrifizio^ a cui s* accomo- 
derebbero più donzelle • fi marchese Leonardo e 
un cayalier ben fatto , parla bene t tratta cìtìI- 
mente con tutti , è di cuor generoso , ed ha fn 
le altre yirUi la più perfetta, la più costante sin- 
cerità . 

Con, Tutto ciò y& lienissimo , e la sincerità prin- 
cipalmente mi appaga. Ma ditemi layerità,non 
è egli collerico ? 

Ten. No certamente » 

Con. Non è geloso ? 

Ten. Nemmeno. 

Con. Non impiega il suo tempo fra i libii, le 
conversazioni e il teatro? 

Ten. Tutto sa prendere con parsimonia ,- con mo- 
derazione , con discretezza . 

SCENA ULTBIA . 

IL MARCHESE , e detti . 

Mar. J_l| , signora , non prestate fede al T^ 
nente.Egli è amico del marchese Leonardo qunn- 
t' io lo sono , e il troppo affetto lo fa trascendere 
sino a tradire la verità . 

Ten. E avrete voi il coraggio di farmi compari- 
re un bugiardo? ( al marchese ) 

M^ar. La sincerità mi costringe. 

Ten. Signora , non gli credete . Io conosco il M<!r- 
chese Leonardo perfettamente. 
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Mar. Signora, assicuratevi eh* io lo conosco me- 
glio di lui. 

Bar. Ecco , signora contessa , ecco vicina per cau- 
sa vostra una nuova disfida . 

Mar, No, signore, non dubitate, per ciò non ci 
batteremo . Dica ciò che vuole il Tenente , dirò 
anch' io che il Marchese è un uomo d' onore ; 
ma è necessario altresì eh* io prevenga questa 
virtuosa da mina , esser egli soggetto ai trasporti 
dell' ira , ed agi' incomodi della gelosia . Se non è 
ella disposta a tollerarlo coi suoi difetti, tomi 
pure a Milano, ponga in calma il suo spirito, 
non tema dell' insistenza del cavaliere; promet- 
to io per esso, che sarà posta dal canto suo in 
intierissima liliertà . 

Con. Potete voi compromettervi della volontà 
del Marchese? 

Mar. Non ardirei di cosi parlare , s* io non ne 
fossi sicuro . 

Con. Scusatemi, 'signor Capitano. Ho qualche- 
ragione di sospettare della vostra sincerità . 

Bar. Eh! via, signora Contessa, fidatevi delPo- 
nestà di un uffiziale d' onore . Ei vi assicura die 
il marchese Leonardo non è per voi . 

Mar. Signore , di un' altra cosa assicura la signo- 
ra contessa : che il marchese non ardirà per que- 
sto di rimproverar lei , ne suo padre ; ma farà 
con voi a suo tempo quei risentimenti che sono 
dovuti alle vostre male intenzioni. 

Bar. S][)ero che il marchese Leonardo sarà più 
ragionevole, che voi non siete. 

Con. Trouchinsi ormai questi importuni ragio- 
namenti. Signor padre, andiamo, se vi conten- 
tate, andiamo tosto a Turino . 

Mor. Risparmiate l' incomodo . Io non vi consi- 
glio di andarvi . 

GOLDOM T. XVII. aS 
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Con, E per qual ragione , signore ? 

il#tfr. Perchè il marcbese non vi piacerà • 

€^n. Voi non potete di ciò aisicuranni. 

J/ar. Ne son certissimo. 

Con, E con qual fondamento? 

3iar, Con quello delle Tostre parole. 

Con, Può essere, cKe liel trattarlo lo troti piò 
amabile di quello che toì me lo dipingete. 

Ten, Assicurateci che ne resterete contenta . ( «2* 
la contessa) 

Mar. Non è possibile • 

Kob. Signore, voi fate sospettare di aver coace- 
pito qualche disegno sopra la mia figliuola, e 
che cerchiate distorla dal primo impegno . 

£ar. Non sarebbe fuor di proposito, che vi fos- 
se sotto qualche impostura . 

3far, Mi maraviglio di voi . Sono un uomo d'o- 
nore, e per convìncervi quanti siete, ecco mi 
levo la maschera: io sono il marchese Leonardo. 

Con, ( Oh cieli! Qual sorpresa è mai questa!) 

Jiar. ( Ali, temo che sian perdute le mie speranze.) 

Kob, Signore, che mai vi ha ol^bligato a celarri,. 
a fingere, ed a sorprenderei in si strano mod«? 

2H(ir, Il desiderio di vedere la sposa mi ha fatto 
anticipare il viaggio mio per Milano, e il caso 
ci ha fatti essere insieme ad un osteria della po- 
sta. La sincerità della contessina Beatrice mi ha 
palesato V animo suo , la mia candidezaa mi lia 
obbligato ad informarla del mio carattere . Co- 
nosco ch^ella non e persuasa del mio sistema, 
die insopportahili le riuscirebbero i miei difetti, 
e che agli occbi suoi oggetto poco caro è la mia 
persona. Tradirei me slesso, se usar tentassi una 
violenza al suo liei cuore . Ella è amabilei dia 
è viiluosa e gentile, ma il citlo non V ha desti- 
nala per me . 
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Con, Ab signore , permettetemi eh' io vi dica che 
non mi dispiace l'aspetto rostro, « eh* io sono* 
incantata dalia Tostra virtù. Cornei Etti al 
mondo un animo si generoso, che per l'amore 
della Terità non teme di screditar sé medesimo 
in faccia di persona ch'egli ama? Voi possede- 
te un si hel cuore, una si perfetta sincerità, e 
temerete eh' io non tì stimi , che io non vi ri- 
spetti, ch'io non vi adori? Siate pur collerico^ 
con si saggi principi non potrete esserlo che 
con ragione. Siate pur geloso, non Io sarete mai 
senza fondamento. Siate invaghito della sode- 
tà , degli studi , saranno sempre lodevoli le vo- 

^ stre applicazioni , le vostre amicizie . Toccherà a 
me ad evitare i motivi dei vostri sospetti , delle 
vostre inquietudini , ed a far si , che fra i pia* 
ceri Tostrì non abbia l' ultimo luogo una sposa 
tenera e rispettosa . Compatite le mie apprensio- 
ni, scusate la soverchia delicatezza del modo 
mio di pensare . Assicuratevi che mi siete caro » 
che vi amerò sempre , e che il cielo mi ha de» 
itinata per voi. 

J^ar, Ah se tutto è vero quel che voi dite, io 
sono il più feUce di questa terra ! 

JRob, Amico, voi avete avuto campo di conosce- 
re il carattere di mia figliuola. Ella non è ca- 
pace di mentire, e di tradir se medesima per un 
caprìccio . 

Yen, Beato il mondo, se di tali donne sincere 
se ne trovasse , non dirò in gran copia , ma al- 
meno il quattro , o il cinque per cento I 

Mob, Andiamo, signor Marchese, se ri conten- 
tate , andiamo tutti a Milano . Colà , secondo il 
nostro primo concerto , si concluderanno le nosze. 

Mar, Andiamo pure , se cosi piace alla mia ado- 
rabile GonteisiDa « 
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Con, Guidatemi pur do-ve yi aggrada. Sob col 
y mio caro padre, son col mio caro sposo ) noa 
po680 essere più contenta . 

Ten, Si , andiamo , signori ; ma con loro baont 
licenza facciamo prima una buona mangiata , e 
facciamo onore al prezioso vino di Monferrato. 

Bar. Confesso eh' io non merito il piacere di 
esser della partita, ma tì prego di credermi vo- 
stro amico , e assai pentito d* averTÌ dato (pol- 
che motÌTO di dispiacere . Assicuratevi, signot 
Marchese . • . 

Mar, Non più , signore ; accetto per vere le vo- 
stre giustificasioni, e per disingannar la mia spo- 
sa, eh' io sia soverchiamente collerico , o paua- 
mente geloso , vi supplico di restar a pranzo con 
noi, e di favorirci nel viaggio • Oh viaggio per 
me felice! Oh fortunata osteria della postai For- 
tunatissima sempre più , s' ella fia degna ddla 
grazia, e del compatimento di chi ci ascolta. 



fikb del tomo decimosettimo. 



INDICE 



DEL 

TOMO DICIASSETTESIMO 



// Poeta fanatico .... Pag. 3 

La Putta onorata it 87 

La Buona moglie m 901 

V Osteria della Patta . • • • ^ '17 





fT" 


1 




r 


1 \ 1 


/f^ 




1 ■ 

11 

1 

i 




TT" J 


/ JJM 


1 




IMI 



